■■■ 




T • 



' ! 

I 





Digitized by Google 






V 



4 




l r 



r 



Digitized by Google i 

-J 



• 63c>3Sf . 

CASTO XXXIV. . 

• m + 

* ’• • *. 
ir 

• • . 

AVVI . 

’ • 

• • ‘ . 

ARGOMENTO. ' . * 

Nella bnca infernale Astolfo intende • 

Di Lìdia il mal ; ma già. quasi consunto 
Dal fumo , indi esce, al volator suo 'Scende i 
E nel terrestre paradiso è giunto. 

Nel del poi con Giovanni, iisentier prende ; ' 
Ed informato d' ogni cosa spunto, *' 
Prende il senno d' Orlando , e del suo pórle ( 
Fede chi fila i nostri velli , e parte. 



Oi 



1. 



*h fameliche, inique e fiere Arpie # 

Oh’ al!’ accecala Italia e d’ error piena, 

Per punir forse antique colpe rie, 

In ogni mensa allo giudicio mena ! 

Innocenti fanciulli e madri pie 
Cascan di fame, e veggon eh’ una ce 
Di questi mostri rei tulio divora \y-^ 

Ciò che del viver lor sostegno fora 

2. 

Troppo fallò chi le spelonche aperse, 

Che già moli 1 anni erano state chiose j 
Onde il fetore e l’ ingordigia emerse, 

Ch' ad ammorbare Italia si diffuse. 

Il bel vivere allora si summerse ; 

£ la qniele in tal .modo s’ escluse, 

Ch’ in guerre, in povertà sempre e in affanni 
E dogo staUj ed è per star moli’ anni j 
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9» 5 orlando furioso 

* ’ 3 . 

Finch’ ella ùn giorno ai neghittosi figli 
Scuola la. chioma, e cacci fuor di Lete, 
Gridando lor: Non fia chi ràssicnigU 
Aljar virtù . di Calai o di Zete ? 

Che le mense dal puzzo e dagli artigli 
Liberi e torni à lor mondizia liete ? , 

•Come essi già quelle di* Fineo;' e dopo 
Fe il paladiA quelle del re eltòpo. 

: ' • *4*. . ‘ • v 

• .. 1! paladin col suono orribil Venne 

Le brulle Arpìe cacciando in fuga e in rolla! 
Tanl,o # ch’ appiè d’ un monte si ritenne, 

Ove esse erano etri rate in una grolla. 

1/ orecchie attente allo spiraglio tenne, 

R l’ aria ne sentì percossa e rolla 
Da pianti e d’ urli, e da lamento eterno 
Segno evidente quivi esser lo ’nferno. 

r- •. • • 

• 5. 

Astolfo si pensò d’ entrarvi dentro, 

. E veder quei c’bann'o perduto il giorno, 

E penetrar la terra fin al centro, 

E le bogtie infernal cercare intorno. 

Di che debbo temer, dicea, s’ io v* entro ? 

Che mi posso aiular ( sempre col còrno» 

* Farò fuggir Fiutone e Satanasso, 

E ’l Caa trifauce leverò dal passo. 

0 . 

Dell' alato deslrier presto discese, 

E lo lasciò legalo a un ai huscelio : 

Poi si calò nell’ antro, e prima prese 
Il corno, avendo ogni sua speme in quello. 

. Non andò molto innanzi, che gli offese 
Il naso e gli occhi un fumo oscuro e fello, 
Più cbe di pece grave e che di zolfo: 

Non sta d’ andar per questo iuuanzi Astolfo. 
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CANTO XXXIV. ‘ . gì 7 

- • . . 7- . • , 

Ma quanto v8 più innanzi, più &’ ingrossa 

Il fumo e fa caligine; e gli pare . . 

Oh’ andare innanzi più troppo non possa, 

Che sarà forza addietro ritornare. < 

Ecco, non sa che sia, vede far mossa • _* ! 

Dalla volta dr sopra, come fare 
Il cadavero appeso al vento sirole# 

Che molli dì sia stalo all’ acqua e al sole. 

* ■ ; '** . 8 . *. ' 
Sì poco, e quasi nulla era di luce 
In quella affumicala e nera strada. 

Che non comprende e non discerne il duce 
Chi.queslo sia, che sì per 1’ aria vada ; 

E per notizia averne si conduce 
A dargli uno o duo colpi della spada. 

SI ima poi eh' uno spirto esser quel debbia 
Chè gli- par di ferir *opra la nebbia. 

9* 

Allor sentì parlar con voce mesta : , 

Deh, senza fare altrui danno., giù cala ! 

Pur troppo il n*g?o fumo. mi molesta, 

Che da! fuòco infornai qui lutto esala. 

Il duca stupefallo allor s’ arresta, 

E dice all’ombra: Se Dio tronchi ogni ala 
Ài fumo sì, eh’ a le più non ascenda,;’ * 

Non li dispiaccia che ’l tuo stalo intenda* 

io. 

E se vuoi che di te porti novella 
Nel mondo su, per satisfarli sono. . . 

1/ ombra rispose : Alla luce alma e bella 
Tornar per.fama ancor sì mi par buono, 

Che le parole è forza che mi svelta 
Il gran des*r c’ ho d’ aver poi tal do*no'; 

E che ’i mio nome e 1’ esser mio ti dica, 
Benché ’1 parlar pii sia noia e fatica.. 



la a 




"$lB •’ • QKlldCDQ FUMOSO 

• IX. 

£ cominciò Signor, Lidia sono io, 

Dei re di Lidia in grande altezza nata. 

Qui dal giudicio altissimo di Dio 
Ai.fumo eternamente condannata, . 

Per esser stata al fido amante mio, 

Mentre io vissi, «piacevole ed ingrata. - 
D'altre infinite è questa grotta piena, ■ * 
Poste per simtl fallo in simil pena. 

■ ; * . i2. . 

Sta la, cruda Anassarete più 8l. basso, 
Ove è maggiore il fumo, e più martire. 
Destò converso al niondo.il corpo in sasso, 
£ T aninia'quaggiù venne a patire, 

Poiché veder per lei 1* afflitto e lasso 
Suo amante appeso potè sofferire. 

Qui presso è Dafne, eh’ or s’ avvede quanta 
.Errasse a fare Apollo correr tantot J 
■■ i3. 

Lungo saria se gl’ infelici spirti 
Delle femmine ingrate che qui^ stanno, 
Volessi ad uno , ad uno- riferirli ; 

Che tanti so», eh’ in infinito vanno. 

Più lungo aocor sarta gli uomini dirti, 
À’quai T essere ingrato ha fatto danno* - 
E che puniti .sono in peggior loco, 

. Ove il fumo gli acciecs, e cuoce il fuoco. 

, * : . * 4 - 

* Perchè le donne più facili e prone * 

A creder son, di più supplicio è degno 
Chi lor fa inganno. Il sa Teseo e Giasone, 

E chi turbò a Latin J’ antiquo regno: 
Sallo ch’incontra sé il frate Absalone 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno; 

Ed -altri èd altre, che sono infiniti,* 

Che fascia^ bau chi moglie e ghi mariti. 
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15. ’ 

Ma per narrar di me più che d’ altrui, 

. E palesar 1‘error.cbe qui mi trasse, 

Ideila, ma altiera più, si in vita fui", 

Che non so s’ altra mai mai mi s’ agguagliasse j 
3Vè li saprei ben dir, di questi dui, / 

S’ in me 1’ orgoglio o la beltà avanzasse; 
Quantunque it fasto e 1’ alterezza nacque 
Valla bella eh' a tutti gli occhi piacque. 

16. * 

Era ih quel tempo in. Tracia un cavalieri) 
Estimato il miglior del mondo in arme, 

11 quat da più d’ un testimonio vero 
Di singoiar beltà sentì lodarme ; 

Talché spontaneamente fe pensiero 
Di volere il suo amor tuLto-donarme, 

Stimando meritar per suo valore,. 

Che caro aver di lui dovessi il core. 



J 7* 

In Lidia venne ; e d’ un laccio più forte 
. Vinto restò, poi che.vedutà m’ebbe, . 

Con gli altri cavalier si mèsse in corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe.. 

• L* alto valore, e le più d’ una sorte 
. Prodezze che mostrò» lungo sarebbe 
A raccontarti, e 11 suo merto infinito,. 
Quando egli avesse a più grato uom servito, 

. 18. 

Panfilia e Caria, e H regno de’ Cilici 
Per opra di cosLui mio padre vinse; 

Chè 1’ esercito mai conira i nemici,. 

Se non quanto volea costui, non spinse. 
Costui, poi che gli parve i benefici . 

. Suoi meritarlo, un dì coi re si strinse 
A domandargli in premio delle spoglie 
Tante arrecale, eh* io fossi sua moglie. 
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m • 

19. 

•Fu repulso dal re,.ch' m grande slato 
Maritar disegnava la figliuola;. 

Non a costui che, cavalier privalo, 

Altro non lien che la virtude sola: ■ 

* K ’l padre inib, troppo al guadagno dato* 

K all’ avarizia, d’ ogni vizio scuola, 

Tanto apprezza dbstumi, o virtù ammira, ' 
Quanto ì’ asino fa il suon della lira. 

. 20. 

\lcesle, il cavalier d» ch’io li parlo, 

.fC'è cosi nome avea) poi che si vede • 
Repulso da chi più gratificarlo 
Ara più debitor, commiato chiede ; 

E lo minaccia, nel partir, di farlo 
Pentir, cbè la figliuola non gli diede. 

8e n’andò al re d’Armenia, emulo antico 
Del re di Lidia, e capitai nimico ; 

• 21. 

' E taplo stimulò, che lo dispose 
A pigliar T arme, e far guerra a mio padre. 
Esso, per 1’ opre sue chiare e famose. 

Fu fatto capitan di quelle squadre. 

Pel re d’ Armenia tulle 1’ altre cose 
Disse eh’ acquisterìa : -sol le leggiadre 
E belle membra mie volea per. frutto 
Dell’opra sua, vinto ch’avesse il tutto. 

> * 22. 

lo non ti potrò' esprìmere il gran danno 
Eh’ Alcesie al padre mio fa in quella guerra, 
rtualtro eserciti rompe, e in men d’ un anno 
Lo mena a tal, che non gli lascia terra, 

Jt' uor eh’ un caslel ch’elle peqdic» fanno 
Fortissimo; e là dentro fi re si serra • 

. * oo la famiglia che più gli era accetta, 

E col tesor che trar vi puole in fretta. 
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23 .. • 

Quivi assedionne Alcesle ; ed in non molto * 
Termine a tal disperazion né trasse, . •• 

Che per Duon patto flvr'ia mio padre* tolto* • . 
Che moglie e -serva. ancor. me gli lanciasse 
Con la metà del regiio^s" indi' , assoltp 
Restar d’ ogni altro danno si sperasse. ’ • 
Vedersi in breve dell’avanzo privo 
Era ben certo, e'poi morir Vaplivo. 

• Tentar, prima ch’accada, si dispone 
Ogni rimedio che possibi! sia ;• 

E me, che d’ ogni male era cagione, 

Fuor della rocca, oy’ era Alc'este, invia, 
lo vo ad- Alcesle con intenzione 
Di dargli in preda la persona mia,/ 

E pregar che la parte che vùol, tolga •* ' 

Del regno nostro, e l’ ira in pace volga. ' * * 

25 . . 



Come ode Alcesle, ch'io vo a riprovarlo, 
Mi viene incontra pallido e tremante. * 

Di vìnto e di prigione, a riguardarlo, 

Fiù che di vincitóre, ave sembiante. . . 
Io che conosco ch T arde, non gli parlo,* 

Si come avea già disegnato innante ; 

Vista 1 ’ occasion, fo pensier nuovo * 
Conveniente al grado in ch'io io trovo. 

26.- * 

A maledir comincio 1’ amor d* esso, 

E di sua crudeltà troppo a dolermi, 

Ch’ iniquamente abbia mia padre op^ressoì 
E ebe per forza abbia cercato avermi*; , * 
Che con più grazia gli sarìa successo 
Indi a non molli dì, se tener fermi 
Sapùto avesse i modi cominciali, 

Ch’ al re ed a tutti noi si furon grati. 
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. : h: , 

E sebben da principio il padre mio 
Gli avea negata la durila oda onesta. 
(Perocché di natura h un pòco (io, 

* • JNè mai si pièga alla prima richiesta } * 

^ Farsi per ciò .di ben’ serveresti» 

Non doveva egli, e aver l’ ira si presta ;* * 
Anzi, ognor meglio oprajndo, tener certo * 
.Venire io breve al desialo merlò. ' 

r • t 

28. 

E quando anco mio padre a Itti ritroso 

• Sialo fosse, io l’ avrei tanto pregato, 

Ch’ avria P amante mio fatto mio sposo. 

* * Pur, se veduto io 1’ avessi ostinato. 

Avrei fallo tal opra di nascoso, 

Che dj iqe Alceste si sa ria lodato. • 

Ma poichSi lui tentar parve altro modo, 
lo di mai non l* amar fisso avea il chiodo. • 

• 29. 

E sebben era a.lui venuta, mossa 
Dalla pietà eh’ al mio padre portava, 

•' Sia certo che non molto fruir possa 
/Il piacer eh’ al dispetto mio gli dava; 

Ch’ era per far di me la terra rossa. 

Tosto eh’ io avessi alla sua voglia prava 
Con questa mia persona satisfatto 
■ Di quel che lutto a forza saria fatto. . 

/ 3o. 

Queste parole e simili altre usai, 

Poiché potere in lui mi vidi tanto *, 

E ’l più pentito Io rendei, che mai 
Si trovasse' nell’ ereqio' alcun santo. 

Mi cadde a’ piedi, e supplicommi assai, 

Che col coltei che si -levò da canto 
(E volea in ogni modo eh’ io ’l pigliassi) 

Di tanto folio suo mi vendicassi. 
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Poich’ io lo trovo lale,’io fo disegno . 

Fa gran vittòria insili al fin seguire. 

Gli do speranza di fa r 1<3 anco degno 
Che la persona mia potrà fruire, 

S’ emendando il suo error, l’.antiqup regno 
Al padre mio farà restituire ; 

E nel tempo avvenir vorrà acquistarne' 
Servendo, amando, e non mai più per arme 
• 32 . . 

Così far mi ^promesse, e nella rocca 
Intatta mi mandò, come’ a lui venni, 

3Ne di baciarmi pur s* ardi la bocca : 

Vedi s’ al collo il giogo ben gli tenni : 

Vedi se bene auior per me lo tocca, 

Se convien che per lui più strali impeuui. 
Al re d’ Armenia andò, di cui dovea 
Esser per palio ciò che si prendea : 

/•; 33 . 

E con quel miglior modo eh’ usar puòle, 
Lo priega ch’ai mio padre il regno lassi, 
Del qual le terre ba depredale e vóte, 

Ed a goder 1’ antiqua Armenia passi. * 
Quel re d’ ira infiammando ambo le gote. 
Disse ad Aleesle che non vi pensassi ; 

Che non si volea lor da’ quella guerra. 
Finché mio padre avea palmo di terra. 

• , ' 34 . 

E s’ Alceste è mutalo alle parole 
D* una vii femminella, abbiasi il danno. 

Già a’ prieghi esso di lui perder non vuole 
Quel eh’ a fatica ba preso iu lutto un anno 
Di nuovo Alceste il priega, e poi si duole 
Che seco effetto i prieghi suoi non fanno. 
All 1 ultimo s’ adira, e lo minaccia 
Che vuol, per forza 0 per amor, Io factia. 




5^4 ORLANDO FURIOSO 

35. . 

. ' I? ira multipfiqò 6Ì che li spinse 
Palle, niaje parole ai peggior folli; 

Alceste coolra il re la spada strinse 
.Fra mille eh! in*sno aiulò s* eran tratti t 
Ei malgrado lor lutti, ivi I estinse : f 

E quel di ancor gli Armeni ebbe disfatti 
Curi l 1 aiuto de’ Cilici, *» de' Traci • 

Che pagava egli, e ti ’ altri suoi seguaci. 

36. ' # V 

Seguitò la vittori», ed a sue spese, 

Senza dispendio alcun del padre nrio, 

3Ve rendè tulio il regno in men d’ Un mese* 
Poi per ricompensarne il danno rio, ( 

Olir’ alle spogli/? che ne diede, prese 
1 n parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia e Cappadccia che confina, • * 

E scorse Ircama tir» su la marina. 

; '3 7 . 

In luogo di trionfo, al suo ritorno; 
Facemmo noi pensar dargli la iisorte^ 
Restammo poi, pernon ricever scor.no ; • • 

Chè lo veggiam troppo tì’ amici fòrte. 

Fingo d’ amarlo, e più di giorno in giorno 1 
Gli do speranza d’ essergli consorte; 

Ma prima contra altri rumici nostri 
Pico voler che sua virtù dimostri. 

38. 

E quando sol, quando con poca gente; 

I o mando a strane imprese e perigliose, 

P» farne morir mille agevolmente : 1 • 

Afa lui. successer ben tutte le cose ; 

Chè tornò con vittoria, e fu sovente 
Con or ri bi I persone e monsfruose, 

Con giganti a battaglia e Lestrìgoni, 

Ch’arano infesti a nostre regioni. 
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Non fa da Eurisleo mai, non fu mai taci» 
Dalla matrigna esercitalo Alcide 
In Cerna, in Nemea, in Tracia, .in Crimanlov 
Alle valli d’. ETlolia, alle Numide,* • 

Sul Tevrè, *d T Ibero, e altrove V.quarilo 
Con prieghi finti «'con voglie omicide . 
•Esercitato fu da me il mio amante, . 
-Cercando io pur di lorlomi davanle. 

■ 40. ; < 

,Nè potendo, venire al primo intento, -, 
Vengone ad un^di non minore : 

Gli fo quei lutti ingiuriar, eh' fo sento 
Ghe per.lui sono', e • tutti in odio il metto. 
Egli, che ndn sentia maggior contento 
Che d’ ubbidirmi, senza alcun rispetto 
De mani ai cenni miei sempre avea pronte. 
Senza guardare un più d’ un altro in fronte. 

• 4L ' • . *• 

Poi che mi. fu, pfcr questo mezzo, avviso 
Spènto aver del mio padre ogni nimico, 

E per lui stesso. Alcesle aver conquiso, . 

Che non si -avea, per noi, lascialo amico ; . 
Quel cl*’ io gli avea con simulato viso,. 
Celalo fin allor, chiaro gli esplico , 

Che grave e capitale odio gli porto,.. 

E pur tultav ia cerco che sia morto. a 

‘ . 4 »- 

Considerando poi, s io lo facessi, 

Ch’io pubblica ignominia ne verrei, • 
(Sapeasi troppo quanto io gli dovessi,. 

E crudel delta sempre ne sarei) . 

Mi parve fare assai, eh' io gli tqgliessi 
Di mai venir più innanzi agli occhi .miei 
N è veder nè parlar mai più gli volsi, 

Nè m e$so u^i’» nè lettera ne tolsi. , # 
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43 .- 

Questa mia ingratitudine gli diede 
Tanto inàrtir, ch’alfin dal dolor vinto, 

E dopo un lu«"o domandar mercede, 
Infermo cadde’, e ne rimase estinto.-.' 

Per pena eh’ al-fallir mio si richiede, 

Or gli occhi bo lacrimosi, e il viso Muto* 

Pel negro fumo : e cosi avrò in eterno ; 

,Chè bulla redenzione è nell’ inferno. 

;, 4 {; 

Poiché non parla più Lidia infelice,' 

Va il duca per saper s’ altri vi stanzi ; 

Ma la caligine alta, eh’ era hllrice 
Peli’ opre ingrate, sì gl* ingrossa* innanzi* 

' Ch’ andare un palmo sol più non gli lice ; 
Anzi a forza tornar gli conviene ; anzi, 
Pe/cbè la vita non gli sia intercetta 
Pai fumo, i passi accelerar con fretta, • 

• ’ 45 - 

11 mutar spesso delle piarite ha vista 
Pi corso, e non di chi passeggia o trotta; 
Tanto, salendo iirverso 1’ erta, acquista, 
.Che vede dove' aperta era la grotta : 

E T aria, già caliginosa e trista, 

Dal lume cominciava ad esser rolla. 

Atiin con mollo affanno e grave'ambascia 
Esce deH'.antro, e dietro il fumo lascia. • 

46 . 

. E pe r chè (Ìel tornar la’ vio sia tronca 
A quelle bestie c’ han si ingorde l’ epe, 
Raguna sassi, e molli arbori tronca. 

Che v’ erau qual d’ amomo e qual di pepe j 
* E come può, dinanzi alla spelonca 
Fabbrica di sua man quasi una siepe : 

1$ .gli succede cosi ben quell’ opra, 

Che più l’ Arpie uou tornerai! di sopra. 
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• 

• ’ 4 >- . * 

Il negro fumo della scura pece, 

Mentre egli fu nella daverna tetra, , . . • 

Non macchiò sol quel eh’ 'apparta, ed Infece ; 
Ma sollo i panni ancora entra e.penélra : 

Si che per trovare acqua andar lo fece ’ . • 
Cercando un pezzo : e alfin fuor d’ una pietra . 
Vide una'fonle uscir nella foresta, 

Nella qual si lavò dal piè alla testa. 

48 > * • 

Poi monta il volatore, e in aria s’ alza, 

Per giunger di quel monte in su la cima, 

Che non lontari con la superna balza ' . 
Dal cerchio della Luna- esser s» slinia. 

Tanto è il desir che di veder lo ’ncalza,. 

Ch’ al cielo aspira, e la terra non stimai 
Dell’ aria più e più sempre guadagna ; 

Tanto 'oh’ al giogO va della, montaggi. * 

4 <> 

Zaffir, rubini, oro, topazii -e pefle 
E diamanti e crisoliti e iacinti • 

Potrìano i fiori assimigliare, ebe per le 
Diete piaggie v’ avea I’ aura dipinti : . 

Sì verdi l* erbe, che possendo averle 
Quaggiù, ne fóran gji smeraldi evinti ; • 

Nè meri belle degli arbori le frondl, 

E di frutti e di fior sempre fecondi. 

5(f. 

Cantilo fra » rami gli augellelli vaghi 
Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialli* 
IVfurmuranli ruscelli e cheli laghi 
D.i limpidezza vincdno i cristalli. 

Una dolce aura cjié li par che vaghi 
A un modo sempre, e dabsuo sili non falli, 

• Faeea sì l’ari.* tremoìar d'intorno, 

Che non potea noiar caloT del giorno : * - 




9.801 bMAftDO Fumoso • 

• . 5i, ' 

• E quella ni fiori, ai pomi e- alla verzora 
Gli odor divefsi depredando giva ; 

E di lutti faceva una mistura 
Che di soavità l'alma notriva, 

Surgea un palazzo in mezzo alla pianura, 

Ch’ aocesp esser' pare» di.fiamyia viva: 

Tanto splendore intorno e tarilo lume 
Raggiava, fuor d’.ogtn moria l costume. 

52 . • . 

Astolfo il suo destrier verso il palagio. 

Che più di trenta miglia intórno* aggira, 

A passo lenlo fa muovere adagio, 

È quinci e quindi il bel paese ammira; 

E giudica, appo quel, brutto e malvagio, 

E che sia al cielo ed a natura in 'ira 
Questo eh’ abiliain noi fetido mondo: 

Tanto è soave quel, chiaro e giocondo* * 

53. 

Come egli & presso luminoso tetto, 
Attonito rimau. di maraviglia*; • 

Che lutto. d’ una gemma é ’l muro schietto. 
Più che carbonchio lucida « vermiglia; 

Oh stupenda opra, Oh dedalo architetto! 

Qual fabbrica tra noi le rassomiglia ; 

• Taccia qualunque le mirabil selle 
‘Moli del mon*do in tanta gloria mette* 

64 - . . 

• Nel lucente veslibulo di quella 
Felice casa un. vecchio al duca accorre,- 
Che ’l manto ha rosso, e bianca la gonnella, 
Che l’un può al latte, ‘e V alth> al minio opporre; 
1 crini ha bianchì; é bianca 1» mascella 
Di folla barba ch’ai petto discorre; 

Ed è si venerabile nel viso,. 

Cb’un degli eletti par del paradiso* • 
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. t . 5 . 5 . * ' . 

Costui con lieta faccia al 'paladino» 

Che riverente era d’ affiori disceso, t 

Disse: O barog; che par voler divino" 

Sei net terrestre paradiso, asceso: • 

Comecfiè nè la causa del cammino, 

Nè il li n del tuo desir da te sia inteso; ' 

Piir credi che non senza allo mislerio 
'Venuto sei dall' artico emispèrio. * 

• ' • , • 5 °. .■ 

Per imparar come soccorrer de» * 

Carlo, e la santa Fé lor df periglio» • 

V enuto meco a consigliar ti sei . 
t Per cosi lunga via senaa consiglio. 

Nè a’ tuo saper nè a tua virtù vorrei 
Cb’esser, qui giunto attribuissi, o figlio» 

Che nè. il tuo corno uè cavallo alalo 
Ti valea, se da Dio non t’ era dato. 

. ' . 5 7 *. • . ’ ; 

Ragionerem più ad *gio insième poi, 

E ti dirò come a .procedere bai ; 

Ma prima vieni i a ricrear- con tjoì; 

Che ’i digiun lungo de’ nóiarliorniaù 
Continuando il vecchio 1 detti suoi, 

Fece maravigliare il duca assai. 

Quando, scoprendo il nome suo, gli disse • • 

Esser colui che l’Evangelio scrisse; 

58 . • 

Quel tanto al Redenlor caro Giovanni^ . 

Per cui il sermone tra ( i fratelli uscio, 

Che non dovea per morte finir gli anni; * 

. Si che fu causa che ? 1 Figtiuol. di Dio 
A Pietro disse: Perchè .pur t J # affartni, 

8’ io vo’ che cosi aspetti il venir mio? 

Benché non disse : Egli non dé' morire ; 

S* vede pur che cosi volse dire. # 

* * 
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59. • 

Quivi fu assunto* e trovò compagina, . 
Chè*pridia Enoch, il patriarca, v' eia ; • 

. Eravi insieme it gran profeta Elia* 

Che non han vista ancor I’ ultima sera ; 

E fuor dell’ aria pestilente e ria 
Si goderàn 1’ eterna primavera,' 

Finché djan segno l’ angeliche tube, • 

Che, torni Cristo in su la bianca nube. 

* •' . . 60. 

Con accoglienza grata il cavaliere 
Fu da! santi alloggiato in una stanza : 

Fu provvisto in uri’ altta al suo destriero 
Di buona biada, che gli fu abbastanza., * 

I De’ frutti a. lui del paradiso dièro, 

' Di tal sapor, eh’ a suo giudicio, sanza. 

Scusa non sono i duo primi parenti; . 
j Se per quei fur sì poco ubbidienti. 

« 61. • 

Voi eh’ a natura il duca avventuroso 
Satisfece di quel che se le debbe, 

Come col cibo,*cos\ col riposa, 

Cbè tutti e tulli i comodi quivi ebbe ; 

Lasciando già 1’ Aurora il vecchio sposo, 

Ch’ ancor per lunga età mai non l’ increbbe, - 
Sj vide incontra nell’ uscir del lello . , 

11 dìscepol da Dio tanto diletto; 

62 . 

Che lo prese per mano, e seco scorse 
Di molte cose di silenziord e gne. 

• E pò» disse: Figliu.ol, tu non sai forse 
Che in Francia accada, ancorché (e ne vegete. 
Sappi che ’t-vosti» Orlando, perchè torse 
Dal camtnin dritto le commesse insegne, 

E’pitnilo da Dio, cho più s’.accende 
Contr« chi egli anta più s quando »’ offende. 
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# % . . . .63. . 

‘ I! vostro Orlando, a- cui nascendo diede ’ 
Somma possanza Dio con Sommo ardire, 

’E fuor dell’ uman u^o gli concede t . 

Che ferrò alcun non lo può mai ferire ; 

Perché a difesa di* sua santa Fede * • 

Così voluto F ha conslituire, 

Cortie Sansone incontra a’ Filistei 
Constiluì a difesi degli Ebrei ; , * 

. 64. 

Bendato ha il vostro Orlando al suo Signore . 
Di lauti beneficò iniquo merlo ; 

Chè quanto aver più lo dovea in favore, - 
N’ è stalo il fedel popo! più deserto. 

Si accecato F a vea T incesto ahiore ^ 

D’ una pagana, eh’ avea già sofferto 
Due .volte e più venire empio crudele, • 

Per dar la morte al suo cùgin fedele. 

• ‘ 60.. 

E Dio per questo fa* eh’ 'e gli va follei 
E mostra nudo il ventre, il petto e il fianco; 

ET intelletto sì gli offusca e lolle, ’ 

Che non può altrui conoscere, e sé manco. 

A questa guisa si legge, che volle t 
Nabuccodonosòr Dio punir anco, 

Chè sette anni il mandò dijfuror pieno 
Sì, che, qual bue, pasceva ì' erba e iUTeno . 

* • • • 66. ’• . . 

Ma perch’ assai minqr del paladino, . * 

Che di .Nabucco, è* stato pur l'eccesso. 

Sol di Iriè mesi dal volefr divido 
A purgar questo enror termine è mésso. 

, , Nè ad altro effetto per tanto cammino 
Salir quassù t ! ha il Redehtor concesso. 

Se nòu perchè da noi modo tu apprenda, 

.Come ad Orlando il suo senno 6t renda,. ' 
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. *> 7 * , % 

Gli è rer che. ti bisogna altro, viaggio 

. Far meco, e tutta abbandonar là terra. v ' 
Nel cerchio della Iona n menar t’ àggio. 

Che dei piaceli a noi più prossima erra j 
perché la rjiedicina cbe ( può> saggio , i 
Rendere Orlando, là dentro si serra. 

Come la luna questa notte sia 

Sopra noi giunta, ci porremo in TÌa. . • • . 

, ' 68 . • . . 
Di queste e d’ altre cose fu diffuso 
Il parlar dell' Apostolo quel giorno, 

Ma poi che ’i sol s’ebbe nel mar rinchiuso, 

E sopra lor levò la luna il corno, 

Uo carro appareccbiossj, ch’ era ad Aso 
D’ andar correndo per quei cieli intórno f 
Quel già nelle montagne di Giudea • • . • 
Da' mortali occhi Elia levalo avea, 

69. * . • 

Quattro destrier via più che damma tossi 
[Al giogo il santo Evangelista aggiunse ; 

E porche con Astolfo rasseltossi, * 

E prese il frenò, inverso il ciel li punse. 

• Ruotando il carro, per l’aria levossi, . 

E tosto in mezlsò il fuoco eterno giunse 
Che ’1 vecchio fe miracolosamente. 

Che, mentre lo passar] non era ardente. 

7.® 1 • • • » 

’• Tutta la sfera varcalo del fuoco» 

.Et indi vanno ài regno defa luna. 

Veggon per la più parte esser quel loco 
Come un acciar che non ha macchia alcun? ; * 
E lo trovano aguale , *0 fninor poco, 

.Di ciò eh’ in questo globo si raguna^ 

In questo ultimo g’Obo della terra, . * . 

Mettendo il ma‘r che la circonda e sfjrra. 
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Quivi ebbe Astolfo doppia tftaraviglìa. 
Che quél paese apprèsso era si grande, 

11 quale a un picco! tondo rassimigiia, 

A noi«che lo miriani da queste bande: 

E ch'aguzffar conv.iengli ambe le ciglia, . 

S’ irtdi la le*ra ^ ’l -mar, eh’ intorno spanta^ 
Discerner vuol : che non avendo luce, 

1/ imniagih lor poco alia si .conduce. 

. 1 

Altri fiumi, rfllri laghi, altre campagne ‘ 
Sono lassù, che non son qui tra noi 
Altri piani, altre valli, àkre montagne* . 

C’ ban le ciltadi; hanno i.Y.aslelli suoi, 

Con case deilf quai mai de più magne 
Non vide il paladin prima nè poi j ■ 

E vi sono ahiple e «solitarie selve, 

Ove le niqfe ognor, caccialo- belve, 

\. • * **)}• _ 

Non stette il duca a ricercare ip lutto j 
Che Iànon era asceso a quel’o effetto. 

Dall’ Apostolo' santo fu condotto 

la un vallon fra due montagne islr^llo, ‘ 

O-ve mirabilmente era ridutlo, 

Ciò che si -perde o per nostro difetto, • 

O per colpa di tempo o di Fortuna : 

Ciò che si perde qui; là si raguria. 

.. 'A- •• * 

Non pur di regni o di ricchezze parlo» 

lische la ruota instabile lavora ; 

• * ' 

Ma di quel eh' io poter di tor, di darlo 
Non ha fortuna, intender voglia ancora. 
Molta faqsa è lassù, che, come tarlo, • , . 

Il .tempo al lungo andar- quaggiù. divora : 
Lassù infiniti priegbi e voti stanno, 

Che da noi peccatori a Dìo si fanno. * 
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, .• \ 15 . , 

Le lacrime e i sospiri degli amanti 
L’inulil tempo che si perde a. giuoco, 

E l’ozio lungo d’uomini ignoranti, 

# Vani disegni che non haa mai loco, 

1 vani desiderii sono lapti, 

Che la p*iù parie ingombran di quel Iqco j » 
Ciò eh’ in somma quaggiù perdessi mai, ' 
Lassù salendo ritrovar potrai. 

76. 

Passando il paladin per quelle biche* 

Or di questo or di quel chiede alla guidai 

Vide un monte di tumide vesciche, 

Che dentro pare8 aver tumulti e grida j 

E seppe ch’eran le corone antiche , 

E degli Assiri e della terra lida, 

E de’ Persi e de’ -Greci, che giàfuro • 

Incliti, ed ór n ? è quasi, il nóme oscuro. 

* • • * 

. . 7 > * • 

Ami d’oro e d’ argento appresso vede 
In una mensa, *ch’ erano quei doni • • f 
Che si fan con speranza di mercéde • 

Ai re, agli avari principi,, ai patroni. 

Vede in ghirlande ascosi lacci.; e chiede* 

Et ode che son - tulle adulazioni. ,\ 

Di cicale stoppiate immagine hanno 
Versi eh’ in laude dei signor si fanno^ 

* ' 7 8 -' 

Di nodi d’oro e di. gemma ti Ceppi 

Ved$ c’han forma ì mal seguili amori. 

V erari d’ aquile artigli ; e che fur, 9eppi, • 
li’ autorità eh’ pi suoi dapno i signori. 

1 mantici ch’intorno han pieni i greppi, 

Sono i fumi dei principi, e i favori 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi, 

Che se ne van col fior degli anni poi.- 
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• • 79 * • • 

Rulne di cittadi e 1 di castella 

Stavan con gran tesor quivi sozzopra* 
Domanda, e sa- che son trattali, e quella 
Congiura che si mal par che si caopra, 
Vide serpi con faccia di donzella, . ' 

Di mónetieri e di ladroni 1* opra.: . 

Poi vide bocce rotte di più sorti, 

Ch’ era il servir delle misere corti. 

. • 80. *' 

Di versale minestre una gran massa 
^ e domanda al suo dottor," eh’ importe. 
L’ elemosina è, dice, ebe si lassa • . • 
Alcun, che falla sia dopo la'morte. 

Di Yarii fiori ad un gran monte' passa, 

Ch’ ebbe già buono odore, or putìa forte. 
Questo era il dono (se però diPjlece) 

Che Costantino al buòn Silvestro fece, 

* ^ *8i. 

Vide gran copia di panie cop visco, 
Ch’erano, o donile, le-bellezze vostre. 
Lungo sarà, se tutte in verso ordisco 
Le cose che gli fur quivi dimoslre - ; 

Che dopo mille e mille io non finisco,- 
E vi son -tulle l’ occorrenzie nostre > 

Sol la pazzia non v’ è poca nè assai ; 

Cbè sta quaggiù, nè se ne parte mai,. 

8a. 

Qnivi ad alcuni giorni e falli sui, 

Ch’ egli già ovea perduti, si converse ;* 

Che se non era interprete con lui, 

Non discernea le forme lor "diverse. 

Poi giunse a quel che par sì averlo a nur, 

Che mai per esso a Dio voti non fórse ; 
ro dico il senno ; e n’ era quivi un monte, 
Solo assai più, clje l’ altre, cose conte. 
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*•' * > . 8 7 - 

La più capace e piena ampolla, ov* era 
Il senno che solea far savio il contea 
Astolfo lolle ; e non è sì leggiera, 

Come slimò, con 1’ altre essendo a monte. 
Prima che ’I paladin da quella sfera 
Piena di luCe alle più basse smonte, 
Menalo fu dall’ Apostolo santo • 

In un palagio, ov 1 era un fiume accanto; 

. • . 88. • 

Ch’ ogni sua stanza avea piena di Velli 
Di lin, di seta, di colon, di lana, 

Tinti in varii colori e brutti e belli. 

Nel primo chiostro una femmina cana 
Fila a up aspo traea da lutti quelli: 

Coni# veggiam 1’ estate la villana 
Traer dai bachile bagnale spoglie. 

Quando la nuova seta si raccoglie. 

• • • 89, 

V’ è chi, finito un vello, rimetlendo 
Ne viene un altro, c chi ne porla altronde: 
Un’altra delle filze va scegliendo 
11 bel dal brutto phe quella confonde. 

Che lavor si fa qui, eh’ io non 1’ intendo ? 
Dice a Giovanni Astolfo ; e quel risponde: 
Le Vecchie son le Parche, che con tali 
Slami filano vile a voi mortali. 

^Quanto dura un de’ vclii, tanto dura 
Tj umana vita, e non di' più un momento. 
Qui lien 1’ occhio c la morte e la natura. 
Per saper I' ora eh’ un debba esser speulo. 
Sceglier le belle fila ha I’ altra cura, 

Perchè si tesso?» poi per ornamento 
De! paradiso; e dei più bruiti slami 
Si fan per lì damigli aspri legami'. • 

*Orl. Pur. Fase. 5. • 
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■ 91 r . . ' . 

Di tutti i velli eh’ erano già messi 
In 8spo, e scelti a farne altro lavoro, 

Erano in brevi piastre i nomi impressi; 

Altri di ferro, altri d 1 argefito o d’ oro$ . 

E poi fatti n’ avean cumuli spessi, 

De’ quali, senza mai farvi ristoro, . 
Portarne via non si vedea mai stanco 
Un vecchio, e ritornar sempre per anco. ' 

Era quel vecchio sì espedilo e snello* 

Che per correr parea che fosse nato ; 

E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del nome altrui segnato,- V , 
Ove n’andava, e* perchè iacea quello, 

Nell’ altro canto vi sarà narralo. 

Se d* averne piacer segno farete • 

Con quella grata udienza che solete. 
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* * t « * 

Gli scritlor dalt Apostolo sincero 
Lodati son. D’ Amon la bella figlia 
Per Fiordi li gì 'Rodomonte jìeto 
Pince in battaglia , e Ibuon Fronda sì piglia * 
Giunta in Arti, quel mandà ài suo Ruggiero^ 
'Sfidandolo : e mentre egli ha meraviglia 
Chi questi sia, Grandinio e Ferrauto 
Con Serpentino c per sua man caduto , 

X. 

% • • 

Chi salirà per me, madonna ,*in cielo 
\ riportarne il mio perduto ingégno. 

Che, poi eh’ uscì da’ bei vostri occhi il telo \ 

Che ’l cor uvi fisse, ognòr perdendo vegno P . » • 

Ne di tanta iattura mi querelo, ■' 1 

Purché non cresca, ma stia a questo segno ; ! 

Ih’ io dubito, se più- si va scemando, 

Di venir tal, qual ho descritto Orlaudo. 

fi. .* * • 

Per riaver l’ ingegno mio m’ è avviso 
Che non bisogna che per 1’ aria io poggi i 

Set cerchio della luna o in paradiso.; ; • 

Chè ’l mio non credo che tanto allo alloggi. ; • 

Ve’ bei vostri occhi e nel sereno viso, ; 

Nel sen d’avorio e alabastrini poggi 
Se ne va errando; ed io con queste labbia. 

Lo còrrò* se vi gar eh’ io 1<* riabbia. 




94° ORLANDO Fumoso 

• O • 

* * • o • 

Per'gli ampli tetti andava il paladino 
Tutte mirando le future vite, 

Pòi eh’ ebbe visto sul fatai molino 
Volgersi in quelle eh’ erano .già ordite : 

E scorse un vello che più che d ! ór fino 
Splender parca ; nè sarìah gemme trite, 
S’ in filo si tirassero con arte, 

Da comparargli alla nijllesma parte. •' 

‘ . 4 - 

Mirabilmente il bel vellp gli piacque, • 
Che tra infiniti paragon non ebbe ; 

E di sapere alto disio gli nacque, 

Quando sarà tal vita, e' a chi si debbe* 

L’ Evangelista nulla glie ne tacque : 

Che venti anni principio prima avrebbe, 
Che coll’ M e col D fosse notato 
E’ anno corrente dal Verbo incarnato. 

5 . 

E come di splendóre e di bellade 
Quel vello non avea simile 0 pare ; 

Cosi saria la fortunata elade. 

Che dovea uscirne, al mondo singulare; 
Perchè tulle le grazie inclite e rade, 

Ch’ alma Matura, o proprio studia dare, 

O benigna, fortuna ad uonuf puole, 

Avrà in perpetua ed iufsllibil dote. 

• • 6 . • • 
Del re de’ fiumi tra 1’ altiere corna 
Or sieda unni, diceagTi, e piccol borgo : 
Dinanzi il Pò, di dietro gli soggiorna 
alla palude un nebuloso gorgo : 

Che, volgendosi gli anni, la più adorna 
Di tutte le città d’ Italia scorgo, 

Non pur di mura ed’ ampli te LI i regi» 
Ma di bei sludii e di costumi egregi. 
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, ■ . 7 : 

Tanta esaltazione, e così presta, 

Notv-forluìla o d’ avventura casca ; 

Ma !» ha ordinala il ciel, perchè sia quesla 
Degna in che T uom, di eh’ io li parlo, nasca * 
Che dove il frullo ha da venir, s’ innesta 
E^on studio si fa crescer la frasca ; 

E r artefice 1’ oro affinar suole, • • 

In che legar ge/nma di pregio vuole. .■ 

• . 8 . - 

Nè sì leggiadra nè sii bellaVesle • * 

Unqua ebbe all r’ alma in quel terrestre regno; 
E raro è sceso e sbenderà da queste 
Sfere superne un spirilo sì degno. 

Come pèrtfarne Ippolito da Esfe, 

NI ave,l’ eterna mente allo disegno. 

Ippolito da Esbe sarà .detta 

L’ uomo* a chi Dio sì ricco dono ha elètto. 

‘ 9 - • 

Quegli ornamenti che divisi in molti, 

'A molli baslerìan per tulli ornarli, . 

In suo ornamentò avrà lullrraccolli 
Costui, di c’hai voluto eh’ io ti parli. . 

Le virtudi per lui, per lui soffolti 
Sarart-gli studii * e s’ fo vorrò narrar lì 
Alti suoi merli, $1 fin soh si lontano, 
Ch’Orlando il sénno aspellerebbe invino. 

. ' • . io. '* 

. Cosi venia l’ imìlator di Cristo 
gionando col duca : e poi che tulle 
Le stanze del gran luogo ebhono visto, 

Onde l’umane vile eran condulte, 

Sul fiume uscirò, che d’ arena misto 
Con Tonde discorrea turbide e brulle 
E vi trovar quel vecchio io su la'.riva, • . ’ • 
Che Qon-gT impressi nomi vi veniya. 
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Non so se vi sia a mente', io dico quello 
Ch’ affin dell’ altro canto vi lasciai, 

(Vecchio di faccia e si di mem6ra.'snello, 

Che d' ogni cervio è. più veloce assai. * 

Degli altrui nomi égli si empia il mantello j 
Scemava il monte, e non finiva mai : * 

Ed, in quel ffu.me che Lete si noma, . * 
Scarcava, anzi perde» la ricca soma. 

Dico che, come arrivi in^n la sponda 
Dèi fiume, quel prodigo vecchio scuole 
11- lembo pieno e nella lurbida onda 
Tutte lascia cader l’ impYesse noie. 

Un numer .senza fin se ne profonda, 

Ch’ un minimo uso'aver non se pe puote : 

E di cento migliaia che 1’ arena * • 

Sul fondo involV'e, un se ne serva appena. 

i3. , 

Lungo e d’intorno quel fiume volando 
Givano corvi ed avidi avoltori,” •’ 

Mulacchie e varii augelli, che gridando 
Pacean discordi strepiti e romori : 

Ed alfa preda correap lulSLi, quando , 
Sparger vedeati gli amplissimi tesori : 

E chi nel. becco, e chi nejl’ ugna tórta * 

Ne prende ; ma ioplan poco Ti porta. 

„ * . . >4* • . : 

Come vogliono alzar per l’ aria i voli. 

Non han pòi fòrza che ’l peso sostegni ; •• 

Sì che..convien che Lete pur involi 
De’ ricchi nomi la memoria degna. . 

Fra tanti augelli sòn duo cigni soli, 

Bianchi, 'signojr, come è la vostra inségna, ' 
Che vengo» lièti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che lor tocca. 
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. Così contrari pensieri empii e maligni 
Del vecchio, che donar li vorrìa al fiume, 
Alcun ne salvati gli augelli benigni: 

Tulio l’avanzo obblivion consume. 

Or se ne van notando i sacri cigni, 

Ed or per l’aria battendo le piume, 

Ffhchè -presso alla ripa del fiume empio 
Trovano un colie, e sopra incoile un tempio 
• 16. 

All’Immorlalitade il luogo è sacro, 

Ove. una bella ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del letéo lavacro, 

E di bocca dei cigni i nomi lolle ; 

E quelli affigge intorno al simulacro 
Ch’ in mezzo il tempio una Colonna estolle. 
Quivi li sacra, e ne fa tal governo, 

Che vi si puon veder lutti in eternò. 

17 * • 

Chi sia quel vecchio, e perchè lutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi dispensi, 

E degli augelli, e di quel luogo pio 
Qnde la bella ninfa al fiume vietisi, 

Ave\a Astolfo di saper desìo 
I gran misteri e. gl’ incogniti, sensi : 

E Romando di tulle .queste cose 
t T uomo di Dio, che così gli rispose : - 
•* 18. •' 

.Tu dèi saper che non si muove fronda 
Laggiù, che segno qui non se ne faccia. 
Ogni effetto convien che corrisponda . 

Jn terra e in ciel, ma con diversa faccia. 
Quel vecchio, la cui barba il petto inonda, 
Veloce sì che mai nulla l’ impaccia. 

Gli effetti pari e la medesima opra 
Che ’i tempo fa laggiù, fa qui di sopra. 



• % . • 
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• * 19 » 

Vòlte che son le fila in su la ruota, ' 
Laggiù la vita umana arriva ài fine. 

La lama là, qui ne riman la nota ; • 

Ch’ immortali 'sariano ambe e divine; 

.Se non cbe qui quel dalla irsuta gola, 

E laggiù il tempo ognor ne fa rapine. 

Questi le getta, come vedi, ?1 rio: . , 

E quel l’immerge nell' eterno obblio. 

. * 20 . 

E come quassù i corvi egli avollori • 

E le mulacchie e gli altri varii augelli 
S’ affaticano tulli per Irar fuori 
Dell’ acqua i nomi che v eggion più belli ; 

Cosi laggiù ruffiani, adulatori, 

Buffon, cinedi» accusatori, e.quelli 
Che vivono alle corti, e che vi sono . 

Più grati assai che ’l virtuoso o ’l Suono ; 

21. . 

E son chiamati corligian gentili, 

Perchè sanno imitar 1’ asino e ’l ciacco ; 

De’ lor signor Iralto che n’ abbia i fili 
La giusta Parca, an/.i Venere e Bacco, 

Questi di eh’ io ti dico, inerii e vili, 

UNali solo ad empir di cibo il sacco, • . * . 

Portano in bocca qualche giornb il nome ; 

Poi nell’ obblio lasciai» cadér le some. 

. 22. . 

Ma come i cigni, che cantando lieti 
Rendono salve le medaglie al tempio ; 

Cosi gli uomini degni da’ poeti 

Son tolti dall’ óbblio, più cbe morie empio. 

Oh bene accorti principi e discreti, 

Cbe seguite di Cesare l’ esempio, 

E gli scritlor vi fate amici, donde 
Woi» avete a temer di Lete 1’ ond,e t 
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Son, come i cigni, anco upoeli rari, 

Poeti che non sian del nome indegni. 

Si perchè il ciel degli uomini preclari 
Non pale mai che troppa copia regni, 

Si per gran colpa dei signori avari 
Che lasciai! mendicare i sacri ingegni; 

Che le virlù premenda, ed esaltando • 

1 vizri, cacciaci le buone arti in bando. 

. " ' -.A-/ ' • 

*■ Credi che Dio quesLi -ignoranti ha privi 
Dello ’nlelieltOi e loro offusca i lutiti ; 

Chè della poesia gli ha latto schivi, 

Acciò che morte il frullo ne consumi. i 

Olire chè del sepolcro uscirian vivi, 

Ancor *ch’ avesser tulli i rei costumi, 

Purché' sapessou farsi- amica Cirra, 

Più grato odore avrìan, che nardo o mìrrd. 

25, • - • 

Non si pietoso Enea, nè forte Achille 
Fu, come è fama, nè sì fiero Ellòrre ; • 

E ne son stali e mille e mille è mille 
Che lor si puon con verità anteporre ; 

Ma i donati palazzi e le gran ville. . 

Dai discendenti lor, gli han fatto porre 
In questi senza fin sublimi onori - 
Dall’ onorale man degli scrittori. 

26. 

• Non fu sì santo nè benigno Augusto, 
Come la tubadi Virgilio suona. 

JLT aver avuto in poesia buon gusto, 

La proscrizione iniqua gli, perdona. 

Nessun saprìa se Neron fosse ingiusto, *• • 

'Nè sua fama sarta forse men buona. 

Avesse avuto e terra e ciel nimici, 

Se gli scriltor sapea tenersi amici.. 

• 4°* .; 
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; . * * 27. 

Omero Agamennon vittorioso, * 

E fe i Troiai! parer vili ed*ioerti ; 

E che Penelopea, fida al suo sposo. 

Dai prochi mille oltraggi avea sofferti; 

E se tu vuoi che ’l ver non ti sia ascóso, ■ > 
. . Tutta al contrario l’istoria converti; 

^ . J^he i Greci rotti, è che Troia villrice, . 
E che Penelopea- fu* mèrelrice. . 

• '• 28.. . 

Dall 1 altra parte odi che fama lascia 
• Elìsa, ch'ebbe ’1 cor tanto pudico; *' 

•Che riputala viene una bagascia, 

§olo perchè Maron non le fu amico. '■ 

. Non li. maravigliar ch’io n’ abbia ambascia.' 
E se di ciò diffusamente io dico. ,* ’ 

Gli scrittori amo, e fo il debito mio ; * 

Ch’ aJ vostro mondo fui scrittore anch’ io. 

' . . ? 9 - ‘ 

./ .E sopra lutti ‘gli altri io feci acquisto 
Che non mi può levar tempo nè morte: 

. E ben convenne. ài mio lodato Cristo . 
Rendermi guiderdon di si gran sorte, 

Ruolini di quei che sono al tempo tristo, 
Quaudo'la cortesìa chiuso ha le porle; • 

Chè con pallido viso e macro e asciutto 
La notte e 1 dì vi- picchiati senza fruito; 

3o. 

Sì che, continuando il primo dello, 

Sono i poeti e gli studiosi pochi ; 

Chè dove non han pasco np ricetto, 
lnsin le. fere abbandonano i lochi. 

Così dicendo il vecchio benedetto 

Gli occhi infiammò, che par'veno diio fochi j 

Poi vólto ai dpca con ut» saggio riso. 

Tornò sereno il conturbalo Viso, 

• t 
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Resi! con lo scrillor dell’ Evangelo (*.) 
Astolfo ormai, ch’io vòglia far un salto, 
Quanto sia in terra a venir fin dal cielo: 
Ch’io'pon posso più star su f ali iri alto. 
Torno alla dqnna, a cui con grave telo 
Mosso avea gelosia Crudele assalto. 

Io la lasciai eh* avea con breve guerra 
Tre re gittati. un dopo l’altro, in terra \ 

, • . . m 32. 

- E che giunta la sera ad un castello. , 

Ch’alia via di Parigi si ritrova, 

D* Agramente che, rollo dal fratello,- 
S’ era ridotto in Arli, ebbe la nuova. 
Certa che ’l suo JRuggier fosse con quello, 
Tosto eh’ apparve in ciel la luce nuova, 
Verso. Provenza, dove ancora intese 
Che Carlo Io seguìa, la strada prese. 

’ • ‘ 33 . 

Verso Provenza per la via più dritta 
Andando, s’inoonlrò io una donzella, 
Ancorché fosse lacrimosa e afflitta, 

Bella di faccia, e di maniere bella. 

Q.uesta era quella si d’ amor trafitta . 

Pgr lo figliuql di Monodante, quella 
Donna gentil eh’ avea lasciato al ponte 
L' amante suo prigion di Rodomonte, 

34 . * 

• Ella venia cercando un cavaliero, 

Ch’ a far battaglia usalo, come lontra 
In acqua e in terra fosse, e cosi fiero. 

Che lo potesse a! pagati porre incontra* 

La sconsolala amica di Ruggiero, 

Come quest’ altra sconsolala incontrai 
Cortesemente la saluta, e poi 
Le chiede la cagion dei dolor suoi. 
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.. * ‘ 35 . 

Fiordiligi lei mira, e veder parie . • - 
Un cavalier cV al suo bisogno fia ; 

E comincia del ponte a riconti arie, 

Ove impedisce il re d’ Algier la via ; 

F. eh’ era statp appresso di levarle 
II’ amante suo; non che più forte sia ; 

Ma sapea darsi il saracino astuto 

Col ponte stretto e con quel fiume aiuto. 

‘ 36 . 

Se sei, dicea, si ardito e si cortese, 

Come beri mostri l’-uno e l’altro in vista; ; 
Mi vendica, per Dio, di chi mi prese 
31 inio signore, e mi fa gir si trista ; 

O consigliami almeno in che paese 
Possa io trovare un eh’ a cohii resista, 

E sappia tanto d’arme e di battaglia. 

Che *1 fiume e ’l ponte al pagan poco vaglia. 

3 7 * 

Oltre che tu farai quel che conviensi 
Ad uom cortese e a cavaliero errante, 

In beneficio il tuo valor dispensi 
Del più fede! d’ ogni fedele amante. 

Dell’ altre sue virtù non appRrliensi 
A me narrar ; che sono tante e tante, 

Che chi non n’ ha notizia, si può dire 
Che sia del veder privo e dell’ udire. 

38 . 

La magnanima donna, a cui fu grata 
Sempre ogni impresa che può farla degna 
D’ esser con laude e gloria nominata, 

Subito al ponte di venir disegna: . 

Ed ora tanto più, eh' è disperala, • 

Vien voleotier, quando anco, a morir vegna j 

Che credendosi, misera ! esser priva 

Dei suo Ruggiero, ba in odio d’ esser viva. 
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’ ‘ * ’ 39 ., * • * 

Per quel eh’ io vaglio, giovane amorose, •. 
Risposa Bradanvanle, io tn’ offerisco 
Di far l’ impresa dura e perigliosa, 

Pef*altjre cause ancor, eh’ io preterisco ; 

IVI a più, che dei (uo amante narri cosa 
Che narrar di pochi uomini avverlisco, .* *- 
Che sia in’amor f^déì; eh’ affé ti giuro 
Ch’ io ciò pensai eh’ ognun fosse pergiuro* 

* 4°. . . • 

Coq un sospir quest’ ultime parole • • . 
Fini, con un sospir eh’ usci dal core ; . 

•Poi disse: Andiamo; e nel .seguente* sole 
Giunsero al fiume, al passo pien d’ orrore. 
Scoperte dalia gua’r^ia che vi suole 
•fame segno col corno al suo signore, 

11 pagan s’ arma ; e,* quale è ’l suo Costume,. 
Suijponte s’ apparecchia in ripa al fiume : 

* 4 1 * • ... ~ • 

E come, vi compar quella guerriera, 

Di porla a morie subito minaccia. 

Quando dell’ arme-e dej destrier,"su ch’ era,; 
Abgran sepolcro obblazion non faccia. 
Bradamanle che sa 1* istoria vera, 

Come per lui morta Isabella giaccia, 

Che Fiordiligi detto lè .1’ avetf,- 
Al saracin superbo rispondea; 

42. 

Perchè vuoi tu, bestiai, che gl’innocenti 
Facciano panilenzia del tuo fallo? 

Del sangue 'tuo placar costei convienti : 

Tu I’ uccidesti ; e. tulio ’l mondo sallo. 

Si che di tutte 1’ arme e guernimenti 
Di lanfi che gillali hai da. cavallo, 

Obblazione e vittima più accetta 
Avrà, ch'io le le uccida in sua vendetta. 
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. • • 43 , , . . 

E di mia rtian le fiajpiù grato H dono, 

Quando, corue ella fu, sori.donna •anch’ io,. 

Nè qui venula ad.allro effetto sono* 

Ch' a vendicarla; e questo sol disio. 

Ma. far tra noi prima alcun patto è buotoo, .* 
Cbe’1 tuo valor si. compari, col mio, 

S J abbattuta sarò, di me. farai 
Quel'che degli altri tuoi prigion fall* bai : 

. • : 44 - . 

Ma s* io t’ abbatto, come io credo e spero, • 
Guadagnar voglio il tuo cavallo e 1’ armi, 

E quelle offerir sole aj cimitero, • 

E tutte P altre distaccar da’. marmi ; 

E voglio che tu lasci ogni guerriero. 

Rispose Rodomonte : Giusto parmi-. • 

.Che sia comè lu di’; ni* i prigion darti 

Già non potrei, eh’ io non gli ho. in queste parti* 

• . . .• 45. 

Io gli ho al mio regno in Africa mandati ; 

•Ma ti prometto, e ti doben la fede, 

Che se m’ avvien per casi inopinati 

Che lu'Slia in sella, è eh* io rimanga a piede, 

Farò che saran tutti liberati 
In tanto tempo, quanto si richiede 
Di dare a un messo eh’ in fretta si* mandi 
A far quel che, s’ io perdo, mi comandi. " 

46 , 

Ma s’ à le tocca star di sotto, come 
Più si conviene, e certo so che fià. 

Non vo’ che lasci V arme ; riè il tuo nome. 

Come di vinta, sottoscritto sia : 

Al tuo bel viso, a’ begli occhi, alle chiome! 

Che spiran (ulti amore e leggiadria, 

Voglio donar la mia vittoria ;e basti 
Che ti disponga ama£mi 2 o\e ni odiasti;. 
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' ' * . 47 - • * : 

io son.di tal valor, son di tal Derubo, •• 
’Ch’ av^r noli dei d’ andar di. sótto a «degno. 
Sorrise alquanto, ma d’ un riso acerbo, 

Cbe lece di’ ira, più che d’ altro, segno 
La donna, nè risposerà quelsuperbo: 

Ma tornò in capo al pónticel di legno," 
Spronò il cavall.o, e con ia lancia. d’ oro -. 
Veline a trovar quell’ orgoglioso Moro. 

4 8; ; ' • 

Rodortìonle alla giostra s’ apparecchia ; 
Yierie* a gran corso y ed è sì grande il suono 
Ch'e rende il ponte, eh’ intronar l’ orecchia 
Pnò forse a ni olii che lonlati no sono. 

La lancia d’^oro fe 1’ usanza Vecchi^; 

Chè quel pagan, sì dianzi in giostra buono. 
Levò di sella, e in aria Io sospese,. • 
lr*di sul ponte a capo ingiù lo stese. 

r . 49- •' * . / 

Nel trapassar ritrovò appena loco 
Ove entrar col desirier quella guerriera ; 

E fu grati risco, e ben vi mancò poco, . 

Ch’ ella non traboccò nella riviera: 

M» Rabicano, il quale il vento** ’1 fuoco 
Concetto avean," sì destro ?d agii era*, 

Cbe nel margine estremo trovò strada j 
E sarebbe ito'aueo s’ un fri di spada'. 

5o.‘ 

Ella si voltale contra 1’ abbattuto 
Pagan ritorna ; e con leggiadro motto* 

Or puoi, 'disse, veder chi abbia perduto. 

E a chi di noi tocchi di star di sotto. 

Di maraviglia il pagan resta muto, 

Ch’ una donna a cader 1’ abbia condottò ; . 
E far risposta non potè ò non volle, 

E fu co uie'uonì quieti di stupore e folle. 




DRLiHDO FURIOSO 

'■ 5i ; ’ . ■ 

; • Di terra sHèvò tacilo e mesto ; 

E poi eh’ andato fu quattro o sei passi, * 
Lo scudo. e 1’ elmo, e dell’ altre arme il resto 
Tulio si trasse, e gitlò conira i sassi': 

E solo e a piè fu à dileguarsi presto ; 

Non che coinmission prima non lassi 
A un suo scudier, cb^ vada a far Tuffetto 
Dei prigion suoi, secondochè fu detto. 

• ! * ? 2> 

Partissi ; e trulla poi più se n’ intese, 

Se non che slava in una gioita scura. , * 

Intanto BraSàmante avea sospese 

Di costui 1’ arnie all’ alta sepoltura ; 

E fattone le # var tutto 1’ arnese, 

Il qual dei cavalieri, illa scrittura, 

• Conobbe della corte esser di Carlo* . • 

Non levò il resto, e non; lasciò levarlo. 

# 53. • 

Olir-’ a quel del fìgliuol di Monodanle, 

• - V’ è quel di Sansonetlo e d’ Oliviero, 

Che, per trovare il principe d’ Anglante» 
Quivi condusse il più dritto sentiero. 

Quivi fur preside furo il giorno innante 
Mandali via del saraceno altiero : !' 

Di questi P arme fe- la donna torre 
Dall'alta mole, e chiuder nella torte.. 

‘ ‘ /, 4 - • 

Tutte P altre lasciò pender dai sassi, 

• Che Fur spogliale ai cavalier pagani, 

V’ eran P arme d’ un re, del quale i passi 
Per Frónlalatle mal fur spesi e Vani : 
lo dico P arme del re de’ Circassi, 

Che dopo lungo errar per colli e piani, • t 
Venne quivi a lasciar 1* altro destriero ; 

E poi sena’ arme andossene leggiero.- - 





Digitized by Google 




canto XXXV, 



. » 



•55. • • . 

S’ era partito disarmato e a piede 

Quel re pagati dal periglioso. ponte, 

iJÌ come gli altri, ch’éran di sua. fede. 

Partir* dà se lasciava Rodomonte. 

• •• * 

Ma di tornar piu al campo. non gli diede ' 
Il cor ; eh’ ivi apparir non avria fronte : 
Chè, pet quel che vantassi* troppo scorno 
Gli sana farvi in lai guisa ritorno. 

• * . 56. * -,* * 

Di pur cercar nuovo desir !q prèse 
Colei che sol avea fissa nel core. 

Fui’ avventura sua, che lostointese 

, • a ' 

(lo non vi saprei dir dii ne fu -autore) 
Ch’ ella, tornava ver-so il suo paese : 

Ond’ esso, come il punge e sprona amore 
Dietro alla pesta subito si pone. * 

Ma tornar voglio alla figlia d’Amone. 

' 5 7 . . 

Poi che narralo ebbe con altro scritto, 
Come da lei fu liberalo il passo ; 

A Fiordiligi eh’ avea il corè afflitto, 

£ lenea il viso lacrimoso e basso, 
Domandò umanamente ov’ella drillo 
. Volea che fosse, indi partendo, il passo. 
Dispose Fiordiligi : II mig- cammino 
.Vo’ che sia in Arli al campo saracino. 

‘ : 58w . ' 

0‘ve nàvilio e buona compagnia 
Spero trovar, da gir nell’ altro lilo. 

Mai non mi fermerò, firich’ io non sia 
Venuta al mio signore e mio murilo. 
Voglio tentar, perchè in prigion non stia,; 
Più modi e più ; chè, se mi vieu fallita 
Questo «he Rodomonte t’ ha promesso, 

J>'e voglio avere uno ed un altro appresso. 




* 9^4 • ORLANDO FTJHIOSO 

* ’ ; .^5-9. . .• 

To m’ offerisco, disse Bradamantj», ' 

D’ accompagnarti un pezzo della strada, 
•Taoto’che tu li vegga, A rii davanle, . • • 

Ove- per amor mio vo* che lu vada 
.A Irovar quel Ruggier del r e.* Agr amante, 

Chè del suo nome ha piena ogni' contrada j 
E che gli rendi questo buon clesi,i leto^ . 

Onde abbattuto ho il saracino altiero. . 

6ot- 

Voglio eh ■ a pùnto lu gli dica qùeslo.; 

Un cavalier che di provar si crede, 

E fare a lutto *L mondo manifesto 
Che cojilra lui sèi mancalòr d» fede , 

Acciò ti trovi •apparecchialo" e presto, 

Questi deslrier, perch’io lefdia, mi diede. • 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia, 

E che 1’ aspetti a far teco battaglia. 

‘ • 61. ' 

. Digli questo, e non altro ; e -«e quel vuole . 
Saper da' le cb r io soh, di’che noi sai. 

Quella rispose umana come suole: 

Non sarò stanca in tuo servizio mai 
Spender la vita, nonché le parole ; 

Cbè tu ancora per nie cosi fallo hai. 

Grazie le rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e le Io porge per la briglia. 

. . 6ì. 

Lungo il fiume le belle e pellegrine 
Giovani vanno a gran giornale insieme, . • 
Tanto che veggono Arli, e le vicine. 

Rive odou risonar del mar che fremè. 
Bradamante si ferma alle contine 
Quasi de’ borghi ed alle sbarre estreme* 

Per dare a Fiordiligi alto, intervallo, 

,Che condurre a Ruggièr possa il-ca vallo. 
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. • • . 63 * 

Vien Fordiligi, ed entra nel rastrello, 
Nel-porite e nella porla ; e seco prende; • 

Chi le fa compagnia fin all’ ostello 

Ove abita Ruggiero, è quivi.’sceiide ; , 

E, secondo il mandato, ai damigello 

Fa l’ imbasciata, <> il buòn Fronlm gli rejnde : 

Indi va, che risposlftnon aspetta, ’ 

Ad eseguire il suo bisogno io-fretta. 

, / .. 64- r ' 

Rnggier rrman confuso e in pensie’r .grande/ 
E non sa ritrovar capo nè via . . 

Di saper chi lo sfide, e qbi gli mancje . . » 

A dire oltraggio, e a fargli cortesia. 

Che costui senza fede lo domande, 

O possa domandar uomo che sia,' .* ** 

Non sa veder nè immaginare ; e prima, 

Ch’ ogn altro sia che Bradamanle,.istiina< . . 

• • : . 65 '. '* • . . ' 

Che fos^e Rodomonte, era .più presto . * 
;Àd aver, che fosse altri, - opiuione ;/. ». 

E perchè ancor da lui debba udii* questo. 

Pensa, nè immaginar può la cagione. 

Fuorché con lui; non sa di tuLlo-'l rèsto 
Del mondo con chi liti abbia e tenzone. •• • ’. 
Intanto la donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corno suona. / 

" 66. . ; ’ 
Vien'la, nuova a Marsilio e ad Affamante, 
Ch’ un cavalier dì fuor chiede battaglia. 

A. caso Serpenlin.loio era avanle, 

Ed impetrò di vestir piastre e maglia,. 

E promesse pigliar questo arrogante.. 

II popol venne sopra la muraglia ; 

Nè fanciullo restò, nè restò veglio, • 

Che non fosse a veder chi fèsse meglio, , 
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6 " • 

Con ricca soppravvesla e bello arnese 
Serpentin dalla Stella in giostra venne. 

Al primo scontro in terra si distese: 

Il deslrìer aver. parve a fi/ggir. penne. 
'Dietro gli corse la danna cortese, . 

• E per la briglia al saracin.lo tenne; 
disse : Monta, e fa che ’l # luo signore 
Mi maudi un-cavalier di le migliore, 

68 . . 

• 11 re african, eh’ era con gran famigli* 
Sopra le mura alla giostra vicino, . 

l)ej cortese allo assai si maraviglia,,* 

Cli’ usalo ha la donzellala Serpentino. 

Di ragion può pigliarlo» e non lo piglia, 
Diceva, udendo il popol saracino. 

Serpentin giunge ; e come ella comanda. 
Un miglior da sua parte al re domanda. ■ 

• ' . . ‘ ‘ 6 9 ,- 

•Grandonio di Vallerna’furibondo, 

Il più superbo cavalier di Spagna, 
Pregando fece -si, che fu il secondo, 

Ed uscì con minacele alla campagna : 

Tua cortesìa nulla li vaglia al mondo ; . 
Cbè,. quando da me vinto li rimagnà,. 

Al mio signor menar preso li voglio: 

Ma qui morrai» &' io posso, come soglio. 

70 -. k-ua ,,-j 

La donna disse lui : Tua villania- 
Non vo’ che men cortese farmi possa, 

Cb’ io non li dica che tu lo’rpi, pria 
Che sul duro terren li doglian l’osso. 
Ritorna, e di’ al tuo re da parte mia; 

Che per simile a le non mi son mossa ; 

Ma per trovar guerrieY.cbe ’l pregio vaglia, 
Don qui .venula a domandar battaglia. 
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• , 71. - ; 

II mordace parlare, acre ed acerbo, 

Gran fuoco al cor del saracino attizza ; 

Si che,- senapa poter replicar verbo. 

Volta il deslrier con collera e con. slizzai 
Volta la dobna, e conlrà quel superbo 
La lancia d’ oro e Rabicano drizza. 

Come r asta fatai lo scudo tocca, . 

Coi piedi al. cielo il. Saracin trabocca. 

72.. 

. Il deslrier la magnanima guerriera 
Gli prese, e disse : Pur tei prediss’ io, 

Che far da mia imbasciata meglio t’ era t • ' 
Che della giostra avèr lauto disio. 

Di’ al re, ti prego, che fuor della schiera 
Elegga un cavalier.che sia par mio; 

Nè Voglia con voi allri. affalicarme. 

Ch’avete poca esperielizia d’arme. 

73 . • ‘ . 

.Quei dalle mura,. che stimar. non sanno * 
Chi sia il guerriero in su 1’ arcion sì saldo, 0 
Quei più famosi nominando vanno, 

Che tremar li fan spesso al maggior caldo. . 
‘Che Brandjmarle sia, molli dello hanno: . 

La più parte s’ accorda esser Rinaldo : 

Molli su Orlando avrìan fatto disegno: 

Ma il suo caso sapean, di. pietà degno. 

’ . . ■ 74- • ‘ . 

La terza giostra il. figlio di Lanfusa 
Chiedendo, disse : Non che vincer speVi, 

Ma perchè di cader più degna scusa 
Abbian, cadendo anch' io, questi guerrieri. 

E poi di lutto quel eh’ in giostra s’ usa, • 

Si messe in punto ; e di cento destrieri 
Che «enea in stalla, d’ùn tolse l’eletta, 

Ch’ ayea il correre acconcio, e di gran fretta* 
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é , 

C0nlra la donna per giostrar si fece 
Ma prima sàlutolla, ed ella lui. 

Disse la donna : Se sapet mi lece, 
Ditemi in cortesìa chi siale vui« ' . 

Di questo Férraù le salisfeee ; * • 

Ch J usò di rado di celarsi àjtrùi.' 

Ella soggiunse: Voi già non rifiuto; 
Ma avrìa più volentieri altri voluto. ' 

76. . 

E chi ? Ferraù disse. Ella ripose j • . 
Ruggiero; e appena il potè proferire ; 

E sparse, d’ qn color, come di rose, 

La bellissima faccia in questp dire!. • 
Soggiunge al dello poi : Le' cui famose 
Ldde a tal prova m’ han fatto venire. 
Altro non brpmo, e d’altro non mi cale, 
Che di provar com’egli in «giostra vale. 

• . ' • 11 ' 

Semplicemente disse le parole , 

Che forse alcuno ha già presea malizia. 
Rispose Ferraù: Prima si vuole 
trovar tra noi chi sa- più di milizia. • 

Se di me avvien quel che di molti suole, 
Poi verrà ad emendar la mia tristizia * : 
Quel gentil cavalier che tu dimostri 
Aver tanto desio che teco giostri. 

„ : • . 78. 

Parlando tullavolta la donzella, 

Teneva la visiera alla dal viso. 

Mirando Ferraù la faccia bella. 

Si sente rimaner mezzo Conquiso; 

E taciturno dentro a sè favella ? 

Questo un angel mi par di paradiso ; 

E ancorché con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto son già da’ suoi begli occhi. 




CANTO XXXV. 



Presoti del campo ; e, come agli Altri avverine; 
Ferraù se h’ usci di sella netto. 

Pradamante il destrier.suo gli ritenne-, 

E disse : Torna, e s>i*va quel c’ hai detto, 

Ferraù vergògnoso se ne Venne, * * 

E ritrovò Ruggier eh’ era al conspelto 

Del re Àgramante ; e . gli fece sapere . * ' 

Ch’ alla battaglia il cavalier lo cheré. * . ' . 

80. ’ * . ' ' 

Rug gier, non Conoscendo ancor chi fosse 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia : • 

Quasi certo di vincere, allegrosse ; 

E le piastre arrecar fece e . la maglia : 

Nè P aver Visto alle gravi percosse 
Che gli altri : sian caduti, il cor gli smaglia. 

Come si armasse, e' come uscisse, e quanto 
Poi né seguì, lo serbo all’ altro cauto. 
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ARGOMENTO. . 

• • • * * 

Mentre fiera a Marfisa si dimostra 
Bradamante,e fa seco aspro duello , 

L' un esercitò e C altro insieme giostra. 

‘ Va poi Buggier con Bradamante, e quello 
• Gran piacer lor turba con nuova giostra 
Mar fisa ancor ; ma jtoi ohe per fratello 
Biconobbe Buggier, con infinite .• • 

Gioie si pose Jine ad ogni lite. 

• • • f ' ' * * , 

• , ' • . 

C^o’tivien eh’ ovunque sio, 'sempre cortese 
Sia un cor gentil, cb’ esser non pqò allrimenle 
Che per natura e per abito prese 
Quel che di ulular poi non è possente. 

Convien eh' ovunque sìa, sempre palese 
Un cor yillansi mostri similmente. 

Natura inchina al male ; e vie^e a farsi . • • 

L’ abito poi difficile a mutarsi. 

a: 

Di cortesìa, di gentilezza esempj 
Fra gli antiqui guerrieri vider molìi, 

E pochi fra i moderni; ma degli empj. 

Costumi avvien ch’assai ne vegga e ascolti, 

In quella guerra, Ippolito, che i lempj 
Di segni ornaste agl' inimici tolti, 

E che traeste lor galóe cnplive 

Di preda cerche alle paterne rive, * * ** 

Ori . Fur. Fase. io. 4 1 • • • 
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. . f \ . 3 . ' • • 

; Tutti gli alti Crudeli ed inumani 
Ch‘ usasse mai Tartaro o Turco to Moro, 
Non già con volontà de’ Veneziani, . • 
Che sempre esempio eli giustizia fòro, 
Usaron T empie e scellerate mani 
Di rei soldati, mercenari loro,- # 

Io non dico or di tanti accesi fuochi, * 

CI*’ arson lo-, ville e i nostri ameni lochi : • 

- A 4- * 

Benché fu quella ancor brutta vendetta^ 
Massimamente contra voi ch’ appresso 
Cesare essendo, mentre Padua stretta \ 

Era d’ assedio, ben sa (rea c^e‘ spesso 
‘Per voi più d’ uqa fiamma fu interdetta, 

È spento il fuoco ancor, poi che fu messo. 
Da villaggi e dà templi; come piacque' 

All’ alla corlesìi che con voi nacque.' 

lo non parlo di questo, nèdi Unti 
‘Altri lor discortesi e, crudeli alti ; 

]Vla sol. dì quel che trar dai sassi i pianti 
Bebbe poter, qual volta se ne tratti. 

Quel di, signor, chè la famiglia innapli 
Vostra’ mandaste là dove ritratti 
Dai. legni lor con importimi auspici 
S’ erano in luogo forte gl’ inimici:. . 

6 . 

Qual Ettore ed Enea sin dentro ai flutti. 
Per abbruciar le navi greche, andare ; 

Un Eicol vidi e uu Alessandro, indulti 
Da troppo ardir, partirsi b paro a paro : . 
E spronando i destrier, passarci tulli, 

E i nemici turbar fin nèl riparo: 

E gir si innanzi, eh’ al secondo molto 
Aspro fu ùl ritornare, e al primo tolto. 
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* , ; CANTO Xxxvt* " ^63 Ì 

* . ".7* . * • • 

SalvosslifFerruffin, festQ'il Canlelmo* 

Che cor, duca di Sora, che ^consiglio • 

Fu allora il tuo, che trar Vedesti V elmo ' » • 

Fra mille spade : at generoso figlio, ’* 

E menar preso a nave, e sopra un Vchelmo 
Troncargli il cspo ? Ben mi maravigli*? ; 

Che darti morte h> spetlacol solo 

Non potè, quanto il ferro al «tuo figliuolo. . 

* . . ‘ 8 * • \ .. * v* * * 

Schiavon crudele, 'onde h$j tu il mòdo appresa 
Della milizia? In qual Scizia s’ m tende " * * 

• Ch’ uccider si debba un, poi eh’ égli è preso ; ' ‘ , 

Che rende 1' arthe, e più rieri si difènde ? * 

• Dùnque uccidesti lui; perfchè ha difeso . , 

2.8 patria? 11 sole a tortò oggi risplende, 

Crudel secolo» poiché pierio sei • 

Di.Tiesti, di. Tantali e di Atrei. > 

. > • 

Féstì, Barbar cudel, del capo, scarno. ’ 

Il più ardito garzon che di sua etade 

Fosse da un polo all’ altro, e- dall’ es'tremo 

Dito degl’ Indi a quello ove il sol cade. . 

Potea ih Antropofago, in Poltfemo . ' • • 

La beltà e gli anni suoi trovar pietade ; ' ■ ^ 

Ma non in te,' più .crudo a più fellone 
D’ogoi Ciclope e d’ ogni Lestrigone.'. ’ 

• ' * io.’, 

• Simile esempio non credo che. sia 

Fra gli antiqui gùerrier, di quai li studi 
Tulli fur gentilezza. c cortesia ; • 

PJè dòpo la vittoria erano crudi. ‘ . 

• Bradamanle non sol non era ria * 

A quei ch’avea, toccando tor gli scudi, \ 

Fatto uscir della sella.; ma lenea 

Loro i cavalli, c rimontar facea.* " ••• ~ 
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. . 

Di questa donna valorosa e bella 
Io vi dissi di sopra, cher abbattuto 
. Aveva' Serpenti/» quel dalla Stella, , 
Graadonio di Voltarne $ Fdrraulo, . 

E ciascun d”es$i poi rimesso in Sfila; 

.'E dissi ancor, che *1 terzo era venuto. 

Da lei mandalo a diffidar. Ruggiero, • 

. Là dove era stimala un 1 cav alierò. 

.. • ,x . • ' . 

Ruggier tenne lo invito allegramente, 

E l’armatura sua fece venire. 

• • Or, mentre che s’ armava al re presente,; 

* • • Torharo quei signor di nuovo a dire, r 

Chi fosse.il cavalier tanto eccellente, . 

Che di lancia sapeà sì ben ferire ; 

. E Ferraù, che parlalo gli’avea, . \ 

Fu domandato se lo conoscea. 

* * : ,3 ** 

Rispose Ferrati t Tenete certo 

* Che nQn è alcun di quei eh* avete dello; 

A me parca, eh* 1 il vidi a viso aperto, 

. Il fra lei di Rinaldo giovinetto; • 

Ma poi eh’ io n’ho l’- alto valore esperto, 

E so che Don 'può tanto Ricciardetto, 

Penso che sia* la 'sua sorella, mollo 
(Per quel eh’ io n’ odo) a lui simil di voi: • ... 
* . ‘ 24 . 

Ella ha ben ferpa.i’ esser forte a pare 
‘Del suo Rinaldo e.d’ ogni paladino ; 

Ma', per quanto ìo*ne veggo oggi, mi pa 
Che viri più del fratei, più del cugino. 

Coinè Ruggier lei sente ricordare, . 

Del vermiglio color che 'I mattutino . -. • 

•' Sparge per 1’ aria, $i dipinge in faccia, 

E nei.cor Iriema, e non sa che si faccia. 
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i5, • ‘ ; 

* A. questo annuncio, Hirnulato e punto 
. Dall’ amoroso itralè déntro ihfiammarse, *• ' • . 

Si per 1’ ossa senti Salto In un punto 
Correre un giaccio che ’ì timor vi sparse ; # 

' Timor eh’ un nuovo sdegno abl^ia. consunto , 

Quel grande amor chc.gia per lui si 1* arse-. 

• Di ciò con£us*o. non si risolveva, , 

S* incontra uscirle, 1 oppur restar doveva. 

• # * 6 . • ‘ . *. • *' 

Or quivi ritrovandosi Mirfisa, 

Che d’ uscire alla giòstra ave* gran voglia, 

'^d era armata, perchè’in fièra guisa ’ 

• È raro, o notte o dV, che tu la Coglia;-.. ' 

Sentendo che Ruggier s’ arma, s’.avvisa 
CJhe di quella vittoria che si spoglia^ 

Se lascia che«Ruggierò'esea fu<jr prima * . 

Pensa ire innanzi, e avernè il {pregio stima* 

J 7» • 

Salta, a cavallo» e vien spronando ih fretta 
Ove nel campo la figlia d ? Anione • 

Con palpitante cor Ruggiero aspetta,' 

Desiderosa farselo prigione; 

E pensa solo ove la lancia metta. 

Perchè del colpo'abbia mipb^ lesione. 

Martha se ne vien fuor della pòrta, 

E sopra T elmo una fenice porta •' * 

•* . * iB. / 

• O sia per sua superbia^ dinotando 

Se stessa unica al mondo in esser forte ; 

O pur sua casta inlenzion lodando; 

Pi viver sempre mai senza consorte* 

. La figliuola d* A.mon Jft mira ; e quando 
Le fattezze eh’ amava non ha scorte) • . \ 

Còme si nomi le domanda : et ode \ ' 

Esser colei che del sm) amor «ì gode ; : 
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,* ' * ' • • 

> • I0> 

O, per dir meglio, esser'cofcl che eroder- •' . 
Che gcfda del suo' amor, colei cb*c latito 
Ha in odio e in ira, che morir -if vede. 

Se sopra lèi non vendica il suo pianto. * 

Volta il cavallo, e con gran furia riede, 

. 3$on per desi.r di porla’ in.le/ra, quanto ; 

Di pàssarle-con l’asta in mezzo. il. petto, 

E libera restar d’ ogni «uspet’to. ’ 

• v • * • ‘ 30. . . * 

Forza è a Marfisa’ch’a quel colpo vada 
A provar se ’l terremo è dufo o’molle ; > 

' E cosa tanto insolita le.afccada,' 

• Ch’ ella n’ e per venir ‘di sdégno folle., s 
Fu in. terra appena, che trasse la spada, 

E. vendicar di quel cader si volle. * 

■ La figliuola d’ Amon/ion meno altiera 
fi rido : Che fai ? tu sei mia; prigioniera. 

.21. 

.Sebbene uso eon gli altri cortesia, , . . 
Usar teco, Marfisa, non la Voglio, - 

Come e colei che d* ogni- villanìa • *• 

Odo che sei dotata e d’ ogni orgoglio. 

Marfisa a quel parlar fremer s* oidia 
Come un vento marino in; uno-scogliO. 

Grida, ma si per rabbia si confonde, 

‘Che- non può esprimer v *fuor quel che risponda 

• • . * ’ * . 22. . • 

Mena la spada, ‘e più ferir non mira 
Lei, che ’l deslrier, nel petto e nella pancia 
Ma Bradamanle-al suo la briglia gira, ’ 

E quel da parte subito si lancia. 

E tutto a un tempo con «sdegno ed ira 
La figliuola d’-Amon spinge la lancia, 

E con quella Marfisa tocca appena. 

Che la fa riversar, sopra 1’ arena. 
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• *. .23. \ . 

.Appena ella fu in'terra, che rfazossé, 
Cercando far con là spada mal’opra. 

Di nuovo ra*sta Bradàmanle mosse, V 
E Marfisa di nuovo andò.soz; 60 pra. 

Benché pòssente Bradamanie fosse, 

N-ori però sì a Marfisa era. di sopra, • 

Che 1 avesse ogni colpo riversala ; 

Ma JLal virtù nell’ asta era ihcajitala. 

• • . . . .24» 

Alcuni cavalieri in questo mpzzo, 
Alcuni, dico, dalla parte nostra 
Se 11 ’ erano venuti dove, in mezzo 
1/ un campo -e 1 altro, si facea la gioslra, 
(Che rtdn tran- lontani un miglio e mezzo) 
Veduta la virtù che ’1 suo dimostra , 

11 suo, che non conoscono altrimgnte 
Che per un cavalier della lor genie. 

a5, : 

Questi vedendo il generoso figlio 
Di Troiano alle mura approssimarsi, 

Per ogni -caso, per ogni periglio • 

PTon volse sprovveduto ritrovarsi ; . v 
E fe che molti all’ arme dièr di piglio 
E Che fuor dei.ripgri appresfenlàrsi. 

Tra questi fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfisa la gioslra'avea intercetta. 

* 26 . 

L* innamorato giovane mirando- * 
Stava il successo, e gli tremala il core i- 
Della sua cara -moglie dubitando ; 

ChèSdi Marfisa ben sapea il valore. 
Dubito! dico, ne|»principio, quando 
Si mosse 1’ una e l’altra con furore ; 

Ma visto poi come. successe il falto, 

Riestò maraviglioso e stupefatto : 
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2 7 ‘- . ' ' 

È poiché fin la lite'lor non ebbe, 

Come avean 1' altre avuto, al primo incontra. 
Nel cì>r profondameute gli ne ’ncrebbe, . 
Dubbioso pur di, qualche strano incontro. 

Dell’ una egli e dell’, altra il ben vorrebbe ; 
Ch’ama arnenduo : non che da porre incontro 
Sien questi amori : è 1’ un fiamma cfurore, 

L : altro benevolenza più eh* amorei t * 

28. 

Partita volentier la pugna avrìa, 

Se con suo onor polo lo a.vésse farlo; 

Ma quei eh’ egli avea seco.in compagnia, 
Perchè non vinca la parte di Carlo-, 

Cheigià lor parche? superior ng aia, * ' 
Sallan nel campo, e vogliono turbarlo. 
Dall’altra parte i cavaliercrisliani 
■ Si fanno innanzi, e sou quivi alle mani. 

’ 29. 

Di qua di Ih gridar si sente all' arme» ’ 
Come usali era n far quasi ogni giorno.. 

Monti chi ^ a piè, chi non è armato s’ arme* 
Alla bandiera ognun faccia ritorno, 

Dicea con chiaro e bellicoso' carme 

Più d’ una tromba che scorrea d’intorno: • * 

E come quelle.svegliano i cavalli, • 

Svegliano i fanti i timpani- e i laballi. 

• ' . *3o» 

, La scaramuccia fiera e sanguinosa, . . 
Quanto si possa immaginar, si mesce. 

La donna di Dordona valorosa, 

, . ’ • * 1 

A cui mirabilmente aggrava e incresce , • 

Che quel di eh’ era tanto disiosa, 

• ^ * * •* 

Di por Marfisa a morte, non riesce ; .• 

Di qua di là si volge .'e si raggira, 

Se Ruggier può veder, par cui sospira. 

✓ • . » ' * 
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„ . .. ’ > :,*w • , 

• Lo riconosce all’ augnila d\argenlo t 
C’ ha nello scindo azzurro il giovinetto. • 
Ella con gli occhi e col pensiero intento 
Si ferma a contemplar le spalle e ’l petto, 
La leggiadre fattezze^ è ’l movimento 
Pieno di grafia ; e poi con ’grftn'dispello. 
Immaginando c^’ altra he gioisse,. 

Da furore assalila così disse:* 

3a.- * • • \ ' 



Dunque baciar sì belle e dolci labbia 
Deve altra, se baciar non le posf’io? 

Ab non sia vero già eh* altra. inai t* abbia'; 
Chè d’ altra esser don dèi, se.non sei mio. 
Piuttosto che morir sola di rabbia, \ 

Che mecd di mia man mori disio ; . 

Chè sebben qui tj p«rdO, olmen l’ inferno 
Poi mi ti renda, e sili meoo in eterno. 



33. 



Se Iti m’ occidi, è beo ragion che degg». 
Darmi della vendetta anco conforto ; ‘ 

Chè voglion lutti gli ordini e ie leggi». 

Che chi dà porle altrui, 'debba esser morto. 
Wè par eh* aneo il tno danno il mio pareggi 
Che tu mori a ragione, io onoro a torto. 
Farò morir.chi brama, oimè ! oh’ io mora s 
Ma tu, crude), chi L’ ama e chi t’adora. 

• ? 4 - * * *. 

Perchè non dèi tu, mano, essere ardilq 
D’ aprir col ferro al. mio nimico il core?, 
Che tarile volte a morie m’ha ferito 



Sotto la p8ce in sicurtà *d’ atrióre 5 * •* . 
Ed or può consentir torpida vita* 

Piè pur aver pietà del mìo dolore?* - 
Centra questo empio ardisci, animo forte: 
.V endice mille pie eon la sua porte. 
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orlando rtraioso 
3J>.* ’ 



Qli sprona con tra in questo dir ; ma prima, 
Guardati, gridai perfido Ruggiero : 

Tu non andrai, $’ io posso, dell’ opima • 

Spoglia del cor a* una donzella altiero. 

Come Ruggiero òde il pat-lare, estima, 

Che sia la moglie t sna, compera in Vero; 

La cui voce iti memoria ci bene ebbe, 

Ch’in mille riconoscer la potrebbe. 

. • v 36. ‘ ' • 

Ben -pensa- quel che le parole ienno * 

Volere inferir più ; eh’ élla 1’ accusa .. 

Che la convenzioò .eh’ insieme fénno, 

Non le osservava onde, per farne iscusa, 

Di volerle parlar le fece cenno. 

Ma quella già con la visiera chiusa * ' • 

Venia dal dolór spinta e dalla rabbia, 1 
Per porto, e forse ove non era sabbia. • ■* 

* • 3 ^* 

Quando Rnggjer la, vede tanto accesa, 1 . 

Si* ristringe nell’arme e nella sella : . 

La lancia, arresta ; ma la lièn sospesa • : 
Piegata, in parte ove non nuoccia a quella. 

La donna, eh’ a ferirlo e a fargli offesa 
Venia con mefite di pietà r/ubella, 

Non potè sofferir, come fu appresso,. 

Di porlo in terra, e fargli oltraggio espresso. 

. - ' 381 

Così lor lancie van d’ effetto vóte 
À quello incontro « basta ben, s’ Amore 
Che l’ un giostra e con 1’ altro, e gli percuote, 
D’ una amorosa lancia’ iti mezzo il core. 

Poi che la donna sofferìr non puote 
Di far o’nla.a ftuggìer, volge il furore, 

Che l’arde il petto, altrove j e vi fa cose 
Che saran, finché giri il eie!, famose. 
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3cj.' ‘ ‘ . 

In pòco spazio ne giljó per terra' . 

Trecenti e più con quella. lancia d’oro. : 

Ejla sola quel dì vinse la guerra, * • 

Messe ella sola in fuga il popol mòro*-. 

Ruggfer di qua di là s^aggir-a ed erra . > • 
•Tanto, cìie se le accosta e dice : Io moro, 

S.’io non ti parlo : oimè ! che l’ ho fallo io, 

Che mi debbi fuggjre ? Odi, per Dìo. 

• ' . . 4 °- „ . • . 

■Come ai meridional tiepidi vénti, 

Che spirano dal mare il fiato caldo, 

l>e nievi si disciolvbno ei torrenti, . ‘ \ 

E il ghiaccio che pur dianzi era si 'saldo; 

Così a quei prieghij a quei brevi lamenti , 

Il cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò. pietoso e molle, t * ‘ 

Che T ira, più che’marmo, indurar volle. .• • 

• * 4i.. # 

Non vuol dargli, o non puote, altra risposta. 
Ma da traverso sprona Rabicano, 

E quanto può dagli altri si discosta,^ 

Ed a Ruggiero accenna con la mano. 

Fuor della moltitudine in reposla 
Valle si trasse, ovlera un piccol piano, 

Ch’ in mezzo avea un boschetto di cjj?resc| . 

• Cbe parean d’ una stampa lutti impressi. 

• 4 ^. *• 

In quel boschetto èra. di bianchi marmi 
Fatto di nuovo un’alta sepoltura.; 

Chi dentro giaccia, era con brevi. carmi 

Notato a‘ chi saperlo avesse cura.’ 

Ma quivi giunta Btadamanle, p^rmi . . 

Che già non pose n/èhle alfa scriilurà. 

Ruggier dietro il cavallo affretta è punge f 
Tanto. eh* al bosco e alla donzella giunge. .. . 
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43. 



Ma ritorniamo a Marfisa, che s’ ena 
la Questo mezzo in sol deslrier rimessa, 

E venia per troyar quella guerriera 

Cbè 1’ avea al primo scóntro in terra me£aa 

E la vide partir fuor della schiera, 

E partir Buggier vide, e seguir essa ; * . 

Nè si pensò che per amor seguisse, 

Ma per finir- còn I’ arme ingiurie e risse. 

„ ./ .. . 44 - _ „ . 

Urla il cavallo, e vièn dietro alla pesta 1 
Tanto> eh’ a un tempo eqn lor’ quasi arriva. 
Quanto .sua giuntrf ad ambi sia molesta,'’ 

Chi vive amaftdo il; sa, senza eh’ io **1 scriva: 
Ma Bradamante offesa più ne resta ; 

£hè colei vede, onde il suo mal deriva. 

* Chi le può tor che non creda esser vero 
Che l’arnór ve Ja sproni di Ruggiero? 

* . • . 45. 

E* perfido Rnggi-er di nuovo chiama. 

Non ti TjastaVa, perfida,* disse ella, 

Che tua perfidia sapessi per fama, ' • 

Se non mi faeevi anco Veder quella ? 

Di cacciarmi da te veggo c’hai brama;. 

E per sbramar.’lua voglia iniqua, e fella, j 
•lo yo^morir^, ma sfprzeronuni anoora 
Che. muda* meco chi. è cagion 'ch’io mora. 

. • . . j ^ 46, : . 

\ Sdegnosa piu, che vipera’, si spicca . 

‘ Così dicendo, e vh contra Marfìsa ; 

Ed allo Scudo l’asta sY le appicca,. 

Che la fa addietro riversate in guisa, 

Ch'e quasi mezz$ .1* elmo in* terra ficca* 

Nè si può dir che .sia còlta improvvisa ; 
Anzi'fa. incontri ciò che far si può Le : 

• Eppure in terrà del capo percuote. •• 
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* * 47- ' • . .. 

La figliuola d’ Amon, eh* vuol^toorire 
O dar morie a Maftisa, è in tanta rabbia, 
Che non ha mente di nuovo a. ferire . 
j Con T asta, onda a gillar di nuovo l’abbia 
Ma le pensa dal bus'lo dipartire 
.11 capo mezzo fitto nell* sabbia:'' •• 

Getta da sè lancia d’oro, e prende 
Là spada, e del deslrier subito scende* 

! 48.", . 

Ma tarda è la sua giunta ; che si trova 
Mariìsa incontra, e di tanta ira. piena, 
(Poiché, s’ ha vi^a alla seconda prova 
; Cader si facilmente su 1’ arena) 

-Che pregdr nulla, e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di questo avea gran péna: 
Si l’odio e l’ira 1« guerriere abbaglia, 

| ' Che fan da disperale la battaglia. 

* 49.* *• * 

A mezza spada tengono di bolle ; . 

.. E per la gran superbia - che l’accese, 

Van puf innanzi, e si son già si sotto,. 

Ch’ altro noti puon che venire alle pr#se; 

- Le spade, il cui bisogno era interfono,: 
Lasciali cadere, e cercan nuove offese. 

‘ Priega Ruggiero e supplica amendue 
Ma poco frullo bau le parole sqe. 

• . 5o. v * 

Quando pur vede che ’1 pregar non vale 
Di pàrlirle per fprza si dispone : 

• Leva di mano ad am'endùe il pugnale, 

Ed al piè d’ un cipresso li ripone. 

Poiché; ferro non.han più cja f ar toale, 
j Con prieghi e con minacele s’ interpone { 
Ma lutto è invan j chè la battaglia fanno . 
A pugni e calci, poich’ altro non hanno- 
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• , . ^ • 

' * . 5i* ' . 

Ruggier non cessa or l’ una or Taltra prende 
Per le man, per le braccia, e la ritira ; - • * 

• E tanto fa', che di Marfisà accende' 

Conira di' sè, quanto ai può pii, l'ira. * 
Quella,, che lutto il fiondo vilipende,^ 

All'. amicizia di Ruggier noù .mira. 

Poi che da Brtfdamanle si distaccai * * 
Corre alla spada, e con Ruggier s’ attacca.* * . 

. v 52. . ‘ • 

Tu lai da ìl'scorlese e da villano, % • • 

Rug giero, a disturbar la pugna ali rui ; 

Ma ti farò pentir con questa «mano, 

• Che vo’ che basti a, vincervi amendùi. 

Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfisa mitigar; ma conira lui. * 

La trova in modo disdegnosa e fiera,* ’ 

Ch’ un perder tempo ogni parlar séco era. 

• _ òzr 

All’ ultimo Ruggier la spada trasse, 

Poiché l’ira anco lui fe rubicondo,. '• . « • 

Non csedo che spettacolo miras’se* * 

Alene o «Roma ò luogo altro dol mondo, • 

Che còsi a’ riguardanti dilettasse,* 

Come- dilettò questo e fu giocondo..' 

Alla gelosa Bradamante, quando 
Questo le poi»e ogni sospetto in bando. 

f 54 - * 

. La sua spada avea tolta ella di* terra, 

E tratta s* era a riguardar da. parte ; 

E le parea veder che ”1 dfo di guerra .’ 

Fosse Ruggiero alla possanza e all’ arie. 

Una furia internai,. quando si. sferra, 

Sembra Marfisa, se quel serhbra Marte. 

Vero è eh’ un pezzo il giovenc gagliardo . 

Di non far il pol^r ebbe riguardo. 
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.* ' 55. ' ’ ... 

•Stìpea hen la virtù della sua spada j- 
Chè laute esperienze .n* ha già fatto. 

Ove* giunge,' convien cb& se ne vada. 
L’incanto, o nulla ’gio.vi, e stia di piallo J 
Si che rilien- cha ’l colpo suo non cada ' 

Di faglio o punta, mi sértipre di piatto. , 
Ebbe .a questo Rfcggier. lunga avvertenza: 
jyia. perde pure un tratto la pazienza. 

56. . . . ’ 

Perchè Marfisa urrà percossa orrenda. 
Gli'mena per dividergli la tes'la. • 

Leva lo sàudo, 'che ’l capo difenda, , 
Ruggiero, e ’l colpo in su 1’ aquila pesta. 
Vieta lo* ’ncanto che lo spezzi' o fenda : 

Ma di stordir non però il braccio resta : 

E s’ avea allr’ arme che quelle d’ E ttofre.; 

Gli polea il fiero colpo il braccio torre : 

• * . • • •« 

E «aria sceso indi alla ■ lesta, •aove 

Disegnò di ferir Y aspra donzella. 

Ruggiero il braccio mancp a pena muove, 

A pena più ‘Sostien V aquila bella. 

Per questo ogni pietà da se rimuove;, ’• 
fràr che negii occ.hi avvampi una facella : 

E' guanto può cacciar, caccia una punta. ^ 
Marfisa, mal per. te, se n’eri giunta. 

58. ./ 

• Io non vi so ben' dir come si fusse: 

La spada andò a ferire in. un cipresso, 

E Yin palmo e più nell’ arbore cacciosse : 

In modo era piantalo il. luogo spesso. 

In quel momento il monte e il piano scosso 
Un gran tremuolo ; e si senti con esso 
Da quell* avel eh’ in mezzo il bosco .siede, 
Gran voce* uscir, eh’ ogni -mortale eccedej 
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Grìdaja voce orribile ^ ( tVon sia . 

IVi te tra voi*; gli é ingiusto ed inumano 
Ch 1 alla sorella il frate! morte dia. 

0 la sorella uccida il suo germano. ’ * 

Tu, mio Ruggiero» e .tu, Marfisa mia, . 
Credete al inio parlar chh non è vano : 

In un medesimo utero'd’ un sema . • 

Foste concetti e usciste al móndo insieme. 

• * . . , 60. • ' 

Concetti foste da Ruggfer sfecondo t ' . 

Vi fu Galaciella genitrice, . 

1 cui fratelli avendole dal mondo 
Caccialo il genilor vostro infelice, 

Senza guardar eh’ avesse in corpo il pondo 
Di voi, eh’ usciste pur di lor radice. 

La fér, perchè s’ avesse ad affogare, ^ 

S’ un defaol légno porre in mezzO'ial mare. 

• , -, 6 1 . • • 

Ma Fortuna, -che ini, benché non hall-, 
Avea già’ eletti a gloriose imprese, 

Fece che ’f legno ai liti inabitati 
Sopra le sirli a salvaménto scese ; ‘ 

Ove, poi ebe nel mondo v* eBbeMali, 
L’anima eletta al paradiso ascese, 

Come Dio volse e fu vostro destino i 
A questo caso iò mi trovai vicino. 

6-2. . 

Diedi alla madre sepoltura onesta, 

Qual potea darsi in yì deserta arena ; 

E voi teneri, avvolti nella vesta 
Meco portai sul monte di Carena : 

E mansueta uscir della foresta 
Feci e lasciare i figli onà leena, 

Delle cui poppe dieci. mési e dieci 
Arubi nutrir con molto- studio feci. 
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* TJn giorno che d’ andar per la contrada; ’ 

E dalla slanza allontanar m’.occofse» . 

Vi sopravvenne p ciso*una. masnada • 

• D’ Arabi, (è tici>rda‘rvéne de’ forse). 

‘Chele, Marjìsa, lolser aella strada ; .. * • 

Ma oon potér Buggjer, che meglio* corse. 
‘Restai della tua pèrdila dolente, 

E di Ruggier guardian più diligente. 

' * ■ # : ‘ 

Ruggier, se li guardò, mentre cb’e visse, 

Il tuo .maestro Atlante, tu lo sai; 

Di le senti’ predir le strile fftse, . * , • • 

Che tra’ cristiani a Iradigion morrai \ • 

.E perchè il malinflusso non seguisse,' .* ‘ 
Teuertene Ipnla-n m* affaticai ; 

Ne ostare alfin polendo alla tua voglia,* ‘ . 
Infermo caddi, e mj mort’*di foglia. 

65 . .* . 

• • Ma innanzi a morte, qui- dove previdi 
Che.cqn Marfisa aver pugna dovevi, • 

Eeci raccor con infernal sussidi 

A formar queslalomba i sassi grevi ; 

Ed a'Caron dissi con anidridi : , 

Dopo morie non vo* lo spirto levi 
Di. questo bosco, finché, non-ci giugna 
Ruggier con la sorella per far pugna. 

66 . 

Cosi lo spirto mio pér.le.belle ombre 

• Ila molli di aspellalo il venir vostro : 

Si .ohe mai gelosia*più non* t* ingómbre, 

O Bradamanlfe, ch’ami Ruggier. nostro.. 

Mar tempo è* ormai' che della luce- io.%gonibre. 
E »pi còml.uca al tenebroso chiostro. 

Qui si tacque ; e a Marfisa ed alla figlia • _ 
D'Arnon làscio e a Ruggier. gran; maraviglia. 
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■ • - 67.» . 

Riconósce Marfisa per sorella, . 

Ruggier cori nTollo*"audio,«fefl ella lui ; . 
E ad abbracciarsi* senza.offefider quella 
Che per Ruggiero ardea,’ vanno aurbidui 

• E. rammentando dell’ età novella >, 

Alcune cose : Io feci, i<j dissi, io fui ; 
Yengon trovando con più certo effetto, 
Tulio esser ver quel c’ ha lo spirto detto. . 

• * . * . • « 8 . • • 
Ruggiero- alla sorella non ascose . . 
Quanto' ùvea nel cojr fissa Bradamante ; 

E narrò con parole affettuose 
‘Delle obbligazion che le aVea dante: 

, E non cessò, eh’ in grand’ amor compose ì 
Le discordie ch’insieme ebbono avanle ; 

E fe, per segno di pacificarci, 

,Ch’ umanamente andàro ad abbracciarsi. . 

6 9 - • 

-, . A domandar poi rìtornp Marfisa 

. Chi stato fosse, e di che genle.il padre; 

E ehi 1’ avesse morto, ed a elle guisa, 

S’ in campo chiuso, o fra P armate squadre 
E chi commesso qvea che fosse uccisa 
Dal mar atroce la misera madre ; ■ 

Chè, se già 1’ avéa udito -da fanciulla, 

Or ne leneà poca memoria 0 nulla. * 

X / *7°' ' 

Ruggiero incominciò.: che da’ Troiani 
Per. la linea d’ Ettorre erano scesi ; 

Che poi che- Astianatte delle 'mani 
Campò d’ plissé e dalli ag guati te$i, 

• Avendo uh*de’ fanciulli coelani ; 

Per lui lasciato', uscì di*quei paesi ; • 

E dopo uri’ lungo errar per la marina, 

.Venne io Sicilia, g dominò. Messina, 
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I discenderti suoi di qua dal. Faro' 
Signoreggiar della Calabria parte'; 

E- dopo piu successioni andaro •'* ^ •* 

Ad abitar nella ci^tà di Marte. . , 

Più d,’ uno imperatore e re preclaro • t -, 
Fu dj quel sangue in Roma e ih altra parte,. 
Cotnìnbiando a Costante e a.Gostaùliho, . t - 
Siuo a re, Carlo, figlio di' Pipino. 

• ’ ’ • 7 2 ; • • ■ . * 

• Frp Rug&iér primo, e Gianbaron di questi, 
Buovo, Rambaldo, alfin Ruggie> secondo, 
Che fe, come d’ Atlante udir potesti, , . 

Di nostra' nyidre 1* utero fecondo. 

Della prpgenje nostra i chiari gesti 
Pejr l’ istorie vedrai celebri al mondo. 

Segui poi, come venne il re Agolaule 
Con Almonte e col padre d’ Agramante : 

‘ * . ^ 73 - 

. E come menò seco una donzella ? •' 

.Ch’era sua- figlia , tanto vmorosa, 

Che molti, paladin giltò di sella ; 

E di Ruggiero dlGu venne amorosa, 

E per suo amor del padre fu ribellai • 
E baltezzossi.'e diventogli Sposa, 

Narrò .come Beltramo traditore 
Per la cognata arse d’ incesta amóre; 

. 7 ^- . 

E che la patria e *1 padre e /duo /rateili 
Tradi, cosi, sperando acquistar lef; ^ • 
Aperse Risa agl’ inimici, è quelli 
Fèr di lor tulli i portamenti reir 
Corpe Agolanle e i figli iniqui e felli 
Poser Galaciella, che di sei 
Mesi era grave, in mar senza gq ver no, 

. Quando fu tempestóso al maggior verno. 
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• . • * • » 

. • 75 . ‘ 

Stava Marfisa eon serena 1 frpnte. 

Fisa al parlar eoe ’l suo german facea ; 

Ed essét sce$ó,dalla bell? fonte,. . . 

Ch’avea si chiari rivi, si godea. . 

Quinci 'Mongrana, e quindi Chiaramonle, • 
Le due pi'ogeqie derivar sapea, • • 

Ch’ai mondo fur molli e molt\anni e lustri 
Splendide, e -senza par d’ uomini illustri. 

* ' ; • • • 7J5.‘ , ' 

• Poi che ’l fratello alfin le venne a dire 
Che ’l padre d’ A «ramante e P avo e ’l aio 
Ruggiero a tradigion feroa morire,. 

E posero la moglie a caso rio; ; 

Non lo potè più la sorella udire, . ‘ 

Che Io ’nterroppe, e disse : Fra lei mi?, 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torlo 
‘A nop ti vendicar dei padre morto. - • 

*■ . ’ •• 77 -'* ■- 

Se in Almonte e i^Troiau non ti pbfevi 

* Insanguinar, eh’ erano morii innante, 

Dei figli vendicar lu ti dovevi. 

Perchè, vivendo tu, vive Agramente? 
Questa è una macchia che mai non fi.levi 
. Dal viso : poiché dopo offese tante,. ’ . 

?Jon pur posto non hai questo re a morte. 
Ma vivi al soldo Suo nella sua corte. 

‘ 7 &- • . 

Io fo ben itolo a Dio, (ph’ adorar voglio, 
Cristo .Dio vero, ch’adpròmio padre) 

Che di questa armatura non mi spoglio^ • 
Finche Ruggier non vendico e tuia madre. 
Fi vo’ dolermi, e finora mi doglio, • « 

Di te, se più ti veggo fra le squadre ' . 

Del re Agramante,- ó-d’.allro signor mora, 

Se non col ferro in man per dantiQ loro, 
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. * 79. • t • * 

Ob come a quel parlar leya la Caccia • 

L a bell» Brad amante, e ne gioisce ! ( • 

E conforta Ruggier; cbe cosi ‘faccia, 

Còme Marfisd sua ben 1* ammonisce, # ** 

JE venga a Carlo, é conoscer si faccia, 

Ghe tantp onora, .lauda e riverisce . . * 

Del suo padre Ruggier la chiara fama^ 

Cb’ ancor guerrier senza alcun par Io chiama* ' 
* /'"■ 80. , 

/ Raggierò accorl&mente le'rispoSei ’ 

Che dà principio questo far dovea. i 
Ma per non bene aver note le cose, 

Gome ebbe poi, lardalo troppo ave», * 

Ora, -essendo Agramente cbè gli pose 
La spada al fianco, farebbe opra rea» 

Dandogli. morte, e saria 'traditore ; ' ■ % * , 

Che già tolto l'avéa per suo signore.* 

»".*■* 81. . *. ’ ■ 

Ben come a Bradàmaule*£ià promesse; 
Prométlea a lei di tentare ogni via,* 

Tanto ch’occasione, onde potesse 
Levarsi con suo onor, oasòec faria, 

E se già fatlo.non l’avea, non desse 
La colpa a lui, ma al re di Tarlarla, 

Dar qual neila battaglia cbe seco ebbe, • 
Lascialo fu, come sapuer ai debbe : ' 

82. 

£d ella, che, ogni di gli venia al lettò, 

'Buon testìmon, quanto alcUrv altro, jn,’erà. 

Fu. sopra questo assai risposto e dello 
Dall’ una e dall’ altra inclita guerriera. 
L’ultima conclusion/T ultimo effetto 
E\ che Ru'ggier ritorni alla bandiera 
Del suo signor, finché cagion gli accada 
* Che giustamente a, Carlo se ne vada. # - 




... <)8e . oRr^imo furioso 

• .* * ’ • * 83 . ; . • • ' 

Lascialo pur andar, .dicea Marfisa . 

A Bradamanle, e non aver .Umore : . . 

Fra pochi giorni io farò bene i fi guisa 
Che non gli fi a Agramante più signore, •** 

’Cos i dice ella , nè però divisa •• * 

Quanto di voler fare abbia nel core. .*• . . 

Tolta da lor licenzia alfin Ruggiero,. • 

Per tornar al suo re volgea il destriero; 

\ ' / ‘ 7 ; 84 .\ ■ ' , 

Quando ug pianto s’ udì dalle vicine • 

Valli sonar, elle li fé tulli attenti. • . 

A quell? voce fan’l’ orecchie' chine, 

,Cbe di fetmiìina par che si lamenti. 

Ma, voglio questo canto abbia qui finej 
E di quel che voglio io siate contenti; . 

Chè miglior cose vi prometto. dire, , ♦ • " • 

S’ all’ altro canto mi verrete a udire. 
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• • * * * • 

• ARGOJMBSTO . 

- i ; 

Un rumor di rammarichi e di pianti 
A sè Ruggier con le- -due donne trasse, 
Trovah'cli è Dilania, cui accorciagli, manti 
Jla Marganòrre , e ùlle. compagne lasse. 
Ratto contro, il fellon .dai cari amanti : . . 
E da Marjìsa aspra vendetta fosse. 

Nuova legge ella in quel costei fe porre j 
E Dilanici dii la morte a Marganòrre. 

• , ' * *• 

. * i. v. •; 

C ■ .• 7. 7 • 

come in acquistar qualch’allro .dono 
Cbe.senaa industria non può dar natura, 
Affaticale nolte.e dì si sono ’ ; 

Con somma djìigenzia e lunga. cura 
Le valorose donne, e &e con buono 
Successo n’ è ilscit’ opra non oscura ; . 

Cosi si fosso» poste a quelli studi 
Ch’ immorlal fanno le mortai virtudi ; 



2. 

E che per sè mfeclesim e potuto . - • 

A-Vesson dar memoria alle sue lode. 

Non mendicar dagli scnllori aiuto, 

A» quali ‘astio ed invidia il cor sì rode, . 

Che ’1 ben che né puon*dir, spesso è taciuto^. 
E : 1 mal,.quan\o ne san, per lutto s’ ode ; 
Tanto il lor nome.sorgeria, che forse 
Viril fama a tal grado uaqua non sorse. 
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Non basta a molli. di prestarsi l’opra 
In-farT un l’ altro glorioso al mondo, 

Ch' anco studiàn disfar che si d'scuopra" ’ 

Ciò che le donne hanno fra |or d’ immondo 
Non le ’vorrian lasciar venir di sópra,. 

E. quanto puon., fan per cacciarle al fondo: . 

D.ico gh antiqui-: quasi 1 ! onor debbia 
D' esse il lor oscurar, come il sol nebbia. 

• 4 -’ 

f Ma non ebbe « non ha mano nè lingua, 
Formando in Voce, o descrivendo in* carte; 
(Quantunque il malquanto può. accresce e impin- 
E minuendo il ben va còn ogni arie) , (gpa. 
Poter però, che delle dopne estingua ' • 

La gloria si, che non ne resti parie ; 

Ma non già tal, chè prèsso al segno.giiinga, 

Nè eh' anco' se glLaccosli di gran lunga. 

• 5 . •• • . 

Ch’ Arpalice non fu, # non fu Tomiri, 

Non fu, chi Turno, non' chi Ellor soccorse, 

Mori chi seguila da’ Sidonii e Tiri . ■ . * .- 
Andò per lungo mare in Libia a porse. 

Non Zenobia, non quella che gli Assiri, * 

I Persi e gl' Indi eoa vittoria scorse ; 

Non pur queste e poch ? altre degne sole, 

Di cui per arthe eterna fama voie. 

, . 6 :.* 

E di fedeli e caste e’saggie e fòrti 
Stale ne ^on, non pur in Grecia e in Roma,. 

Ma- in ogni parte, ove fra gl’ Indi e gli orli 
Delle Esperide il sol spiega fa chioma ; • ' 

Delle qua» sono i pregi e gli onor morti, 

Si eh’ a pena di mille una si .noma : * 

E questo perchè avuto -hanno ai lor tempi 
Gli scrittori bugiardi; invidi ed empi, ' * 
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rJon restare, peròj donne, a cui giova 
H bene oprar, di seguir vostra via ; , 

Nè da vostra alla impresa vi rimuova " 

Tema che degno onor non vi si dia r 
Cnè, come cosa buona nop si trova • 

Che duri sempre, cosi ancof nè ria. 

Su le carte sin qui state e gl’ inchiostri ■ 

P.er voi non sono, or sono a ’ tempi nostri. 

• • è.. • 

Dianzi Mar'ullo ed jl Pontan per vui 
Sono, e duo Strozzi, il padre e I figlio, èlali : , 

C’ è il Bembo, c* è il Cappe!, c’ è chi, qual ]«*i 
Vediamo, ha tali, i corligian formali: . 

C’è un Luigi Alaman; ce ne son dui, 

Pi pàr da Marte e dalle Muse amati,' . 

Ambi del sangue che regge la terra 
Che-'l Menzo fende, e d'alti stagni serra.* 

9 - 

Di questi 1' uno, plire che ’l proprio insilato 
Ad onorarvi e a riverir#! inchina, 

E far Parnasio risonare e Cinto 
Di vostra laude, e porla al eie! vicina 
L’.anior, là fede. il saldo e non mai vinta 
Per minacciar di slrazii e di ruina, •' . 

Animo eh’ Isabella gli ha dimostro» 

Lo fa assai più, che di sè stesso, vostro » 

iq. . 

SI che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi ono'r nei suoi vivaci-carmi. 

E.s’ altri vi da biasmo, non è eh’ anco. 

Sia più pronto dt lui per pigliar Tarmi. 

E non ha il mondo ravalier che manco 
La vita sua per la virtù risparmi. 

.Dà insieme egli maleria ond’ alili scriva, 

E fa la gloria altrui, scrivendo. v*va. 

Ori. Fur, Fase . io. 4 a 
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Ed è. ben degno che sì ricca donna, 

Bieca di tulio quei valor che possa 
Esser fra quante al mondo porlin gonna*. •' 

Mai non si si? eli sua conslanzia mossa j 
E sia staio per lui vera colonna, . 

Sprezzando di Fortuna ogni percossa : . 

Di lei degno egli, e degna ella di lui : 

Nè meglio s’ accoppiaro unque altri dui. 

12. 

Nuovi trofei pon su la riva d’ Oglio ; 

Ch’ in niezzo a ferri, a fuochi, a vavi, à ruote 
Ha Sparso alcun tanto ben scritto foglio. 

Che M viciti fiume invidia aver gli puote. 
Appresso a questo un Ercol Bènlivoglio 
Fa chiaro il vostro onor con chiare note, 

E Renalo Trivulcio, e ’i mio Guidetlo, 

E ’l ÌV5olza, a dir dì voi da Febo eletto. 

• i3. •• 

C* è ’l'duca de’ Carnuti Erool figliuolo 
Del duca mio, che, spiega 1’ ali, come 
Conoro cigno, e va cantando a volo, 

E fin al cielo udir fa il vostro nome. 

C’ è il mio signor, del Vasto, a cui non solo . 
Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di sè materia basta ; eh’ anco accenna * 
Volervi eterne far..coh la sua penna. 

. i4- 

Ed oltre a questi ed altri eh’ oggi avete* 

Che v’ hanno dato gloria, e ve la danno» 

Voi per voi stesse dar ve la potete; 

Poiché molle, lasciando l’ago e ’l panno, * 

Son con le Muse a spegnersi la sete . 

Al fonte d’ Aganippe andate, e vanno ; 

E ne rilornan lai, che l’opra vostra 
È giù bisogno a uoi t eh’ a voi la nostra. 
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Se chi sian queste, e di c ( iascunà voglio 
Render buon conio, e degno prègio ciarle. 
Bisognerà eh’ io verghi più d’ un foglio, 

E eh’ oggi* il canto mio d’ altro non parie*! 

E «s’ a lodarne cinque o seine toglio, 
lo potrei'!’ altre offendere 'e sdegnarle. 

Che farò dunque ? Ho da tacer d’ognùnaj- 
Oppur fra tante sceglierne sol una ? 

• .16. 

Sceglieronne una j e sceglierolla tale, 

Che superato avrà l’invidia in modo, 

• Che nessun' altra potrà avere a male,' . *• 

Se 1 ’ -altre laccio, e sedei sola lodo. , 

Quest’ una ha non pur sè fèlla Immortale 
Col dolce slH di che’ il miglior non odo ; 

Ma può qualunque, di cui parli o scriva, 

Trar del sepolcro, e far eh’ eleffto viva. 

* 17. 

Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira, " • ! 

Che Venere 0 che ÌVlaia, o eh’ altra stella 
Che va col cielo, o che da sè si gira : 

Cosi. facondia più eh’ all’, altre, a quella 
Di èh’ io vi parlo e più dolcezza spira, 

£ dà tal forza èli’ alte'sue parole , 

Ch’orna a’ di hoslri il ciel d’ un altro sole.’ 4 

. 18. 

Vittoria è ’J nome ; e ben conviensi a natai- 
Fra le vittorie, ed a chi, o va,da o stanzi, 

Di trofei sempre e.di trionfi ornata, ■ * ’ 

ha vittoria abbia seco, o dietro o innanzi. * 
Questa è un’ altra Artemisia, che lodata 
Fu di "pie là verso il suo Mausolo ; anzi 
Tanto maggior, quanto è più assai bell* oprai 
Che por sotterra 1*4 ttom a trarlo di sopra.* 
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I • • • 

•• . 19. • 

Se La'odamìa, se la moglier di Bruto, 

S’ Arri*, s’Argia, s’ E'vadne, e s’ aUre moliti 
Meritar laude per aver voluto, 

Morii i mariti, esser con lor sepolte ; ' 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto, 

Che di Lete e del, rio che nove volle 
Tj ombra circonda, ha tratto il suo consorte! 
Malgrado delle Parche e della Morte ! 

20. • . 

S’ al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe"; 

Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, 1’ avrebbe J 
Che si casta mogliere, e a te si cara, 

Canti T eterno oijor che ti si debbe ; ’ 

E che per lei sì *1 nome tuo rimbontbe. 

Che da brtfmàr noti bai’più chiare trombe* 

. . 21. 

' Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 
lo n’ ho desir, volessi pórre in carie, 

Ne direi longàmenle ; ma non tanto, 

Cb’ a dir non ne restasse anco gran parLe: 

E di Marfisa e dei compagni intanto 
JLa bella istoria rimarita da parte, 
l»a quale io vi promisi di seguirei * 

S' in questo cauto mi verreste a udire*. 

22. 

Ora essendo voi qui per ascoltarmi, 

Ed io per non mancar della promessa, 
Serberò a maggior ozio di provarmi 
Ch’ ogni laude di lei sia da me espressa • . 

Non perch’ io creda bisognar miei carmi 
A chi se ne fa copia da sè stessa ; 

Ma sol per salisTare a questo mio, • 

C’ ho 4-’ onorari* e di lodar, disio, 
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• 23 . * . . 

Donne, ìq conchiudo in comma, ch'ogni etate : 
Molle ha di vx>i degne d! istoria avute j *. 

Ma, per invidia di'scriltori, state * 

3Von sete dopo morte conosciute : 

,11 che non piu sarà, poichè’voi fate 

Per voi stesse immortai vostra viriate. . ‘ * 

Se far le due cognat&'sapean questo,"' 

Si S8pria meglio ogni lor degno gesto. 

Di Bradamatrle e di Marfisa dico, . 

I*e cui vittoriose, inclite prove ~ *•■ ** ' 

Di ritornare*in luce-m’ affatico 
Ma delle diece mancanmi le nove. 

Queste ch’io so, ben volentieri esplico ; 

Si perchè ogni bell’opra si die 1 'dove. 

Occulta sia, scoprir; sVpefCfaè bramo ♦' • . 

A voi, donne, aggradir, eh* onoro ed amo. 

25. ‘ . 

Stava Ruggier.'com’ io vi dissi, in atto 
Di partirsi, ed.avea commiato p^eso, 

E dalf arbore il brando, già ritratto, ' • 

Che, ^cmie dianzi, n'on gli fu conteso; 

Quando un gran pianto, che non lungo trailo' 
Era lonl-an, lo fe restar sospeso ; 

E con le donne a quella via si mòsse. 

Per aiutar, dove bisogno fosse. . • 

• ' 26. 

Spingonsi innanzi, e via più chiaro il suoa ne 
Viene, e yia più sonale parole intese. 

Giunti nella vallèa, froran tré donne • *. ’ 
Che fan quel duolo, as’aì'sl rane in arnese: 

Che fin all’ omjiilico ha lor le gonne ’ 

Scorciale non so eh? poco cortese : 

E per non saper meglio elle celarsi, •*' 

Sedeauo in terra, e non'ardìan levarsi. ♦ 
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• ' •• *7- • . • ' , 

Come quel figlio di Vulcan, che venne 

Fuor dell* polve senifia madre in vita, 

E PaHade nutrir fe con solenne * . 

Cura d’ Aglauro, alveder troppo ardila, 
Sedendo, ascosi i ‘bruiti piedi tenne 
Su la quadriga da lui priiqa ordita ; 

Cosi quelle tre giorni le cose 
Secrete lor teneao, sedendo, ascose. * . 

. * t .28. 

Lo spettacolo enorme e disonesto * 
L* una .e l’ altra magnanima guerriera 
Fe del color che nei giardin di Pesto. 
Esser la ros # a suol da primavera. .* 
Riguardò Brada man le, e pianifestp 
Tòsto le fu, ch’Ullania una d’ esse era, 
Ulfania- cbe.dall’ isola Perduta.* 

In Francia messaggera era venuta.: 

29. 

E riconóbbe non men 1’ altre due ; 

Che dove vide lei, vide èsse ancora. 

Ma se n’ andaron le parole.sue . 

.A quella delle tre, eh’ ella più onora ; 

*E le domanda chi sì iniquo fùe, 

E sj di legge e di costumi fuora, ; _ . 

Che quei segreti agli occhi altrui riveli* 
Che, quanto può, par che natura celi* . 

30. ' 

Ullania che conosce Bradamante, 

•Kon menò eh’ alle insegne, alla favella, 
Esser aòleì che pochi giorni innante 
Aveà gittati j tre guerrieri sella ; 

Narra che ad un castel poco distante 
Una ria gente é di pietà ribeHa, 

Oltre all’ ingiuria di scorciarle i panni, 

* L’ayca battuta, f fattoi’ altri damai,- 
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Nè le sa dir cbe dello scudo sia, 

Nè dei tre re che per lanti'paesi 
Folio le avean si lunga compagnia : 

Non sa se tuorli, o siah restati, presi : 

E 4'Ce c’ha pigliata questa via f 
Ancor eh’ andare a piè mollo le pesi, • 

Per richiamarsi dell’ oltraggio a Carlo, • • 
Sperando che noo sia per tollerarlo. 

■■ . 32.: 

Alle guerriere ed a Ruggier, che meno. 

Non han pietosi i cor, eh’ audacie forti, • 

De-’ bei visi turbò l’.aer sereno 
L’udire, e più' il vpder, sì grèvi torli: 

Ecf obbliando ogn’ altro aflar che avièno,* 

E senza che li prieghi o che gli esorti 
La 'donna afflitta a far la. sua vendetta, 
Piglian. verso la via quel luogo in fretta. 

33 . . 

Di comune parer le sopravveste, 

Mosse da gran bontà, $’ aveano tratte, • 

Ch’ a ricoprir le parli meno onèste 
Di quelle sventurate assai furo alle, ^ 

Bradamanle non vuol eh’ Ullania peste 
Le strade à piè, eh’ avean a piede anco falle, 
E se la leva in groppa del destriéro ; 

L’altra Marfisa, 1’ altra il hVion Ruggiero. 

: • . . 34.. . .. * 

Ullania a Brada mante che la porta, . 
Mostra la via" eh» va al costei più dritta.: •• 

Bradamante all’, incontro lei conforta, ' 

Che la vendicherà di chi T ha afflitta. 

Lascian la valle, e'per via lunga e tòrta 
' Sagliono un.tjolle or a man manca or ritta 
E prima il sol fu dentro il mare, ascoso, " 

Che volesscr tra via' prender riposo. 
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35. 

Trovaro una villetta che la schiena • 

I)’ un erto colle, aspro a salir, tene» ; 

Ove ebbon buono albergo e buona cena* 
Quale avere' in quel loco si ; pol«a.’ 

Si mirano d’ intorno, e quivi piena 
Ogni parte di donne Si veiJea, 

Quai giovani, quai vecchie ; e in tanto stuolo 
Faccia non v’ apparta d’ un uomo solo. 

36. 

Non più a Giason dì maraviglia déuno, 

Nè agli Argonauti che venian con lui, ; 
l.e donne che » mariti morir fènno, ■. 

E i figli e i padri coi' fratelli sui, 

Si che per tutta l’ isola di Lenno. . 

Di \iril laccai non si vider dui; 

Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier era, 
Maraviglia ebbe all’ alloggiar la* sera. . • * * 

$ 7 : ' ' • 

Fero ad UlJania ed alle damigelle . 

Che venivo» con lei, le due guerriere 
La sera provvederci tre gonnelle, * 

Se non cosi polite almeno intere. 

A se chiama. Ruggiero una di quelle 
Donne ch ! abitari quivi, e vuol sapere* 

Ove gli uomini sian, eh’ un non ne vede 
Ed ella a lui Questa risposta diede : . 

* . c 38. 

Questa che forse è maraviglia a voi, 

Che tante donne senza juomini siamo, 

È grave e icrtollerabil peua a noi» ’ ' 

Che qui bandite misere viviamo, 

E perchè .il. duro esilio più ci annoi, 

Padri, figli e mariti, che si amiamo,, . * 
Aspro e lungo divorato da no» lamio. 

Come piace al crudel nostro Tiranno. -, 
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* 39. •••*.. 

Dalle sue terre, le quai son vicine - , ' 

A. noi due leghe, e dove noi siam nate, * .* 

Qui ci ha mandato irbarbaro’in confine, ! • 
Prima di mille scorni ingiuriate’; 

Ed ha gli uomini nostri e noi meschine •* 

. Di morte e d’ogni strazio minacciale, 

Se-quelli a noi verranno, 6 glj fia dello - ' * *■ 

Che noi diam lor, venendoci, ricetto* • . : 

« ’ , . • 4 °v ’ ’ * 

.Nimico è sì costui del nostro nome, 

Che non ci vuol più, eh’ io vi dico, appresso,* ’J 4 
I eh’ a rioivenga alcun de’ nostri, come 
L* ; cdor 1’ ammorbi del femmineo sesso. 

Già due volte l r onor delle lor chiome 
8 hanno spoglialo gli alberi e rimesso, 

Da indi in qua che i*io signor vaneggia ' 

In furor tanto; e non è chi correggia, 
r * / 4 i-‘ 

Che ’] popolo ha di I ui quella paura 
Che maggior aver può P uom/della morte ; 

Ch’ aggiunto al mal voler gli ha la natura . 

Una possanza fuor d’ umana sorte. 

II corpo suo, di gigante^ statura, 

E più, che di cent’ allri insieme, forte. - 

Nè pur a noi sue suddite è molesto ; - • 

Ma fa alle strane ancor peggio di questo* 

* 42. 

Se P onor vostro, e Queste tre vi sono • 

► Punto care, eh' avete in compagnia, 

Più Vi sarà sicuro, utile e buono * 

Non gir più innanzi, e trovar altra via, - • 

Questa al caslel dell’ uom di ct^’ io ragiono, 

A provar mena la costuma ria 

Che v’ha posta il crudel, con scorno e dannò 

Di donne e di guerrier che di là vanno. 

42 * 
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• ;• , 43 * * 

Marganoril felloni (èosì sì chiama 
tlVignor, il tilrao di quel castello) 

Del qual Nerone, d s’ altri'-è eh’ abbia fama 
Di crudeltà, noa fu più iniquo é fello, 

II* «angue uman, ma ’1 femminil più brama j 
Che ’l lupo non lo brama dell' agnello. 

Fa con onta scacciar le donne tutj.e . 

Da lor sia sorte a quel caslel condutte. 

• • • ’ ’ > ■ * 44 * 

Perchè quell’ eri) pio in tal fu*or venisse, - 
■Volson le donne intènder.e e Raggierò : 

Pregir colei, eh’ in cortesia seguisse, * - 
Anzi che cominciasse il canto intero, .. 

Fu il signor del caste), là donna disse, 

Sempre crudel, sempre inumano e fiero : * . 

Ma tenne un tempo il cor maligno ascosto* . 
Nè si lasciò conoscer cosi tosto» 

* • ‘ , 45 . 

Che mentre duo suoi figli erano vi?!,. 

Molto diversi Òaj patèrni slili, . 

Ch’amavan forestieri, ed eran schivi 
Di crudeltade e degli altri alti vili 
Qqivi le cortesie fiorivan, quivi 

I bei costumi, e T opere genlili : 

'Che '1 padre mai, quantunque avaro fosse. 

Da quel che lor piacea, non li rimosse. » 

46 . 

Le donne e i cavalier che questa- via 
Facean lalor, venia si' b e rf raccolti* , 

Che si partian dell’ alta cortesia • 

Dei dùo:germani innamorati molti. 

Amendui questi, di cavalleria _ • 
Parimente i santi ordini* aveau tolti s 
Cilaodro 1’ un, V altro Tanacro detto, 
Gagliardi « ardili, e di reale, aspetto, 
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f • ' 47 - 

Ed eran veemente, e sarian stati ' 

Sempre di laude degni- e d* ogni onore^ 
&’ in preda non si fossino sì dati 
A quél disir che nominiamo amore; ‘ 
Per cui dal buon sentier fur traviati 
• Al labirinto ed al cammin d’errore; 

E ciò che mai di buono aveano fallo, 
Resto, donlaminalo e brutto a^un tratto» 

Capitòquivi un cavalier di corte • 

Del greco imperalor, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte, 

Sella quanto bramar piu si potea. 
diandro in lei s’innamorò si forte, 

Che. morir, non 1’ avendo, gli parea;. 

Gli parea che dovesse, alla partita • 

Di lei, partire insieme la sua vita. 

49* 

E perchè i prìeghi non v’ avrìano loco* 
Di volerla per forza si dispose. 

Armossi, e dal caste! lontano un poco, 
Ove passar dovean, chetò s’ ascose. 
D’usata audacia e l’amoroso fuoco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose : , 

Si che vedendo il cavalier venire. 
L’andò lancia per lancia ad assalire, 

. • 5o. 

ÀI primo incontro credea porlo in terra 
Portar la donna e la vittoria indietro;* 
Ma ’1 cavalier, che mastro era di guerra, 
D’ osbergo gli spezzò; come di vetrc. 
Venne la nuova al padre nella terra,. 

Che lo fe riportar sppra un feretro ; 

E ritrovandòl morto, con gran pianto 
Gli diè sepulcro agli antiqui avi accanto. 
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5 1 * 

Nè più pero nè manco si contèse 
L'albergo e l’accoglienza a questo t a quello, 
Perchè non men Tanacro era cortese, -, ’ « r 

Nè meno era gentil di suo fratello. 

L’ auno medésrpo di lontan paese 

Con la moglie un baron venne al -castello, • 

A maraviglia egli gagliardo, ed ella, , 

Quanto si possa dir, leggiadra e bella j i 

• 5z. 

Nè men che bella, onesta e valorosa 
E degna veramente d’ ogni loda : - * 

Il cavalier di stirpe generosa, 

Di tanto ardir, quanto più d’ altri s’ oda. • 

E ben conviensi a tal valor, che cosa , 

Di tanto prezzo e si eècellenle goda. 

Olindro il cavalier da Luhgavilla; 

La donna nominala era Drusilla. ' . ► 

. - 53. 

Non men di questa il giovene, Tanacro 
Arse, che ’I suo fratei di quella ardesse. 

Che gli fé gustar fine acerbo ed acro 
Del desiderio ingiusto eh’ in lei messe. 

Non men di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni" ragione elesse, 

Piuttosto che patir che ’l duro e forte 
Nuovo desir lo conducesse 'a morte. 

54 - '• . 

Ma perch’ avea dinanzi agli occhi il tèma 
Del sutf fra lei, che n’era statò morto, 

Pensa di, lorla in guisa, che non .tema 
C.h' Olindro s’abbia a vendicar del torto. 

Tosto s'estingue in lui* non pur si- scema 
Quella virtù, su che solea slar sorto; 

Che nori lo sommerge, an dei vizii l’acque, 
ielle qusi sempre al fondo il padre giacque. 
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• 55. .• 

Con gran silenzio fectr quella notte 
Seco raccor da, veni* pomini armati » ■ 

E lonlan dal caslel fra certe grotte, ■ 

Clfe si trovar tra via, messegli agguati. 

Qujvi ad Olindro il dì le strade rotte, 

E chiusi i passi fur da lutti i lati j , 

E benché fe lunga difesa e mólta, 

Pur la nìoglie e la vita gli tu tolta. 

56. 

Ucciso Olindro, ne menò capliva 
La bella donna, addolorata in guisaj 
•*Ch’ a patto alcun restar non.volea viva, 

E di grazia chiedea d’ essere uccisa. 

Per morir ai gittò.giù d’ una riva 

Che vi trovò sopra ùn vallone assisa : ... 

' E non potè morir-, ma colla testa. 

Rolla Vimase, e tutta fiacca e pesta. 

. . ’ • • * 57- • 

Altrimenti Tapacro riportarla 
À casa non potè,* che s’ una bara, 

■ fece con diligenzia medicarla ; 

Chè perder non volea preda si cara* 

E mentre cbe s’ indugia a risanarla. 

Di celebra'/ !• nozze si prepara ; 

jCh’ aver si b*Ha dònna e sì pudica 4 

Debbe nome dì .moglie, e non d apnea. , 

’ • • 58. . . 

■ Non pensa altro Ta.nacro,. altro non bratta, 

D’ altro non curale d’ atCro mai non parla. 

Si vede averla offesa, e se nc chiama _ 

Xn colpa, e ciò che può, fa.d’ emendar a. 

Ma lutto è invano: quanto egli 1 an,a » 
Quanto più s’ affatica di placarla, 

Tant’ ella odia più lui, tanto è piu fori?# 

Tanjo è piùferma iu voler porlo a morl^ 1 ■ 
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f '.* ‘ . 5 $. 

Ma non però. quest’ odio dosi ammorza 
Uà conoscenza in lei, che non comprenda* 

Che, se Vuol far quanto disegna, è forza 
. Che simuli, ed occulte insidie tenda: '• 

\ ' E che ’l desir sotto contraria scorza ••* • 

(Il quale* è sol, come Tanacro offenda)' 

Veder gir faccia; e che si mpslri lolla 

Dal primo amore, e tutto a lui rivolta. ‘ * . 

* 60. 

Simula il viso pace : ina vendétta 
Chiama il cor deulro, e. ad altro noti attende. 
Molte, cose rivolge, alcune accetta, • 

Allre ne Lascia, ed altre in dubbio appeude. 

, Le par che quando essa a morir si metta, 

Avrà il suo intento: e'quivi «Ifin s’apprende* 

• E dove meglio, può morire, o quando, 

Che ’1 suo caro marito vendicando f 

6r.‘ 

Ella si mostra tutta lieta, e finge 
Dì* queste nozze «ver sommo disia ; ^ • 

E ciò che può indugiarle addietro spinge; '• 
Non eh’ ella mostri averne il cor restìo.. •* 

Più dell? altre s’ adorna e si dipinge : 

Olindro af tutto par messo in obblìo.; -, ' 

Ma che sia , fa Ite queste nozze vuole. • ‘ 

Come nella sua patria far si suole. 

w ,62. .• 

Non era però ver che questa usanza, ’ 

Che dir.volea, nella sua' patria fosse ; 

Ma, perchè in lei pensier mai non avanzai 
Che spender poss*. altrove, iùimaginosse 
Una bugia, la goal le diè speranza 
Di far morie chi ’l suo signor percosse : 

E disse di Voler le nozze;a guisa 
Della jna patria ; e !1 modo gli devisa } 
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' . ' 63. ’ 

La vedofellà che marito prende, • . 

•Deye, prima (cli.cea) eh’ a lui s’appresse, , 

Placar l'alma del morto eh’ ella offende, 
Feceudo*ceIebrargli offici» e messe, . 

In reraissioa delle passate mende, ** ; 

Nel tempio^ive di quel son l' ossa messe j • 

K dato fin ch’ai sacrificio ila, . . - *•' - 

Alla sposa l' aael lo sposo dia s 

64. . • • 

Ma eh’ abbia in questo mezzo il sacerdote > . 

Sul vino ivi portalo a tale effeltar * . . 

Appropriale oraziòn devote, . 1 . 

Sempre il liquor benedicendo, detto! 

Indi Che ’1 fiasco in una coppa v^Le, 

E dia alti sposi il vino benedetto: . 

Ma portare alla sposa il virio loóca. 

Ed esser prima a porvi su la bocca» , ' 

. - *<$ 5 . 

Tanaoro, che non mira quanto importe * . 

Ch’ ella le nozze alla sua usanza facciaj ■ 

Le dice : Purché ’l tarmine si 'scorte . 

D’esserejnsieme, in questo si compiaccia» 

' NèV- avvede il meschin eh’ essa la morte 
D’ Olindro vendicar così procaccia ; 

E. sì. la voglia ha in uno ogge.tJLo intensa, , 

Che sòl di quelloj é mai.d’ altro unn pensa, . •. 

66. ' 

Avéa seco Drusilla una sua vecchia, 

Che seco presa, seco era rimasa. .. 

A se chiamolla, e le disse all’ orecchia, 

Sì che non potè udire uomo di casa ; 

Un subilano tosco m’ apparecchia, 

Qual* so che sai comporre, e me lo invaia ; 

C’ ho trovato la via di’ vita tórre 
Al tridilor' figliuol di Marganorre, * 
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67. '• t 1 

E me so tome/ e le salvar non meno ; 

Ma differisco a dirtelo piu ad agio. 

Andò la vecchia, e apparecchiò il venen^. 

Ed apconpiolto, e. ritornò al palagio. 

Di vin dolce di Candia un fiasco pieno . # • 
Trovò da por con quel succo malvagio,' 

’ E lo serbò pel giórno delle nozze ; 

• Ch’ornai tulle l’ indugiò erano mozze* 

. • ' , \ 68 . ’ 

Lo statuito giornef al tempio venqe,. * 

Di gemme ornala e di leggiadre gonne; %' 

• Ove d’ Oliudro, come gli convenne, - •' 
Fallo avea 1' arca alzar su.due colonne; • 
Quivi 1’ officio si cantò solenne ; . '• 
Trassero a hdirlo tulli, uomini e donne; 

E lieto Marganor più dell* usalo, > 

.Venne col figlio e con glTanAici a lato. 

. . • 69. * 

Tosto c&’ al fio le sante esequie fòro,. 

. E fu col losco il vmo benedetto, 

Il sacerdote in una coppa d’oro - * *' 

Lo versò, coma avea Drusilla .detto. 

Ella ne bebbe quanto al suo decoro 
Si conveniva, e polea far 1’ effetto : 

Poi diè allo^poso con viso giocondo * 

Il nappo ; e quel gli fe apparire il fondo. 

7 °. 

. Rendulo il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Drusilla apre. le braccia. 

• Or- quivi il dolce stile e. mansueto 
In lei si cangia, e qùella.gron bonaccia. . 

Lo spinge addietro, e gli ne fa divieto, 

E par eh’ arda negli occhi e. nella faccia ; 

E con voce terribile e incompósta 

Gli grida : Tradilor, da me ti stosl a. 
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• • 7 1 -' ’ . 

Tu dunque avrai da me sollazzo e gioia. 

10 lagrime dà le, niartlrj e guai? - < 

Jo vo’.per le mie" uian ch’ora tu muoia: 

Questo è sialo venen, se lu noi sai. 

Reo mi duol c’ hai Iroppo onoralo-hoia,. 

Che Iroppo lieve e facil mor.le fai ; * ’ ’ . 

Chè mani e "pene io non so si nefande* 

Che fossou pari aMud pecallo grande. 

• . • • • 

• - 72. . 

Mi duo! di non vedere in questa morte 

11 sacrificio mio tulio perfètto : , 

Che s’io ’1 poteva fardi quella sorte 
Ch’. era disio,’ non avrta alcun difetto. ' 
j)i ciò mi’ scusi il mio dolce censorie : 

Riguardi al bpòn volere, e 1’ abbili accetto; 

Chè uon potendo come avrei voluto, 

10 t’ ho fallo morir come ho potuto.. 

^ 3 . ’ . ‘ ’ 

E la punizion che qui, secortdo , 

11 desiderio mio, non posso darli* , 

Spero 1’ anima lua nell’ altro mondo 
Veder patire ; ed io starò a mirarli.'. 

Poi dkse, alzando con viso giocondo 

I (urHidi occhi alle superne parli: ' 

Qùesla viitirna,.01indro,.in tua vendetta 
Col buon voler della lua moglie accetta ; 

. • ’ 74 - 

Ed impetra per. me dal Signor nostro 
Grazia, eh’ in paradiso oggi io sia teco. 

Se ti dirà che senza nierto al vostro 
Regno anima non vien, di’ ch'iodi’ ho meco; 
Chè di questo enipio e scellerato mostro 
Le spoglie opime aJ santo-tempio arrepò.^ 

E che merli esser puon maggior *di quelli, , 
Spegner si brutte e abbominose pésti £ » • 
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, . * 75 . ; • * 

Fini $1 parlare insieme con la vita ; 

E morta anco parea lieta .nel volto' * 

.D'aver la crudeltà cosi punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. * ‘ 

Non so se prevenuta ,0 se seguita 4 
Fu dallo spirto di Tanacro sciolto. * . 

Fu prevenuta, credo ; eh” effetto ebbe 
Prima il veneno in lui, perchè.prù bebbe. 

..76. 

• • Marganor che cader vede'il figliuolo/ ... 

E poi restar nelle sue braccia estinto, 

Fu per morir con lui, daf grave duolo,’ 

Ch* alla sprovvista lo trafisse, vinto. 

Duo n* ebbe urf tempo ; or si ritrova solò ». 

Duo femmine a quel termine i’han spinto, 

f a morte-ali’ un dall’ una fu causata ; 

E 1’ altra all’ altro di iua man 1’ tia data. 

• * • • 

• 77 / 

Amor, pietà, sdégno, dolore ejd ira. 

Disio di mort.e e di vendetta insieme 
Quell’infelice ed orbo padre aggira* 

Che, con)è il mar-che turbi il venfo, freme. 

Per vendicarsi va a Drusilla, e mira . • . 

Che di sua vita ha chiuse l’ore estreme:. < 

E come il pugne e sferza 1’ odio àrdente, < * 
Cerca offendere il corpo che non sente. . . 

7 8*. 

Qual serpe efie. nell’ asta ch'ella sabbia . 

La. tenga fissa, indarno i denti metta ; 

O qual màstin eh,’ al ciottolo che gli abbia 
Gettato il viandante, corra in fretta, • •. 

E morda invanno con stizza* e con rabbia, , * 

Nè se ne voglia andar senza vendetta : * 

■Tal Marganor, d’ogni mastini d’ogói angue 
.Via piu crudele fa conira il corpo esungue, 
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“ . ' ’■ 

■ ■ ’ 79 * 

fi poitflià per stracciarlo ,e farne scempio’ 
jfon si sfoga il fellon nè disacerba, 

Vieo fra le donne di che è pieno il .tempio, 

Nè più 1’ uria dell’ altra cì.riserba ; f* ' ‘ 

Ma di noi 'fa col brando crudo ed enjpip 
Quel che fa con la falce il villan d’ erba. ..* 

Non vi fu alcun ri par ; eh’ in un* momento . . 
‘Trenta n’ uccise, e ne ferì ben cento. . • 

80. 

Egli dalla sua gente è sì temuto, ^ > 

Ch’ uomo non fu eh’’ ardisce alzar la testa. 
Fuggòn le donne col popol minuto 
Fuor della chiesa, e chi può' uscir non resta. 
Quel pazzo impelo allìn fu ritenuto 
Dagli amici con. prieghi e forza onesta' ; 

E lasciando ogni cosà-in pianto al basso. 

Fallo entrar nella rocca in cima al sasso. • • , 

• ; 81. * , 

. E tuttavia la collera durando, .* 

Di cacciar tutte per partito prese ; 

Poiché gli amici e ’1 popolo pregando, 

• Che non ci uccide affatto, gli contése ; . * . 

E ; ’quel medesmo’di fe andare un bando, 

Che tulle gli' sgombrassimo >1 paese; 
fi darci qui gli piacque la éonfìne,. 

Misera chi al caatel piu s’ avvicinel 

* 82. * 

Dalle mogli così lurq i mariti, . , 

Dalle madri così i figli.divisi, . 

‘S’ alcuni sono. a noi venire arditi* _ 

Noi sappia già chi IVXarganor n’ avvisi ; 

Che di multe gravissime puniti 

N’ ha molti,* e molti crudelmente uccisi.' 

Al suo castello Ma poi fatto unii leggè» 

Di cui peggior non s' ode nè si legger. 
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8X* • * • 

Cgni donna ch,e trovin nella valle, * 

La -legge vuol (eh’ alcuna pur vi cade) 

Che percuotati con vimini alle Spalle, 

E la faccian sgombrar queste contrade : 

Ma scorciar prima i panni, e mostrar fallo 
Quel che natura asconde ed onesta de ; 

E s’nlcuna vi va', eh’ armata scorta 
.Abbia di cavalier, vi resta morta. * - 

® 4 * 

Quelle c’ hanno per scorta cavalieri, 

Son da questo nimico di pie tale, 

Come vittime, tratte ai cimiteri, * 

Dei morii tigli, e«di sua man scannate. 

Leva con ignominia arme e -destri eri, • 

E poi caccia in prigion chi Y ha guidale ; 

E Io può far; che sempre notte e giorno 
.Si trova piu d> mille uomini inlorno.v 

. , 85 - : ' . 

E. dir di più vi voglio ancora, eh’ esso, - 
S alcun qe lascia, vpol che prima giuri . , 

Su l’ostia sacra,' che -’] femmineo sèsso * 

In odio àvrè finché la. vita duri. . ; 

Se perder queste dpnne, e v.oi - appresso,' 

Dunque vi pare, ile a veder quei muri 
O ve alberga il .fellone, * e fate prova * ; 

S in iui.più forza, o crudeltà si trova. 

’ ’ .. . 86 . 

Cosi dicendo, 1$ guerriere ipo$se 
Prima a pleiade, e poscia a tanto sdegno'r 
Ohe se, come era notte, giorno fosse, 

Sarìan corse al caslel senza ritegno.» • 

La bella compagnia quivi pososse ; . 

E tosto -che l’ aurora fece Aegno 

Che dar dovesse al sol loco ogni stella, ' 

Ripigliò l’ arnie, e si rimesse iu sella. 

« • • 1 , 
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8 7 * . . * . 

Già sendo In allo di partir, s’ udirò 

Le slrade.risonar dietro le spalle 

D’ un lungo calpestio, che gli occhi in giro 

F«?ce a lutti voltar giù nella valle : • 

E lungi quanto esser potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno istretlo calle . 

Vider da forse- venti armati in schiera, • 

Di che -parte in arcion,^>ar|£ a pied’ era ; 

, ; ss: . 

.E che traean cori lor .sopra un cavallo 
Donna ch’ai viso aver parea ni oli’ anni. 

A guisa. cbe si mena un che per fallo 
A fuoco o a ceppo o a laccio sj condanni*: • 

La qual fu, non ostante'!’ intervallo, 

Tosto «conosciuta al visone ai panni. 

La riconobber queste della villa 
Esser la cameriera di Urusilla : 

89. 

- La cameriera- che con lei fu presa v 
Dal rapace Tariacro, come "ho detto. 

Ed a chi fudi poi data l’ impresa 
Di quel venen che fe ’l crudele effetto. - 
Non era entrata ella con 1’ altre in chiesa ; 

Chè di quel che seguì slava in sospetto 
Anzi in quel tempo,' della villa uscita. 

Ore esser sperò salva, era fuggita. 

• . ’ 9 °* • * ’ 

Avuto Margianor poi di lei spia, 

La qual s’ era ridotta in Ostericche* 

Non* ha cessato mai di cercar via 
Come io man 4’abbia, acciò l’abbruci 0 impiccile* 
E finalmente V avarizia ria, ; 

Mossa da doni e da profferte ricche, . 

Ha fatto eh’ un baroo, eh' assicurata 
L’ avea in sua terra, a Wargànor 1’ ha data: 



Digilized by Google 




TOoS 



ORLANDO FURIOSO 



... 9 1 * . •. ■ 

E mandala glie l’ba fin a Costanza 

Sopra un som»er, come la merce s' usa, 
Legala e sfTella, e Ipllole possanza 
Di far parole, e in una cassa chiusa; . 

Onde poi questa genie 1’ ha, ad istanza 
Dell’ pogi eh' ogni pielade ha da sè esclusa; 
Quivi condotta, con diseano ch’abbia 
L’ empio a sfogar sopra <Ti lei sua rabbia. ‘ , 

’ ' . ' - 9 ^ ’ - . 

Como il gra'n -fiume che di Vésnlo esce, 

Quanló piùi innanzi e'verso il mar discende* 
E che con lui Lambra e Ticin si mesce, • . - 
Et Adda, e gli altji onde tributo prende, 
Tanto più altiero. e impetuoso cresce ; 

Così Ruggier, quante più colpf iiUende • 

Di Marga'nor, così le due guerriere 
Se gli fan contra più sdegnose e fiere. ’ 

• q3. 1 

Elle fur d\odio, ellp fur d’ira tanta 

Conira il crudel, per tante colpe, accese^ 

Che di punirlo, malgrado di quanta , 

Gente egli avea, conclusioo si prese. 

Ma dargli presta niorte troppo santa 
Pena !<jr parve, e indegna a tante offese ; 

Ed era meglio fargliela sentire, , 

Fra strazio prolungandola e martire. 

„ • . ’ 94 * 

Ma ptima liberar la dorma è onesto. 

Che sia condotta da quei birri a morte, 
dentar di«briglia col eplcagno presto 
Fece a 1 presti deslrier far le vie cótte. 

Non ebbon gli assaliti mai di questo 
Uno incontro più acerbo nè più forte; 

Sì che han di grazia di lasciar gli scudi 
li la donna e l’ arnese, e fuggir nudi : 
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96. 

Sì come il lupo che di ^>reda vada 
Carco alla lana; e quando più si crede 
D’ esser sicur, dal cacciator la strada 
E da’ suoi cani atlraversar si vede :* 

Celta là soma, e dove appar men rada’ 
l > a scura macchia innanzi, affretta il pjedeì 
Già men presti non fur quelli a/ fuggire, • 
Che li fusson quest’ altri ad’ assalire. ‘ v 

96 • . . . ' . 

Non pur la donna e l’arme vi la&ciaro. 
Ma de’ cavalli ancor'lasciaron molti, 

E' da rive e da grolle si lenciaro,’ 

Parendo lor cosi d’ esser più sciolti. .. 

Il che alle donne ed a Ruggier fu caro: 

Che Ire di quei cavalli ebbono tolti» 

Per portar quelle tre ì che- ’1 giorno d’ ieri 
Feroa sudar le groppe ai Ire destrieri» 

97* ‘ ' 

Quindi espediti. seguono la strada- 

Verso l’ infame e disputala «villa. * 
Voglion che-seco quella vecchia vada* 

Per veder la’ vendetta di Drusilla. 

Ella, che teme che non ben le accada, 
Loniega indarno, e piange e grida e strilla; 
Ma per forza Ruggier la lèva irt groppa • 

Del buon- Frontino, e via con lei galoppa. 

.. . - 9$- 

Giunsero in somma onde, vedeano al basso 
Di molte case ùn ricco borgo e grosso : 

Cbe non serrava d’ alcun lato il passo, 
Percliè nè muro intorno avea nè fosso. 

Avea nel mezzo un rilevato sasso, 

Ch’ un’ alla rocca sostenea sul dosso . 

A quella, si drizzar con gran, baldanza, 

Ch’ esser sapean dj Margxtnor la stanza. 
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. 99- • . 

Tostò che son nel borgo, alcuni fanti 

Che v’ erano alla guardia dglP entrala, 

. Dietro chiudon la sbarra, e già davanti 
Veggion che P altra uscita era serrata : 

E’d ecco Marganorre, e seco alquanti 
'*& piè ea cavallo, e tutta gente armala $ 

„ Che' con brevi- parole, ma orgogliose. 

La rfa 'costuma dì sua terra espose. , 

. . • 100. 

Marfisa, la, qua.l prima avea composta 
Con- Bravamente e, con. Ruggièr là cosa. 

Gli spronò incontro in ca'mbjo .di risposta 
E com’ era possente, e valorosa, 

Senza eh’ abbassi lancia, ‘o eh? sia posta 
In opra quella spada, si famosa, .• . • 

Col pugno in guisa T elmo > gli martella, 

• Che lo fa tramortir sopra la sella. 

• ioi. . 

Con Marfìsa la 'giovane di Francia 
Spinge* a un. tempo *il destrier ; nè Ruggier resta c 

* *Ma con tanto valor corre la lancia, - 

Che sei, senza levarsela di resta, 

N* uccide, uno ferito # nella pància, , 

Duo nel petto, un nei collo, un nella testa: 
Nel sesto, che ’fuggìa, I’ asta si roppe, 

Ch’ entrò alle schene, e riuscì alle poppe. 

' ■ 102. • . . 

• La figliuola d’ Amon quanti ne tocca 
Con la sua lància d’ òr, tanti n’ atterra *. 
Fulmine par che ’l cfelo ardendo scocca, 

Che ciò eh’ incontra, spèzza e getta a terra. 

Il popol sgombra, chi verso la rocca, 

Chi verso il piatto: altrrsi chiude e aerra, 

Chi nelle chiese, e chi nelle sue case > 

Nè, fuorché morti, in piazza uomo rimase. . 
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• * io3. / 

Marfisa Marganorre 4vea legato ’ 

Intanto con le man dietro alle rene , 

Ed alla vecchia di Drusilla dato , 

Ch’ appagala e contenta se ne tiene. 
jy arder quel borgo poi, fu ragionato, 

S’ a penilenzia del- suo error non viene ; ' 
LevM% legge ria di Marganorre, 

E questa abcelii, ch’essa vi vuol porre.’ 

• . 1 04 . 

Non fu già d’ ottener questo fatica ; 

Che quella gente , oltre al timor ch’ àvea 
Che più faccia Marfisa che non dica, 

•Ch uccider (utl-i ed abbruciar volea, 

Di Marganorre affatto era nimica, 

E della legge sua crudele e rea. 

Ma ’! popolo facea come i più fanno,* 

Ch ubbidiscon più a quei^he più in'odìo hànno. 

105, 

Perocché l'un dejl’altfo -non si fida , • 

E non ardisce conferir sua voglia, , • 

Lo lascian ch'un bandisca, un altro uccida, 

A quel T. avere, à questo l’onor toglia. 

Ma il cor che tace qui, su nel ciel grida. 

Finche Dio e santi alla vendetta invoglia ; 

La qual, sebben larda a venir, compensa 
L indugio poi con punizione immensa. ' 

106. 

Or quella turba, d’irs e d’odio pregna* 

Con fatti e con mal dir cerca vedetta.- 
Coni è in proverbio,' ognùo -córre a far legna 
All arbore che ’1 vento in ‘terra getta, 

Sia Marganorre esempio di cbì regna : 

Che chi mal opra, male alfine aspetta. 

Di vederlo punir de’ suoi nefandi 
Peccali aveon piacer piccoli e grandi. •’ 

Ori, Pur. Fase, \o. • 45 




JOIO • ORLANDO furioso 

" • • 107. .■ ‘ 

Molti, a tht fur le jnogli o le sorelle ' V 
O le figlie 0 le madre da lui morie , * 

Non più. celando l'anime ribelle, 

Correan per dargli, di lor man la morte : 

E con fatica lo diféser quelle* 

Magnanime guerriere e Ruggier forte j 
Che disegnato avean fcrlo morire.. -, 4 . ■’ •* 
D’ affanno, di disagio e <Ji martire 1 '.' • 

' 108. ‘ * ■ . 

A quella vecchia, che l’odiava quanto - 
Femmina odiare alcun nimico possa,. * 

Nudo in mano lo dièr, legalo tanto , 

Che don si scioglierà per una scossa ; 

Ed ella, per vendetta del suo pianto^ 

Gli andò tacendo la persona rossa 
Con un. stintalo aguzzo cb un villano/ 

Che quivi si trovò, le pose in mano. 

toc». . ' • 

• La messaggera e le' sue giovani anco,- 
Che quell’onlfi non son ma» per scordarsi. 
Non s hanno più a tener le mani al fianco, 
Nè meno cbe la vecchia a vendicarsi, • ' 
T-Ia i\ è il dcsir d’ offenderlo, che manco . ‘ 
Viene il potere^ « pur vorrian sfogarsi: 

Chi con sassi il percuote, chi conVugne : * 
Altra lo morde,, altra cogli aghi il pugne» 

no. 

. Come torrente che superbo faccia 
Lunga pioggia talvolta o uievi sciolte,- 
Va rtiinoso, e giù da monti caccia 
Gli arbori e i sassi.e i campi e le ricolte 3 
Vieti lejnpo poi, che 1 ’ orgogliosa faccia 
Gli cade, e si le forze gli son tolte , 

Ch J un fanciullo, una femmina per lutto 
Passar lo puole, e sgesso a piede asciutto : 
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• III. 

. Cosi- già fu cbe Màfganorre intorno • 

Facea tremar, dovunque udissi il nome; 

Or venuto è. chi gli ha spezzato- il- corno 
Di tanto orgoglio, ,e sì le forze^dóme*, 

Che gli puon far sin à’bambini scoino, * . 

Chi pelargli la barba, è chi le cbiome* 

Quindi fVuggiero e le donzelle il passo 
Alla rocca voltar, chiera sul sasso. ' . *' 

"(. . . * * * 1 i 2. ' 

Da diè senza contrasto in poter loro 
Chi v’era dentro, e così i ricchi arnesi , • 

Ch’ in parte Plessi a sacco, in parte fòro 
Dati ad Ullariia ed a’c’ompagni offfes'^ * ■ • 
Ricovrato Vi fa lo scudo d’oro . * . • 

E quei tre re ^h’avea il tiranno presi 
I .i guai venendo -quivi, conie pa^mi * . , 

D’ avervi detto , erano a piè* senz’armi ;■ 

•* * '. • il 3. 

' .Perchè dal di che far tolti-di sella 
Da Bradamanle,.* piè sempre eran ili 
Sèn-z’ arme in compagnia della donzella 
La qual venia da $ì lontani liti. . 

Non so se meglio o peggio fu di quella,' 

Che di loT armi non fùssòn guarniti’. 

Era ben meglio.esser.da lor difesa ; 

Ma peggio assai, se né perdean l’impresa; . • 

• 1 1 4* ’** * 

. Perchè stata safia , come eran tutte 
Quelle ch'armale avean seco le scorte. 

Al cimitero misere condui le 
Dei due fratelli e in sacrificio morie. 

Gli è pur meq che morir, m.oslrar le brulle 
E disoneste parli, duro e forté ; 

E sempre questo e ogn’allro obbrobrio ammorza 
11 poler dir che le sia fallo a .forza. 
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Il5. • 

Prima eh’ iodi sì parlan le guerriere; 

Fan venir gli abilanli a giuramento.. 

Che daranno i mariti alle mogliere 

§ * v O • 

Della terra e dal lutto il reggimento 5 
• E càstigato con pene severe • 

. Sarà chi contrastare abbia ardimento. 

In somma, quel ch’alli*ore è del marito; 

•• Che sia qui della moglie è statuito. 

* • iiG. • ' • • 

Poi sj.fecion promettere ch’à quanti 
.Mai verrian quivi, non darian ricetto. \ 

' O fosson cavalieri, o fosson fanti; . 

Nà ’-ntrar gli lascerfan pur sotto un tetto | 
Se* per Dio non gitirassino t pet santi, 

Q s’altro giuramento v’è più stretto, 

Che sawan sempre delle’donne amici, . 

E dei niuiicì*lor Sempre nimici 2 
• . *. . 117. *, 

E s’. avranno io quel tempo, e se saranno; 
« - Tardi o più tosto, mai per a.ver moglie. 

Che sempre a quelle sudditi saranno, 

E ubbidienti. 'a, tutte le.lor yoglie. 

Tornar Marfisa, prima ch'esca Tanno,. 

. Disse, é c&eperdan gli arbori le fòglie 5 
• • E se la legge in uso, nonlrovasse , 

Fuoco e ruina il borgo s'aspettasse. 

.* - • . ; 118. 

. Nè quindi si partir, che dèll’immondo 
Luogo dov’era, fèr Dcusilla tórre, 

E col marito in uno avel,’ secondo 
Ch’ ivi poteao piu riccamente, porre.. 

L? vecchia facea ‘intaniti rubicondo 
Con lo slimulo U dòsso a Marganorre : 

Sol si dolea di non aver tal lena, . 
phe 'golesse non dar (riegua alla pena. 
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• • * 

I»’ animose gnerijeTe a lato un tempio 
Videno quivi ut) a colonna in piazza, 

Nella qua! fall’ avea quel {iranno empio • 
Scriver la, legge 6ua crudele e pazza. 

Elle, imitando d’ un trofeo l’esempio» . 

I.o scudo v’altacèaro e là corazza 
Di Marganorre, è 4’elmo; e scriver fènno 
Da legge apprèsso, ch’esse al loco jlènno. 

120 . ‘ * , • 
Quivi s' indugiar tanto, che Marfisa 
Fe por la lègge sua nella eojpnna, 

Contraria a quella che già v'era incisa 
fi morte ed ignominia d’ ogni donna. 

Da questa compagnia restò divisa • /' 

Quella d’islànda, per rilar la gonna l 
Chi comparire in corte obbrobrio stima 
Se non si veste ed orna come prima. 

» ' . J2I. . ... ’ 

Quivi’riniase Ullania, e Margfcnorre 
Di lei restò in poterei ed essa pòi, * * 

Perchè non s’abbia in qualche^ modo a sciorre» 
E le donzelle un’altra volta annoi, • 

Do fe tfn giorno saltar giù d’una torre, , 

Che non fe il maggior salto a’giorni suoi. 

Non più di lei, nè più dei suoi si parli j • 

Ma della compagnia che va verso Arti, 

. • 120 . ‘ . 

Tutto quel giorno, e l’altro fin appresso . 
r/ ora (^i terza andaro; e poi che furo 
Giunti dove in due strade è il cammin fèsso, 
(L’una va al campo, e l’altra di Arli al muro] 
Tornar gli amanti ad abbracciarsi,’ e spesso 
A tor commiato, e seni prò acerbo e durò. 

Alfin le donne in campo, e in Arli è gito * 
tluggiero; ed io il mio cahto ho qui finita. 
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' . * 'AUGOMBNTOf s . 

, • ' •• 

« * • . • 

Tonta in Arti Buggier. Con Bradamante 

• Marfisa a Carlo , equi si fa cristiana. 

. Astolfo lascia le contrade sante , 

• IL fai* vista al re Hi Nubia sana. ^ 

. "Entra co 7 puoi nel regno d x Àgramanle. * 
Ma quel, c' ha molto l'Africa lontana, 

; Che x 7* piato Lor per duo guerrier ,sì de g già 
. Vedere con Carla imperator patteggia. 

• -* • . ' ’ . • ' . • • . 

*• • • : . ' • 1 

. / • 

Gorlesi donne, fcbe benigna udienza 
Date a’miei versi, io vi veggo al sembiante, 
Che quest’ aUrà sì subita partenza 
Che fa Ruggier dalla sua fida amante, * 

Ti dà gran noia, e avete. disptioenza 
Poco minor ch’avesse bradamante ; ^ 

E fate anco argomento, ch’esser poco 
In lui dovesse l’ amoroso foco. 

' • . ^ t • 

- » u. 

Per. ogni altra cagion ch’allontanato 
Conira la voglia d'essa se ne fusse, 

'Ancor ch’avesse più te so.r speralo, 

Che Creso o Crasso insieme non ridusse, 

Jo crederla, con voi, che penetrato 
' Notrfo^se al cor lo slral che lo percosse : 
Ch’un alfijo gaudio, un così gr*a concento 
^fòn potrebbe, comprare oro tìè argento. 



/ 
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% 

Pur, per salvar lonor, non. solamente 
D «scusa, ma di Jaùde è degno ancora j 
Por salvar, dico, in'caso ch’allriniénte r 
Facendo, biasmo ed ignominia fòra : 

E se la donna-fosse renitente , 

Ed oslinala in larga fcr dimora, 

Darebbe di se indizio e- chiaro segno • ‘ 

0 d’ amar poco, o d’aver poco ingegno. 

. • t4* ' * 

Che se l’amante dell’amato deve 
La vita amar più della propria, o, tanto ; 

(Io parlo .d’uno* amante a cui non lieve 
Colpo d’ amor passò più là dei manto } 

AI piacer, tanto piu, ch”es&o riceve, • • 

L’ onor.di quello anlepor deve, quanto 
L’ onore è cfi*ptà pregio che la*vi(a, 

Ch’ a lutti altri piaceri è prefeiila. • , 

» * c . 

• « J* , • • , 

Fece Ruggieso il debito a seguire 
Il suo signor, che non se ne potéa t ’ f • 

Se non Con ignominia, eli partire ,• 

Che ragion di lasciarlo non ave». 

•E s’Almonte gli fè il padre morire, 

Taf colpa iti Agrnmante non cadea ; 

Ch’ in molti effetti avea con'Ruggier poi * 
Emendalo ogni eiror dei maggior suoi. ’ 

. , 6 . . 

Farà Ruggiero il debito a tornare 
"Al suo signore, ed ella ancor lo fece, 

Che sforzar non Jo volsè di restare. 

Come polea, con iterata prece. . . * 

Ruggier potrà alla donna satisfare 
A un altro tempo, s’or non satisfece ; , 

Ma all’onor, chi gli manca d’un momento, 
Non può in cento anni. satisfar nè in cento. 
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. ‘ , 7 - ' 

Torna Ruggiero in A rii, ove ha ritratto 
A grama àie la gente che gli avanza. 

Bradamante e ÌVlàrfisa, che contraila 
Col parentado av-ean grande amislanza , 

Andaro insieme ove re Carlo fatta 
J a maggior pròva avea'di Vu%»possanza, i 

Sperando, o per battaglia o per assedio, 

Levar di Francia così lungo tedio. 

. * 8 . . 

Di Rradamante, poi che conosciuta 
In campo fu,- si fé letizia e festa. • * . ' 

Ognun la riverisce e, la saluta ; 

Ed ella a questo e a quel china la lesta. •* 

Rinaldo, come udì la sua vehula,'. , . 

Le venne incontra , nè Ricciardo resta, . . * 

Nè Riceiardello. od altri di sua geulo, 

E ia raccoglion tutti' allegramente. 

’ 9. 

Come.s’ intese poi che la compagna 
Era Morfina, itt arme sì fati\osa, 

Che dal Cataio ai termini di Spagna 
pi mille chiare palme iva pomposa, 

Noa è pòvero o ricco che- rincagna 

Nel psdiglion : la turba disiosa 

Vien quinci e quindi, e s’urta, storpia e prème, 

Sol per veder si bella coppia insieme. 

. io. 

A Carlo riverenti appresentdrsi. 

Questo fu il primo dì , scrive T'urpino, * 

Cne fu vista Marfisa inginocchiarsi ; 

Che sol le parve 1 tìglio di Pipino 
Pegno, a-cui tanto onor dovesse farsi, 

Tra quanti, o mai nel pópol saracino 
O nel cristiano, imperatori e regi 
Per virtù vide o per ricchezza egregi. 
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li. 

Carta benìgnamgnte la raccolse,* 

B le usci incontra fuor dei padiglioni ; 

X che sedesse a lato suo [fai volse 
Sopra tutti, re, principi e barboni. ‘ . 

Si diè licenzia. a phi non se là tolse ; • 

SI che tosto restaro in pochi è buòni. , 

'Restaro i paladini e i grati signori * . . . 

La vilipesa plebe andò di fuori. 

‘ 12. , 

Marfisa cominciò con gra.ta voce ^ 

Eccelso, invitto e glorioso Anguste», * • 

Cbe dal mar Indo ajla'Tirinzia foce, . • " 

Dal bianco Scila all’ Èliópe adusto 
Riverir, fai la tua candida croce, 

Piè di te regna il più saggio o ’l più gìbslo ; 
Tua fama, ch’alcun termi np non serra, 

Qui tratto m’ha fin dall'estrema terra. 

. i3. . . 

E, per narrarti il ver, sola mi mosse 
Invidiale sol per farli guerra io venni* 

Acciò che si [tossente uti re non fosse^ 

Che non tenesse la legale ch’io tenni.. 

Per questo ho fatto le campagne rosse 
Bel cristian sangue ; ed altri fieri cenui 
Era per farli da crudel nimica, . . 

Se non cadea chi mi t’ba fatto amica. 

1 ' * > 4 - . 

Quando nuocer pensai più alle tue squadre, 
> Io trovo (e come sia, dirò più ad agio) 

Che ’l buon Ruggier di Risa fu mio padre, 
Tradito' a torto dal fralel malvagio. * 
Porlommi in corpo mia misera madre 
Di là dal mare, e nacque in gran disagio. 
Nùtririimi un mago infin al settimo. annoj 
A cui gli Arabi poi rubala m'hanno ; 

* $3 • ‘ * 
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• ' •'. i5. . . ‘ 

• E mi vendèrò in Persia pfer ischiàva' • •* 

A un re che, poi cresciuta,. io posi a morie; 

; Chè mia- virginità tor tili cercava. *• 

Uccisi lui cdn tuttala sua corte, 

Tutta cacciai la sua progenie prava _•> 

E presi il regno , e tal fu la mia sorte, 

, * iGhe diciotto anni d’uno o di duo mesi • 
lo non passai, che sette regai presi, 

• .* -l6. 

. E di Lua fama invidiosa, cóme 
Io t*bo già detto, avea fermo nel core 
La grande altezza abbatter dèi .tuo notile i 
Forse il faceva, o fórse era in errore.. 

• Ma ora a'vvieo che questa voglia dome, 

E faccia cader l'ale al mio furore. 

L’aver inteso, poi che qui son giunta,*' . * 

Come io li son d’aftinilà congiunta. 

*7 » '• ‘ • 

E come il padre mio parente e servo 
Ti fu| ti son parente e seyva anch’ io. 

E quella invidia p quell’ odio protervo, 

. L qual io t’ebbi uh tempo, or lutto obbUo ; 
Aozi contra Agramanle io lo riservo, 

. E contra ogn’àltro che sia al padre o al zio 
Di lui stato parente, che fui* rei * 

, Di porre a morte i genitori miei. • . . 

•' -.‘. v . 

E seguì lórvoler cristiana farsi, ' • 

E, dopo eh’ avrà estinto il re A grami a a te, 

• .Voler, piacendo a Carld, ritornarsi 

A battezzare ij suo regno in Levante, . 

Et indi contra lutto il mondo armarsi, 

• *l)ve‘Macori s’adori e Trivigante ; ,* •. 

E con promission, ch’ogni suo acquisto 

Sia dell’imperio, e dell® Fè di Cristo. 
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' - *o ‘ 

L’ imperator, che non meno eloquente • 
Era, che fosse Valoroso e saggio, 

Mollo esaltando la donna eccellente, 

E mollo il padre e molto il suo lignaggio, 
Rispose ad ognrparte nmanamenle^ • 

E mostrò in fronte aperio il suo coraggio j 
E conchiuse nell’ultima 
Per parente accettarla é 

• 20. 

• E qui si leva, e di nuovo 1’ abbraccia, • 

E, come figlia, tracia nella fronte. . 1 
Vengono tutti ctfh allegra faccia 
Quei di Mongrana e quei di Chiaramonte.’ . 
Lungo a dir fora’ quanto onof le faccia 
Rinaldo, che di lei le pròve conte 
Vedute avea più volte -al paragone, - • ’ 

Quando Albracca assediar col suo girone; 

■ • 21 . 

Lungo a dir fòra quanto il giovinetto 
Guido** s’allegri di vede/ costei, 

Aquilante e Grifone e Sansonetto,. 

Ch’alia città crudel furon con lei ; 

Malagigi e Viviano e RitfciardeltOj • 

Ch’ all’ occision de’ Maganzesi rei, 

E di quei venditori enipii di Spagna 
L’ aveano avuta si fede! compagna. 

22 . 

Apparecchiar per lo seguente giorno. 

Ed ebbe cura Carlo egli medesmo, • 

Che fosse un luogo riccamente adorno* 

Ove prendesse Marfisa b&ltesmo. 

I vescovi e gran chierici d’ intorno, 

Che le leggi sapean del Cristianesmo,- • 

Fece racóorre, acciò da loro' in tutta 
La santa Fù fosse M’affisa instrntla, 



parola, 
per* figliuola. 
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23., • • 

Venne iil pontificale abito sacro 
h' arcivesco Turpino, e batlezzolla : 

Carlo dal salutìfero lavacro - * • 

Con cerimonie debile levolla. 

Ma tempo è ormai ch'ai, capo vóto e macro ; 
Di senno si sbccorra con l’ampolla, 

Con che dal ciet più basso n.e venia 
11 duca Astolfo sai cafro d' Elia. 

• * 24 *' ' • • 

Scerfo era Astolfo dal gifo lucente . 

Alla maggior altezza della terra. * 

Con la felice ampolla che la menfe 
Dovea sanare al gran mastro di guerra. * . 
Un’ erba quivi di virtù eccèllente 
Mostra Giovanni al duca d'Inghilterra : 

Con essa yuo'I eh’ al suo ritégno tocchi 
Al re di Nubia e gli risani gli occhi , 

25. * ' b 

Aedo per questi e per li primi merli 
Gentq gli dia, con che Biserta assaglia. 

E come poi quei popoli inesperti 
Armi ed acconci ad uso di battaglia, 

E senza danno passi pei deserti > * . 

Ove l’arena gli uomini abbarbaglia, 

A punto a purrto l’ordine che tegna, . . 

Tutto ij vècchio saulissimo gl' insegna* 

' ■ * 26. ‘ 

Poi lo fe rimontar su quello" alato 
Che di Ruggiero, e fu prima d’Allante ; 

D palatilo lasciò, licenziato 

Da san Giovanni, leconlrade sanie : 

E secondando il Nilo a lato a Iato, 

Tosto i Nubi apparir si vide innante J 
f* Ue Ha terra che del regno qcapo, • 

Scese dall’ aria, cTitrovò il'Senàpo. * 
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ft 7 . * 

Mollo fu i! gaudio e molla -fa la gioia * . • 

CJie portò a* quel signor nel suo ritorno ; 

Ghè ben si raccordava ^ella noia • v 
Che glì.a'vea tolta, dell’ Arpie,- d’ intorno, 

Ma poi che la grossezza gli discuoia 
Di' quello uutor che già gli tolse il giorno, 

E che gli* rende la «vista di prima, 

li' adora, e cole, e come uù Dio sublima : * 

' ‘ 28. • • 

Sì che ,tion pur la getti? 'che gli chiede 
• Per muover guerra al regno di Biserla, . 

Ma cento mila sopra gli ne diede*. 

E gli (e ancor di sua persona offerta. " * . * 

La gente appetta,’ ch’ era tutta a piedej 
Polca cdpir nella campagna aperta ; 

Che di cavalli ha quel paese inopia, ' •> • • 

Ma d’ elefanti e di cammelli copia. ' . * 

^9. \ 

La notte innanzi il dì che a suo cammino 
L’ esercito di Nubia dovea porse, ‘ 

Montò su l' Ippogrifo il paladino, 

E verso Mèzzodicon fretta corSè ; 

Tanto che giunse al monte che l’-Austrino 
Veqlo prdduce, e spira contrari’ Orse,. 4 • . 

Trovò la cava, onde per stretta bocca, 

Quando si desta, il furioso scocca. 

. 3o. • . 

•. E, come raccordògli* il suo maestro, * • . *• 

Àv^a seco arrecalo un ufre vóto, *. 

Il qual, mentre nejl’antro oscuro alpestro 
Affaticalo dorme il fiero* Notò, \ 

Allo spiraglio pon tacito e destro ; 

Ed è l’agguato in modo al veplo ignoto 
Che, credendosi uscir fuor la dimane, 

Preso' e legalo in quello ulte rimane. * 
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’ •• 35 - • . ' 

Ottanta mila cento e dua in un giorno 

Fé, di pedoni, Astolfo cavalièri ... 

Con* questi tplta scorse. Africa fntorno» 

Faoendò prede, incendi» e prigionieri, , 

. PostoAgramante area fio attorno, 

Il re di F^rsa e ’1 re degli Àlgazeri, • 

• Col re Pranzarlo, a guardia d#l paese • 

E questi si fèr contra fi duca 'inglese • *• 

. ; . : 36 . ■ 

Prima avendo spaccialo un sotti! legno, 

Ch^ a vele'e a remi andò battendo 1’ ali* 

• Ad Agramante avviso, come il regno 
Patia dal re. de’ Nubi oltraggi e mali. - 
Giorno e notle andò quel sènza ritégno» 

Tanto che giunse ai liti provenzali : 

E trovò in Àrli il ‘suo re mezzo oppresso i / * 
Cbè ’l campo aveà di vario un nrglio appresso. 

3 7 . - * . ‘ . ' 

• Sentendoci re Agramante a che periglio, 

• Per guadagnare il regno di Pipino, 

Lasciava'il suo, ehiamar.fece à consiglio 
Principi e re del popol Saracino. • \ 

E poi eh’ una qf due volte girò il ciglio 

Quinci a Marsilio e quindi al re' Sqbrino, . * . 

I .qaai d’ ogni altro fur, che vi venisse, 

I duo piu antiqui e «aggi, cqsì disse i / 

• • • . . 38 . ; 

Quantunque io sappia come mal conyegna 
A un capitano dir, Non- me l 4 pensai 4 
Pur lo dirò ; chè quando undaono vegna 
Da ogni discorso. umati lontano assai, 

A quel 'fallir par che sia Bscysa degna : 

. E qui si versa il caso mio*; eh’ errai 
A lasciar d’ arme 1’ Àfrica sfornita, •* { » 

S« ddl|i Nubi esser doyoft assalila, 
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39. 

Ma chi pensato civrìa- fuorché Dio solò* . 
'A cui non è eosa futura ignota, 

Che dovesse vériit , *con «V gran stuolo,- 
A farne danno. gente sì remota ? * v • 

Tra -i quali e uoi giace V instabil suolo 
' Di quella alena ognor da’.venti mota. 

Purè venula ad assediar-Biserta, 

Ed ha in grbn*parte, 1 Africa deserta. 

* ' 4 °- \ . ' . . 

Or sopra ciò vostro consiglio chieggio’S 
Sè partirmi di qui senza far frullò; 

Oppur seguir, tanto l’ impresa deggio, 

Che prigiop Carlo meco abbi’ condutlo ; . 
O coinè insieme io salvi il nostro seggio, 

E questo imperiai laser distrutto. 

S’ alcun di voi sa dir, priego noi taccia, 
Acciò si trovi ir meglio, e qifel si faccia. 

4 »* • . • 

. Così disse Agramanle ; e volse gli occhi 
Al re di Spagna, che gli sedea appresso, 
Come mostrando di voler che tocchi, 

. Di quel c’ha dello, la risposta ad esso* 

E quel, poi che surge ndo ebbe i ginocchi 
Per riverenzia, e così il capo desso, 

• Nel suo onorato seggio skraccolse / 

• Indi la lingua a lai parole sciolse ; 

« ' 4 *- 

O bene 0 mal che la.Fanfa ci apporli» ‘ 
Signor, di sempre accrescere ha in usanza. 
Perciò non sarà mai eh’ io mi sconforti, 

O mai più del dover pigli baldanza _■ 

Per casi, o buoni o rèi, che sieno sórti, . 
Ma sempre avrò di'par tema e speranza ’ 
Ch’ esser debban minori, e- non del modo 
Cb’a noi per tante lingue venir odo. ’ 
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43 . 

E.lanlo men prestar gli debbo .fede, 
Quanto più al 'verisimile s’oppone. •* , 
Or se gli è verisimile si vède, 

Ch’ abbia con tanto numer di persorie- . 
Posto nella pugnace-AfriCa il piede 
. Un re di sì lontana regione, 

Traversando l’ arene a Cui (Zambia* . 

Con mal augurio il popol suo commise. 

44 ..’ . 

Crederò. ben, che «mn gli Arabi scesi 
Dalle montagne, ed abbian dalo il. guasto, 
E saccheggiato, e morti uomini e presi, 
Ove trovato avran poco coni rasto ; 

E che Braiuardò, che-di quéi paesi 
Jjuogolenenle e viceré è rimasto, - . 

• Per le decine scriv_a.le migliaia, 

Acciò la scusa sua pia degna paia. 

45 -. ’ • ^ 

\V concedergli ancor, che sieno i Nubi 
Per miracòl dal eie 1 forse piovuti; 

O forse pscosi venner nelle. nubi, 

Poiché non fur mai per cammio'veduli. . 
Temi tu che tal- gente Àfrica. rubi, # 
Sebben di più soccorso non 1' aiuti ? 

11 tuo presidio avrìa ben trista pelle,. 
Quando temesse tin popolo si imbelle. 

46 . ' 

Ma se* tu mandi ancor che‘P 0C ^ e . nRV '» 
Purché si veggan gli stendardi tuoi,' » 
Non scioglieran di qua sì tosto i cavi, 

* Che fuggiranno nei confini suoi. ■ 

Questi, o sien Nubi o sieno Arabi ignavi* 
Ai quali il -ritrovarti qui con noi; . . 
Separato pel mar dllaalua terra, ( # 
Ha d*lo ardir di romperti la guerfa, * • . 
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Or piglia il Ifiiipo che, per esser senza 
Il suo nipote Càrfo, hai di vepHeUa*. - v 
Poich’ Orlando non c 1 è, ’far resislepza 
» Non li. può alcun della nimica' sella. • 

Se per.nan veder lasci, negligenza, ’ , 
L’ onorala .v »t torta che t’ aspella, 

• Volterà il calvo ove ora il ctin ne mostrai 
Con mollò danno e lutig? infamia nostra. 

‘ * . 48 .; , . 

* ^ Con q*ie*lo ed altri detti accortamente 
IT ispano persuader vù>ol nel concilio, *. 
Che'nou esca, di Francia questa genie, 
Finché Carlo nonsiaspinloin esilio. 

•Ma il re Sobrio, che vide apertamente 
Il camminò, a che andava il re Marsilio, . 
Che più per l 1 ulil proprio quéste cose ; 
Cftie pel comun, dicea ; così rispose : 

■* . 4o* * " ' i 

' ’ Quando io li con follava, a slare in- pace, 
Foss’.iq stato, signor, falso indovino; 

0 tu, se io dovea pur es.ser verac*e. 
Credulo avessi al tuo fetfel Sobrjno, 

» E non piuttosto a Rodomonte audace, 
A.Marbalusto, a Ajzirdo e a Marlasino, 

1 i quali ora vorrei qui avere a fronte : 

. Ma-voVrei più degli altri Rodomonte. 

* • . ^ ' So. ' 

Per rinfacciargli che volea di Francia ■ 

. 'Far quel che si tarla d’ un fràgil vetro, 

E in cielo e nello ’nferno la lua lancia. 

• * • • • • • . 

. Seguire; aòzi lasciarsela di, dietro; 

Poi nel bisogno si gratta )a pancia. 

Nell’ ostò immerso abbominosp » tetro; • . 
. Ed io,- che per predirti il veró allora 
. jCodardo detto ‘fuijson teco ancora j 
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> 5i. . 

*B sarò sempre mai, fia'ch’ io finisca 
Quesla vila,.ch’ ancor che d’ anni grave, 

Porsi incontra ogni di- per le s’ arrisca • 

A qualunque di TFrarrcia più nonfr avè. 

Nè ssj'a alcun, sfa chiesi .vuol, eh’ ardisca 
Di dir che 1’ opre mie q»ai fosser prave : 

E non ban più di me falto nè t-anlo*. 

Molli che si’donàr di me più vanto. ’* • 

. . ; • . * 52 . 

Dico cosi, phr dimostrar che quello • 1 
Ch’ io dissi allora, é che li voglio or dire-, 

Pie da villane vien nè c}a cqr fello, ’ . . 

Ma d’ amor vero e da fedel servire. .. 
lo ti conforto eh’ al paterno ostello, 

Più tostò che tu puoi, voglr redire ; 

Che poco saggio si può dir colui 

.Che perde il suo per acquistar l’ altrùi. ' ' 

• . •’ ; 53 . . .. 

S ? acquisto e’ è, tu ’J s‘ai.- Trentadui fummo. 

Re tuoi vassalli * Uscir teco derporfó: 

Or se di nuovo il cotito ne rassummo, 

C* è appena il terzo, e tulio ’1 resto è morto. * 
Che non né cadan più piaccia a Dio summo : 

Ma se tu vuoi seguir, temo di cortOj 
Che non ne rimarrà quarto nè’qninlo; 

E ’l miser popolino £a lutto estinto-. • • * 

•* ’ . • 54/ v . 

Ch’ Orlàndo non ci sia, ne aiùla ; chVonre 
Siam pochi, forse alcun non ci sarìa. 

Ma per questo il periglio non Hmuove, 

Sehben prolunga nostra sorte ria; . '* 

Ecci Rinaldo, che per molte prove 
Mostra che non minor d' Orlando sia. 

C’ è il suo lignaggio, e tutti i Paladini, 

.Timore eterno a’ nostri S$racini \ . 
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55. * / 

Ed hanno appresso quel’$econdo Marte* 
(Benché i nimièi'al mio dfspellb lodo) . 
lo dico il valoroso Brandimarte, 

Non men d’ Orlando ad ogni prova Sodo ; 

De) quaj provala ho la Virtutje in parie ; • 
Parie ne veggo ad altrui spese et odo. “ 

Poi son piu dì che non. c’ è Orlando stato i ‘ 

• E più perduto abbiam, che guadagnalo! 

56. ; * 

, Se per addietro abbiam perduta, icr temo 

• Che da qui-inhanzi perd^rein più in grosso» 

Del noslro camp*o Mandricardo è scemo ; 

. Gradasso il siio soccorso n’ha rimosso ; 

)V)arfisa n’ha lasciali al plinto eslr.enio ; 

E. così il re d’ Algier, di cql dir posso * 
Che* se fosse fedel come gagliardo^ . • 

Poco uopo era Gradasso o Mandricardo. 

; ' ’ ‘ • : 57. ’ 

Ove sono a nói tolti questi aiuti, 

E tante mila spn dei uoslri morti ;»•. 

4 * E^uei ch’.a.venir bari son già venuti» 

. * Nè s’aspella altro legno che-n’ apporli: 
Quattro son - giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d’ Orlando o di Rinaldo farli'; 

. E con ragion, chè da. qui sino a Baltro • ' 

4 Poliresti mal trovar tali altri quattro. * 

' . . . 58 ’ 4 . • 
Non so se sai chi sia.Guidon Selvaggia •• 

E Sahsonelto e i figli d’Oliviero, 

'Di questi fo più stima e più tema àggio, 

Che d’ ogni altro lor duca e cavaliero 

Che di I.amagné, o d’ altro slran linguaggio* . 

Sia contra noi per aiutar 1* impero : 

23ench’ imporla anco assai' la genie nuova . . 

. Ch’ a’ nostri danni in campo si riltoya. 
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* . ‘ - 
< < ' 5t). . ‘ * ■ ’ ( » 

• Quante volte uscirai alla campagna, • . 

Tante avrai la peggiore, o saVai rollo, 

*. .Se spesso perde il campo Africa e Spagna, 

Quando siam siati sédici per oltq; * * 

Che sarà poi eh’ Italia e che Lamsgna * 

Con Francia è unita, e ’l pòpolo anglo e scollo, 

E che sei conira dodici saranno ? . * . . 

Ch’ altro si può sperar che tiasmò e danno.? 

60. , • , 

• La genie qui, là perdi a un tempo il regnoj 
, S’ ih questa impresa più, duri ostinalo, 

Ove, s’ al ritornar muti disegno, • • ‘ 

X»’ avanzo di noi sèrvi con lo slato. . 

Lasciar Marsilio è di te caso indegno.; * • • 

Ch’ ognun te ne terrebbe mollo inoralo. : 

Ma c’ è rimedio r far con Carlo pace; • • . * 

Ch’ a lui deve piacer, se a t.e pur piace : . 

6l \ ; . • .. 

Pur se li par che non -ci sia il tuo onore, 

Se lu, che prima offeso, sei la chiedi ; 

E la battaglia piu li sta nel core, • * t • 

-Che, come sia fin. qui successa, vedi ; . 

Studia almen di restarne vincitore : v 

Il che forse avverrà, se lu mi credi*,. 

Se d’ pgni. tua querela a un cavftliero * • * 

. Darai l’ assunto ;^e se quel fia Ruggiero. 

. . 61. *' 

Io ’1 so, e tu ’l sài che Ruggier nostro è tale} 

* Che. già da solo a sol con l’ armi in mano, 

Non men d' Orlando o di Rinaldo vale. 

Nè d’ alcun altro càvalier cristiano. 

Ma se lu-vuoi far guerra.universale. 

Ancorché il Valor ^uo sia sopraumano, 

Egli però non sarà più eh’ un ^olo, ' 

Ed avrà di par suoi conira UQO-qluolo* • ■ 
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♦ 

• ‘ ’ 63 . . * 

• A mè par, s’ a le par, cti’a die si mandi 
Al r# cris.lian, chè per finir.. le lil-ì, 

E perchè cessi il sanguè Che In spandi 
Ognor’ de’ suoi, .egli de’ tuoi infiniti, .. 

Che conira un luo’ guerrier tu gli domandi 
.Che mella in campo tino dei suol più arditi ; 
E faecian quesli’duo tùtta la guerra, 

Finché V uxi vinca! e ij altro resti in terra j 

. . , • '64, • • • . ; ; 

^ Con pal io, che qual d essi perde, faccia < 
Che ’l suo re all’ al Irò re tributo dia. " • 
‘Questa condizion. non credo spiaccia " 

. A Carlo; ancorché sul vantaggio sia.' 

Mi fido sCnelle robuste braccia » * * 

Poi di Rugggier, che viocitoT ne fia i 
E.fagion tanta è dalla nostra parte, 

• Che vincerà, s’ avesse incontra Marte* . 

65 .' *. ’ • 

Con ques'ti ed altri più efficaci delti 
Fece Sobrin sii che ’l partilo ottenne : 

E gl' interpreti fur quel giorno eletti, 

E quel dì a Carlo i' imbasciata venne. 

Carlo eh’ avea tanti guerrier perfetti, 

Vinta per sè quella battaglia tenne, 

Di«cui l’ impresa al buon Qmaldo diede, 

In eh’ avea, dopo Orlando, maggior fede. 

; • * 66. 

Di questo accordo fleto parimente 
L'uno esercilo.e f altro si godea ; 

Che ’l travaglio del corpo e della mente 
Tutti avea sLancbi, e a tutti rincrescea. 
Ognun di riposare il. rimanente . 

Della sua vila disegnalo avea, ; 

Ognun maledicea l’ ile e i furori 

Oh' a risse e a gare avean lor.desti i cori.- 

( 
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' .07 •' 4 

■Rinaldo che esallar molto si vede, 

Cliè Carlq in lai di qiiel che tanto pesa, 

Via più eh' in liilli gli altri, ha avuto fede. 
Lieto si mette all’ onorata impresa : 
•Ruggier*non slipia \ e Veramente crede 
Che contra sè noi) potrà far difesa i 
Cbe suo pari .esser possa non gli è avviso, 
Sebben in campo ha Mandricardo Ucciso. * . . 
. ' *68. . ‘ . 
Ruggier dall’ altra parte, ancorché mollo 
Onor gli sia che ’1 suo re T abbia eletto, 

£ pel miglior di tulli- i buoni tolto, 

A cui commella'un si importante’ effetto ; 

Pur most ra* affanno e gran mestizia in volLb : 
Ndn per paura che gli turbi il petto; 

Che non eh’ un sol- Rinaldo, ma non teme . V 
*• Se fosse jcou Rinaldo Orlando insième ; 

. Ma perchè vede esser di lui sorella . 

La sua cara e fidissima consorte, . * • 

Ch' ognor scrivendo Stimola e martella; 

Conte colei eh’ è ingiuriala forte. 

Or s’ alle .vecchie offese aggiunge quèlla # 

Di enlrare in campo a porle il frale a morte. 

Se la farà, d' amante, cosi odiosa, , 

Ch’ a placarla mai più fia dura cosa. 

* • * . ? •. 

« - ■ 7 °* 

Se tacilo Ruggier s’. affigge ed ange • 

Della battaglia, che mal grado prende, . 

La sua cara moglier lacrima e piange, 

• . Come la nuova indi a poche ore intende. 

Batte il bel petto, è 1’ auree chiome frange, 

• E la guancie innocenti irriga e offende ;• 

E chiama con rammarichi e querele . 

Ruggieru ingrato 4 e il suo d^s.lin crudele. 
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D’ Ogni fin che sortisca la contesa, 

A lei non può'yenirne altro che doglia, • • 
Ch’abbia a morir Ruggiero in questa imprpsa 
Pensar non vuol; che .par che ’l. cor le toglia. 
Quando anco, per punir più d’ una* offesa, ’ 
La ruina di Francia Cristo Voglia-, 

Oltre che sarà mdFlo il. suo fratello, 

Seguirà un danno a lei più acerbo. e fello: * 






. y 

Che. non palrà, se non con biastno e scorno, 
.E nirnieizia. di tutta sua gente, 

Fare al marito suo mffi più. ritorno, 

Sì che lo sa'ppia o.gnun pubblicamente ; 

Come s’ àvea, pensando notte e giorno,’ 

Più volte disegnalo .nella mente: 

E tra lor era la promessa tale, - 

Che ’l ritrarsi é il pentir più poco vale. • 

* '••• ‘ .* 73 . . 

Ma quella Usata nelle cose avverse 
Di non marnarle di soccorsi fidi, 

Dico Melissa maga, ndn sofferse 

Udirne il pianto e i dolorosi gridi ; • " 

E vanne a consolarla, e le profferse* 

Qvando ne fosse il tempo, alti sussidi, 

E disturbar quella pugna futura, 

Di ch’ella piange e si pon tanta cura. 

74 *. • 

Rinaldo infanto e l’-inclito Ruggiero 
» Apparecchìayan 1’ arme alla tenzone, 

Di -cui ;lovea l’eletta al cavaliero 
Che del romano Imperio era campione. 

E come quel che v poi che ’l buon destriero 
l’erdè Baiardo, andò sempre pedone, 

Si elesse a piè, coperto a piastre e a maglia, , 

. Cpn l’azza e col pugnai far la battaglia. 
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•. 7^* ' 

0 fosse caso, o fosse pur. ricordo. 

Di Malagigi suo provido a saggio. 

Che Sapea quanto Balisarda ingordo 
li taglio area di fare all’ arme oltraggio. 
Combatter senza spada fur'd 1 accordo 
!>’ uno e J’ altro guerrier, Come, detto aggioj 
Del luogo «'.accordar presso alle mura 
Dell’ antiquo Arli, in una gran pianura. 

* • ‘ 76 . ' • . • * . ; 

Appena avea la vigilante Aurora 
Dall’ osici di Tilon fuor messo il capo, 

P<*r dare* a! giorno terminato, .e all’ora 
' Ch ! era prefissa alla battaglia, capo ; ' *’ ' 

Quando di qua e di là vennero fuora * 

1 deputati -, e questi in ciascun capo’ 

Degli steccali fpadiglion tirare, . 

Appresso ai quali amb.i.un aliar fermai 

• * 77* . • 

Non molle dopo instrullo a schiera a schiera, 

Si vide uscir l'esercito pagàtito. 

In’niezzo armalo e sunlùoso v* era 
Di barbarica pompa il re africano ; 

E s’ un baio corsier di chioma nera,. 

Di fronte bianca, e *di duo piò balzano, 

A par a par con lui venia Ruggiero, 

A cui servir nun è Marsilio altiero. 

7 8 - . ' . 

t,’ elmo che dianzi con travaglio tanto 
Trasse di teslaal re di Tarlarla, 

• L’ elmo che celebrato in maggior canto 
Portò il troiano Ellor.milf anni pria, 

Gli porla il re Marsilio à canto a tanto : - 
Altri principi ed allra baronia 
S’hanno 'pòrtila l’ allr J - arme fra loro, 

Ricche di gioie e ben fregiale d’ oro. 

. Ori, Far. Fase, io, 44 * 
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79 - 

Dall’ altra parie fuor dei gran ripari. 

Re Carlo uscì con la sna genie d’ arme, 
Con gli ordini ruedesnii e modi pari 
Che. ’lerrìa se venisse al fallo d’ arme. 
Ciìigonlo intorno i sudi, famosi pjri> 

E Rinaldo è con lui coh lutt* 1’ arme, 
Fuorché 1’ elmo che fq del re Mambrino, 
Che porla Dggier danese,, paladino. 

i • • * §0- 

E di aue azze ha il duca Namo P una, 

E 1’ altra Salamón re di Bretagna. 

Carlo da un lato i suoi tjutti raguna ; 

Dall’ altro' sorr quei d’ Àfrica e di Spègna. 
l$el mezzò non appar persona alcuna; # 1 
Vólo riinan gran spazio di campagna; 

Che per bando. comune a chi vi sete, . 
Ecèelto ai diio guerrieri, è .capitale. 

* \ 8i. • , 

Poi che dell’arme la seconda delta 
Si diè al canipion del popolo, paguno, 

Duo sacerdoti» f uri dell' una 'sella, 

L 1 altro dell’ alita uscir coi lihrilin mano. 
In quel. del nostro, è la vita, perfetta 
Sr.rilla di Cristo,, e P altro è f Alcorano.: 
Con quel dell* Evangejio si fc innante* 

L’ imperalor, con l’altro il re Agramanle. 

r ; .8a. 

Giunto Carlo all’ aliar che statuito 
I suoi gir av.eano, al ciel levò le paline^ 

E disse : 0 Dm, eh’ ài di morir patito 
Per redimer da morte le noslr’ alme J 
O Donna, il cui valor fu sì.gradiloj 
Che Dio prese da le P umane salme, 

E nove mési fu. nel tufo Santo alvo. 

Sempre serbando il fior virgineo salv° » 
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\ 83.' ' ' ' < * 

Siatemi testimoni, eh’ io pròmellò 
Per me e pér ogni* mi* successione' • • . 
AI re Agramaiit?, ed * chi dopo eletto 
Sarà al .governo dr stia regione, • • • 

Parventi some' ogni anno d’oro schietto^ 

S’ oggi qui rim*an violo il mio campione; 

E eh’ jo prometto subito la triegua ; 
Incominciar, che'po» perpetua segua: * ‘ * 

« 84 - / 

• E se ’n ciò manco, subito s’accenda 
La formidabib ira d’ambidui, * 

La qual me soìo e i miei figliuoli Offenda, 

Non alcun altro che sia qui con nui; * 

Si che in brevissima ora si comprenda- 
Che sia il manoar della promessa a vui. 

Cosi dicendo, Carlo sul Vangelo ... 

Tenea la manose gli occhi fissi al cielol 

> 85. • . * ‘ *• 

Si levan quindi, e poi vanno all’altare 
Che riccamente avean pagani adorno: 

Ove giurò Agramente, .oh’ oltre al mare * 
Con 1’ eserciio suo faria ritorno, 

•Ed a Carlo darìà tributo pare, ", 

Se restasse Ruggier vinto quel giòfnO: 

E perpetua tra leu* triegua saria. 

Coi patii ch’avea Cario detti pria, * 

■ se. • 

* E similmente con parlar, non basso, 
Chiamando in testimonio il gran MaumettC, 
§ul libro c)ie in man .tiene il .suo papasso, 

Giò ebe detto ha, tulio osservar- protnèlte. "• 
Poi del* campo si par.tono a gran passo, 

E tra i suoi 1’ und e l’altro si rimette: 

Poi- quel par di campioni a giurar vennej 
E ’l giuramento lor questo contenne ; 
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• ; 87. . * 

Ruggier promettente dalla tenzone 
11 suo re viene 0 manda .a disturbarlo# 

Che nè suo guerrier piu, nè suo Haronef. 
Esser mai vuol, ma darsi Lùlto a Carlo. • • 
"Giura Rinaldo ancor, che se cagione 
Sarà'del suo signor, quindi levarlo, 

Finché non resti iynto egli o Ruggiero, 

. Srfarti d’ Àgramaole cavaliera. • ... 

* . • 88. . . 

Poi che le cerimonie finite hsnno, 

Si ritorna ciascun dalla sua, parte; 

Nè v’ indugiano molto, che lor danno’ 

Le chiare trombe segno al fiero. Marie, 

Or gli animósi a ritrovar sivanno, 

(Con senno i passi dispensando ed arte. 

Ecco si. vede incominciar T assalto, 

• • • 

; Sonar il ferro, or girar 'basso, or alto. 

• ' . . 89. ' 

Or innanzi col calce, or col martello 
Àccennan quando al capo e quando al piede. 
Con lai destrezza e eoa (nodosi snello, 

Ch’ ogni credenza il raccontarlo eccede. - 
Ruggier che combaltea contro il fratello 
Dicchi la misera alma gli possiede, 

A ferir lo venia con tal riguardo, 

Che stimato ne fu ma-nco' gagliardo! * 

• . Era a parar, più eh’ ferire , intento; 

E non sapeà 'egli'ftlesso il suo desire. 
Spegner Rinaldo sarta mal contento» 

Nè vorrìa volentieri, e gfi morire. 

Ma ecco giunto al termine mi senio, 

Ove convien l’ istoria differire, ' 

Nell’ altro canto il resto intenderete, 

S’ udir nell’ altro canto mi vorrete, 

• • • • 
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: ' AR^OMBNTO. * * 

• . . , ‘ • 

Rompe il patto- Adamante poscia ci rotto 
Di ritirarsi in Africa è costretto. 

Intanto avendo il buon Astolfo sotto ■ 
Biserta alt inimico il muro astretto , 

Qui giunge a caso Orlando ; e 7 duca, dotto. 
Di che. far de\ gli rende V intelletto. 

Cori Agramante, 'che solcando viene, t 
Dudon'si scontra } e gli dà briga è pene\ . 



, 1 . 

• ** 

L affanno di Ruggier ben veramente 
È «opra ogn’ altro duro, acerbo e forte, 

Di <?ui travaglia il corpose più la mente, . 

Poiché di due fuggir non può* una morte; 

O da Rinaldo, se di lui possente • * . 

Fia meno ; o se fia più, dalla consorte ; * • • • 

Che se ’l fra lei le uccide, sa eh 1 incorrè 
Nell’ odio suo, che più che 'morte abborre? 

a. 

Rinaldo, che non ba simil pensiero* ‘ . . • ' 

In tutti i modi alla vittoria aspira; . ‘ 

Mena dejl* azza dispettoso e fiero ; 

Quando alle, braccia e quando al capo mira. 
Volteggiando con 1’ asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci e quindi' gira; 

E se percuote -pur, disegna loco • 

Ove possa a Rioildo nuocer poco. * 
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' '** • 3 * 

Alla piu’parte dei signor pagani 
Troppo par djsegual esser la zuffa: 

Trappo è Ruggiér pigro a meoar le matti 
Troppo Rinaldo il giovine tibuffa. 

Smarrito in' faccia il re dfgli africani^ 

Mirti 1’ assalto, e'ne sospira ,e sbuffa ; 

Ed accusa Sobrio, die cui procede 
Tùlio 1' error, che Tmal consiglio diede. ’ 

. . * 4 * • 

Melissa in questo tempo eh’ era fonte 
Di quanto sappia incantatore o’mago, 

Avea cangiata la femminil fronte, 

E del gran re d’ Àlger presa l’ immago. 
Sembrava al viso, ai gesti. Rodomonte 
E pgrfea armata di pejlé di drago ; . *. 

,E tal lo scudo, e tal la .spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla manco. 

• ' * ‘ 5 . ; 

Spinse il demonio innanzi al.mesto figlio 
Del re Troiano, io forma di cavallo; 

15 con gran voce e con turbato ciglio . •' 
Disse : Signor,' quésto è pur troppo fallo* 
Clf un gióvene inesperto a far periglio 
Contra uh sì forte e sì famoso Gallò 

r 9 % 

Abbiate elètto in cosa di tal sorte, 

,Cbe ’1 regno e l- ouor d' Africa n’-importe, 

. / . . • 6. ■ 

. .Non si lasci seguir qnesta battaglia, 

Che ne sarebbe in troppo detrimento. 

Su Rodomonte sia ;-nè ve ne caglia 
’ L’ avere il patto e rótto ’1 giuramento. 

.• Dimostri pgnun, come sua spada taglia: 
Poich’ io ci sonò, ognun di voi vai cento. - 
Potè questo parlar sì’in Agramanlr,* 
Che^senza più pénsar ( si caociò innante. 



a» 
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7 *. • ... 

Il creder d’ aver «eco il re d' Alfieri . 

Fece che si curò poco del pàlio } . 

E non àvrìa di mills cavalieri 
Giuntino suo aiold sì gran slima fallo. • 
Peritò lance abbassar, spronar destrieri * 

Di qua di là vedalo fu in un trailo. * 

Melissa, poi thè con vue. tìnte larve 
La battaglia allaccò, subito sparve. 

' . . . 8 . 

I duo campion che vedono turbarsi, 

Contro ‘ogni acoordo, conira ogni promessa t 
Senza più L un pon 1’ altro travagliarsi, 

Anzi ogni ingiuria avèndosi rimessa, . * 

Fede si dan, nè qua. nè là impacciarsi,. * 
Finché la cosa non sta meglio espressa» 

Chi stalo sia che i palli ha rotto innante ; 

O ’l vècchio Cario, o Tgiovene Agramanle. 

■ . * 9. 

’ E replican con nuovi giuramenti 

D’ esser nemici a chi mancò di fede. 

Sozzopra se.ne van tulle le genti, 

* Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede. 

Chi sia fra i vili, e chi tra i più valenti» 

In un alto, medesimo sì vede. ; * . 

Son tulli parimente al correr presti; 

Ma quei corrono innanzi, e indietro ques.ti. 

io. 

Come levrier che la fugace fera ' 

Correre intorno ed aggirarsi mira, 

Nè può. con gli altri cani andare io schiera. 

Che ’l cacciator lo lien, si strugge d’ irà. 

Si tormenta, a’ .affligge e si dispera,. . „ 
Schiattisce indarno, e si dibatte e tira: 

Così sdegnosa infin allora stala 
Marfisa era quel dì coh la cognata- . 
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II- 

• Fin a quell’ ora avean quel di vedute . 

Si ricche prede in spazioso piano; 

E che fosser dal patto rilenuLa 
pi non poter- seguirle e porvi mano» 

Rammaricale s- er%no e dolute, -, . . 

E n’ avean mollo sospirato invano. 

Or che i palli e le Iriegue vider rotte, 

Liete sallàr nell’ africane .frolle. 

12 . 

Marfisa cacciò 1’ asta. per lo petto 
Al primo ‘che scontrò, ‘due braccia dietro? 

Poi trasse il brando, e in men che’non l 1 ho detto 
Spezzò quattro elmi chp sembrar di vetro, 
'Bradamante non fe minore effetto: 

‘Ma P asta d’ oV tenne diverso metro , 

Tulli quei che loccò, per terra mise: 

Duo tanti fur, nè però alcuno uccise. 

■ i3. • 

Questo si’ presso l’ una all’ altra fòro 
Che teslimonie sè ne fur tra loro; 

Poi si scoslaro, ed a ferir si djero, 

Ove le trasse Pira, il popol morot’ 

Chi potrà conto aver d’ogoi guerriero 
Cb’ a lerra manda quella lància d’oro?, 

O d’ ogni lesta che tronca o divisa 
Sia dall’ orribil spada di Marfisa? 

• i4-‘ 

Come al soffiar dei più benigni venti, 

Quando Apennin scuopre P erbose spalle, 
Muovonsi a par duo torbidi torrenti, „ 

Che nel cnHer fan poi diverso calle ; 

Svellono i sassi è gli arbori eminenti- 
Dall’alte ripe, e porlnn nella valle • • * 

Le biade e i campi ;e quasi a gara fanno 
A chi far può uel-éuo camtuia giù danno : 
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■ . . . i5. •. 

Così le due magnanime' guerriere, . . 

Scorrendo il campo per djversa strada,. 

Grarf strage fan nell’ africane schiere, * 
li’ una con l’ asta, e l’altra con In spada.’ 

Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente sua, eh’ in fuga non ne fadà. 

• Invan domanda, invan volge la fronte a • 

Nè può saper che s^a di Rodomonte. ’ 

. . ló. J •-/ 

A conforto di lui rotto avea il patto \ 

(Così credea) che fu solennemente, 

1 Dei chiamando in testimonio', fatto ; . 

Poi s’ era dileguato sì reperite, 

Nè Sobrin vede ancor. Sobria ritratto '/ . 

In Arli s’ era, è dettosi innocente;. * # . > * v . 

Perchè di quel pergiuro aspra vendetta. • 

Sopra Agramante il dì medesmo aspetta. 

* 7 - • * 

Marsilio anco è fuggito nella terra ; • • 

Sì la religion gli preme il core. 

Perciò male AgramagleSl passo serra 
A quei che mena Carlo imperatore, 

D’ Italia, di Lamagna e d’ Inghilterra, 

Che tutte genti son d’alto valore; 

Ed hanno i paladin, sparsi tra loro, 

Come le gemme in un ricamo, d' oro : * 

. 18. 

E presso ai paladini alcun perfetto/ • ' 

Quanto esser possa al mondo cavillerò*- 
Guidon Selvaggio, l’ intrepido petto,’ • / 

E i duo famosi figli d’ Oliviero. * * 

Io non voglio ridir, eh’ io 1’ ho già dello*' 

Di quel par di donzelle ardilo e fiero. 

Questi uccidean di gènti sarapine • , \ . 

Tanto, che non v’è numero nè linei 

• ' 44 * 
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’ i y. • 

•Ma, differendo questa pugna alquanto, (i) 
io vo’ passar senza navilio il mare. * 

Noti boscori quei di Francia da far tanto, * 
Ch’ io non ni’ abbia di Astolfo a ricordare. 

Xa grazia che gli* diè l’Aposlol santo 
Io v’ ho già détto, e detto aver mi pare 
Che ’1 re Branzardo e il re dell’ Algazera 
Per girli incontra armasse ogni sua schiera. 

• , • , 2Ó. . ' . 

Furon di quéi ch’ aver poteano in /retta, 
te schiere di tutta Àfrica raccolta, 

Non nien d’inferni? età, che di'perfetla ; - 
Quasi eh’ ancor le femmine fùr tolte. 

Agra in ante, Ostinato alla vendetta, 

AVea già'vóta V Africa due volle; ‘ 

Poche genti rimase erano, e quelle . . 
Esercito cadean timido e imbelle. 



», • " * • 

• Ben lo mosliràrj chè gl’inimici appena 
• Vider lpnlàn, che se ti’andaron rotti. 
Astolfo, come pecore, li nftnp. 

Dinanzi ai suoi di guerreggiar più dotti ; 
E fa restarne la campagna piena : ^ 

Pochi a Biserta se ne son ridotti : 

Prigion rimase Bucifar gagliardo; 

Salvossi nella terrà il re Branzardo. 

' ‘ " 22 » . 

Via più dolente sol di BucifarO, 

. Che se lutto perduto avesse il resto. 

.' Biserla è grande, e farle gran riparo 
Bisogna, e senza lui mal può far questo. 
Poterlo riscattar molto avrìa caro.. 
Mentre vi pensa, e ne sta afflitto e mesto,- 
Gli viene in mente come tien prigione 
Già molti mesi il paladin Dudone. « 
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a3. 

. Lo prcie sotto à Monaco in riviera 
Il re di Sarza nel primo passaggio* , *> • 

Da indi in qua prigion sempre. stalo era . ' 

Dudon, che del Danese fu lignaggio.' 

• Mutar costui col re dell’ Algazera -, \ - 
Pensò Branzàrdo e nè mandò messaggio 
Al capitan de’ Nubi, perchè inlese .*» 1 
Per vera spia, eh' egli .era Astolfo inglese* 

24 . 

Essendo Astolfo paladin, comprenda r 
Che dee aver caro un paladino sciorret 
11 gentil duca, come il caso intende. 

Col re Branzardo in un voler concorre.. * 
Liberato Dudon*, grazie ne rende 
Al duca, e seco si mette a disporre 
Le cose che. appartengono alla guerra* 

Cosi quelle da mar, come da terra., 

.25. 

Avendo Astolfo esercito infinito 
.Da non gli.far selle Afriche difesa ; 

E ranfeientando come fu ammonito* 

Dal santo vecchio, che gli diè l’ impresa, 

Di lor Provenza e*d’ ’Acquamorta il lito' 

Di man de’ Saracin che 1’ ayean presa ; 

D’ una gran turba fece nuova elette, 

Quella eh' al mar gli parve manco inetta* 

Ed avendosi piene ambe le pàlme y 
Quanto polean capir, di varie fronde 
A lauri, a cedri tolte, a olive, a palme. 

Venne sul mare, e le gìlLò nell’ onde. 

Oh felici e dal elei ben dilette alme ! . ' , 

Grazia che Dio raro a’ mortali infonde l 
Oh stupendo miracolo che nacque 
Dj quelle frondi, come fur nell’ acque i 41 

A* * • 

* 
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ri- 
crebbero io, quantità fuor d’ ogni 6tiaia ; 
Si feron curve e grosse e lunghe e gravi ; 

Le vene eh’ a travèrso avftano prima, 
Mularo in dure spranghe e ìft grosse travi j 
E rimanendo acute invèr la cima, * 

Tulle in un tratto diventerò navi * 

Dì differenti qualitadi, e tante, • 

Quante raccolte fur da varie piante. 

28.. •. 

Miraeoi fu veder le fronde sparte 
Produr (uste, galee, navi da gabbia, 

•Fu ny rabile ancor - ; che vele e sarte * 
E remravean, quante alcun legno n’ abbia. 
Non mancò al duca- poi chi avesse 1’ arte 
Di governarsi alla ventosa rabbia ; * * • 

Che di Sardi e di Corsi non remoli, . 
Nocchier, padron, pennesi ebbe e piloti. 

V • ; ‘ ‘ 29. , 

Quelli che enlraro in mar, contati fòro 
Ventisei mila, e gejite d’ ogni sorte. . 

Dudo« andò'per capitano loro, 

Cavaliec saggio, e in terra e in acqua forte. 
Slava 1’ armata ancora al Irto moro, 

Miglior vento aspettando che la porte. 
Quando un navilio giunse a quella riva s . 
Che di presi guerrier carco veniva. 

3o;\ • . 

Portava quei eh’ al periglioso ponte,- 
Q Ve giostre il èampo era sì stretto, 
Pigliato avea 1* audace- Rodomonte^ 

Come -più volle io v’ ho. di sopra detto.* 

D cognato tra questi era del conte, 

E ’l fedel Brandimarle e Sansonelto, 

Ed altri ancor, chefir' non mi bisognai 
D’ Alemagna, d’ Italia e di Guascogna. 
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3i. ■ / . 

Quivi il riqecbìer, eh’ 80001* non s’ era accorta 
• Degli, inimici, entrò con la galèa, , . 

L,asciando*mol(e miglia addietro il porlo' 

D’ Algier, ove oalar prima volea, * • ^ 

Per un vento gagliardo eh’ era sorto, # • • 

E spinto olive il dover la poppa avea, 

Venir tra i suoi credette; e in loco fido, • 

Come vieq Progne.al sito loquace nido. 

.. . 32.* ' *. • 

Ma come poi 1* imperiale augello, : 

I Gigli d’ oro, e i Pardi vide apprèsso, 

. Restò pallido in faccia, come quello* 

Che ’l piede incauto d’ improvviso ha messo / 
Sopra il serpente venenosb e fello, • 

Dal pigro son,no in mezzo 1’ prt>e oppresso]: 

Che spaventato e smorto si ritira,. 

Fuggendo quel eh' è pien di to?co e d’ ira. ’ * 

• 33 . ^ / : 

Già non pot^ fuggir quindi il nocchiero, 

Nè tfcner seppe i prigion suoi di piallo. • 

Con Brandimarle fu, con Oliviero, * >. 

Con Sansonetlo e con molti altri tratto 
Ove dal duca e dal figliuol d’ Ugggro 
Fu lieto viso agli sud.’ amici fatto;; * 

E per mercede lui che li condusse, • 

[Yolson che condannalo al remo fusse* 

34 - •. • 

Come io vi dico, dal figliuol d’ Ottone • v 
v I cavalier Cristian furon.ben visti, 

E di mensa onorati al padiglione, *’ 

D'arme e di ciò che bisognò provvisti* * 

Per amor d’ essi differì Dudone. \ * 

< '■ L’andata sua ; che non minori acquisti 
Di ragionar cón lai baroni. estima, 

Che d’ esser gito uno 0 duo giorni prima, v . 
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' ' . •• , . 35 - 

In che sialo, in che termin'e si Irove 
É Francia è Carlp, instruzion vera'ebbe j 
E dove’piu sicuramente, e' dove, . « . 

Per far nriglior effetto, calar debbe. 

■ Mentre da lor' venia intendendo nuove, 

S’ udì un rubior che tuttavia più crebbe; 

E un dar all’ arme ne. seguì sì fiero, 

Che fece a lutti far più.d’ un pensiero. . - 

* * 36 . * 

• II duca Astolfo è la. compagnia bella, 

Che ragionando* insieme si Urovaro, 

' In un mome'nto armati furo e in sella# .• 

E verso il maggior grido in fretta andarOg 
Pi qua di là cercando pur novella . 

Pi quel romore ; e in loco capi laro. 

Ove videro uq uom tanto feroce, • - 

* Che nudo e solo a tutto ’1 campo* naoce. 

• ! • * 3 7 .’ 

• Menava un suo baston di legno in. volta, 

Ch’ era sì duro e sì grave e si. ferino, 

Che declinando quel, facea ogni volta ’ 

Cader in ferra un uom peggio eh’ infermo# 

Già a.più di cepto avea la vita tolta ; 

Nè più se gli facea nparo o schermo. 

Se non tirando di lonlan saette : , 

Pa presso non è*alcun già che 1’ aspetle; 

*. . 38 . 

Dudone, Astolfo, firandimarle essendo, 

Corsi in fretta al romore, ed Oliviero, 

Pella gran forza e del valor stupendo ’ 

Stava n maravigliosi di quel fiero ; * , 

Quando venir a’ un pàlafren correndo 
Videro una donzella in vestir nero, 

* Che corse a Brandimarte e salo tot Io» 

E gli alzò a un tempo ambe le braccia al colfo 5 



Digitized by Google 




> cauto mn.. ■ 1047; 

. . . 39. 

Questa era Fiordiligi, che sì acce s5 
Àvea d' amor per Bratidimàrte il coVe, 

Che, quando al: ponte stretto il lasciò preso; . 
Vicina ad impazzar, fu dì dolore. 

Dì là dal mare era, passala, inteso ’ 
Avendo dal pagan chp ne fu autore, ' 

Che mandato con rnolli cavalieri 
Era prigion nella città d’ Algteri. . - 

4.°- ' # 

Quando fu per.passare, avea trovalo 
A IVlarsilia una nave di Levante, 

• Ch’. un vecchio cavillerò avea* portalo , ' 
Della famiglia dèi re Monodanle> * 

Il qual molte proviqcie avea cercato, 

Quando per mai 1 , quando per. t»rr% errante, 
Per trovar Bràndimarte ; che nuòva ebbe 
Tra via di ini, .eh’ in Francia il troverebbe. 

* ' ' 4l; . 

Ed ella conosciuto che Bardino 
Era costui, Bardino che rapito 
Al padre Brandimarte piccolino, 

Ed a Rocca Silvana avea notrito, 

E la cagione intese del cammino. 

Seco fatto l’avea scioglier dal lito. 

Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarte passalo in Africa era. 

42. 

Tosto che furo a terra, udir le nuove, 
Ch'assediata da Astolfo ex a Biserta } 

Che secò Brandimarte si rilrove t 

Udito avean/ ma non per cosa certa,. , 

Or Fiordiligi in tal fretta si muove. 

Come lo vede, che ben mostra aperta 

• Quella allegrezza eh’ i precessi guai . 

Le fèro la maggior eh’ avesse mai. 
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43 .;-. 

Il gentil cavalier, non m e n giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie, 

Ch’ amava più che cosa < altra del mondo, 

L’ abbraccia e stringe* e dolcemente accoglie S 
Nè per saziare al primo nè al fecondo 
NVjat terzo bacio era f accese vogjie ; 

Se non ch'alzando gli occhi, ebbe vèduto 
Bardin che con la donna era venula. 

* . 44- 

Stese le mani, ed abbracciar Jo volle, 

É insieme domandar perchè venia \ 

Ma di poterlo far tèmpo gli lolle 
Il campo ci»’ in.disofdine foggia* 

Dinanzi a quél baston che ’1 nudo folle 
Menava intorjno,<e gli facea dar via. 

Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 

E gridò a Brandimarle : Epcovi iL conte. 

. .* " 45- 

Astolfo tutto a un tempo, ch’era quivi, 

Che questo Orlando fosse, ebbe palese 
Per alcun segno che. dai vecchi divi 
Su nel terrestre paradiso intese: 

. Allrimenle rest^van tulli privi 
Di cognizioo di quel signor eorlese. 

Che per lungo sprezzarsi, .come stollo, 

Ayea di fera, piu che d’uomo, il volto» 

. • 46. 

• Astolfo, per pietà, che gli trafisse 
Il pelili e il cor, si volse lacrimando; 

Et a.Dudon, che gli era appresso, disse,* . 

Et indi ad Olivierp • Eccovi Orlando» 

Quei gli occhi alquanto e le palpebre fìssq- 
Tenendo in lui, 1’ andar -raffigurando ; 

E ’l ritrovarlo in tal calamilade, ’ • • 

Gli empì di maraviglia e di pleiade. 
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• • 
47 - • 

Piangeano quei signor per là piu parte 
Si lor ne dolse, .e lor ne ’ncrebbe tanto. 
Tempo è, lor disse Astolfo, trovar, aria 
Di risanarlo e noti di fargliil pianto * 

£ saltò. a piedi, e così Brandimarte, 
San^onetlo, Oliviero e Dùdon santo*; T * 
E s’ àvventaro al nipote di Carlo 
Tutti in un tempo ; cbè volean pigliarlo». 

-, * 4 $-. . • 

Orlando che si vide-fare il cerchio, 
Menò il baston da disperalo e folle ; * 

Et a Dudon, dhe si facea coperchio- • 

Al capo dello scudo, ed entrar volle; 

Fe sentir eh’ era grave di soperchio : . 

E se non che Olivier col brando lolle 
Parte del colpo, avria il bastone ingiusto 
Bollo lo scudo, T elmo, if capo e il busto. 

49 * 

Lo scudo roppe solo, e su l’ elmetto * 
Tempestò sì, che Dudon cadde ih terra. 
Menò la spada a un tempo Sansohelto, 

E del baston più di djuo braccia afferra 
Con valor tacche lutto il taglia nello* 
Brandimarte, ch'addosso se gli serra, 

Gli cinge i fianchi, quanto può^ con ambe 
Le braccia, e Astolfo il piglia nelle gambe. 

* 50 , . - 

Scuotesi Orlando, e lungi dieci passi 
Da se r Inglese, fe cader riversò : 

Non f* però che Brandimarte il- lassi. 

Che con più forza l'ha preso a traverso. 

Ad Olivier, che troppo, innanzi fassi, • 
Menò un pugnp sì duro e sì perverso, 

Che lo fé cader pallido ed esangue, 

E dal oa*p e dagli occhi uscirgli il sàngue, 
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• * 

• • • 5i« . 

E se non era 1’ elmo più che buono, * 

Ch’ avea Olivier, 1* avria quél pugno ucciso : 
Cadde però, come se fallo dono 
Avesse dello'sp.irtò al .paradiso.' 

Dudone e Astqlfo che ledali sono, ’ * . 

Benché Durone abbja gonfiato il riso, 

E Sansone.tlo che bel colpo ha fallo, . 
Addosso a Orlando son tulli ia un trailo. 

. • ', 52 . • • ' 

* Dudon con gran vigor dielro 1’ Abbraccia, 
Pur tentando cbl piè farlo cadere : 

Astolfo « gir altri gli' han prese le braccia, 

Nè Io puòn lutti. insieme anco tenere. 

Chi ha visto loro a cui si dia la caccia, 

E eh’ alle orecchie abbia le zanne-fiere, 
Corfer mugliando, e trarre ovunque corre 
I cani seco, e non potersi sciorre ; 

. ' . 53. 

Immagini Ch’Orlando fosse tale, * 

Che tulli quei guerrier seco Iraea. 

In quel tempo Olivier di terra sale, 

Là dove steso il gran pugno. I’ avea ; • 

E visto che così si potei male 
Fardi lui quel eh’. Astolfo. far vòlea, 

$i pensò un modo^et ad effetto il messe, 

Di far cader Orlando, e gli successe. - 

Si fe guivi arrecar più d’ una.fune, 

E con nodi correnti adattò presto i 
Ed alle gambe ed alle braccia alcune • 

Fe porre ai conte, ed a traverso il resto. 

Di quelle i capfpoi partì jn comune . 

E li diede a tenere a quello e a questo. . 

Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in, terra* 
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55. . 

Comé egli è io terra, gli son tutti addosso, 
E gli legan più forte e piedi e mpni. . 

Assai di qua di là a’ è Orlando scosso ; 

Ma sono i suoi risforzi tulli vanì.. 

Comanda Astolfo che sia quindi mosso, ' 

Che dice voler fai* ch%. si risani. 

Dudon eh’ è grande, il leva in su>le schene, 

£ porla al iuar sopra lesfreme arene» . 

£ 6 . / 

Lo fa lavar Astolfo Oselle volle, 

E sette volle sotto acqua l’altuifa *; .! 

Sì che dal viso e dalle membra stolte 1 
Leva la brutta ruggine e Ja muffa » 

Poi con certe erbe, a questo effetto còlte,' 

La bocca chiudetta, che soffia e buffa : 

Che non volea ch’avess'e altro meato 
Onde spirar, che per lo naso, il fiato. . 

Avessi Astolfo apparecchiato il vaso, 

In che il senno d' Orlando era rinchiuso ; 

E quello in modo appropinquóglfal naso, . . 
Che nel tirar che fece il fiato in suso, 

Tutto il vòlò. Meraviglipso casol , 

Che ritornò la mente al primier us.o ; 

E ne’ suoi bei discorsi l' intelletto 
Rivenne , più che mai lucido e nello.' • 

• r 58/ * 

Come chi da noioso e grave sonilo, 

Ove o veder abbominevol forme 

Iti mostri che non son, riè ch’esser ponno, • 

0 gli par cosa far strana ed enorme, . • • 

’ Ancor si maraviglia, poi ché donno 
E fallo de’ suol sensi, e che' non dorme; 

Così, poi che fu Orlando d’ error tratto, 

Restò. meraviglioso e stupefatto. 
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. ' • . 5 9 . ’ f 

E "Brandimarte, e il fratei d’Alda bella,, 

E quel che H senno in capo gli ridusse. 

Pur pensando riguarda, e non favella , 

Come egli, quivi , e quando si condusse. 
Girava gli occhi in questa parie e in quella, 
Nè sapea immaginar dov? Si fesse. 

Si maraviglia che nudo si vede, . 

E tante funi ha dalle spaile al piede. 

60. 

Poi disse, come già disse Sileno 
!A quei che lo. legar nel cavo speco : 

Solvite me, con viso sì sereno , 

Con guardo sì meo dell’usato bieco , 

Che fu slegato, e de’panni ch’aviéno 
Falli arrecar,' parlici paron seca ; 
Consolandolo tulli dei dolore , 

Che lo prepxea di quel passalo errore. 

61. • 

Poi che. fu airèsser primo rilornato 
Orlando più che mai saggio e virile: 

•D’ a/nor si IroVò insieme liberato ; 

Sì che colei che sì bella e gentile 

Gli parve dianzi, e ch’avea tanto amàto , 

Non stima piu, sé non per cosa vile. 

Ogni suo studio, ogni disio rivolse 
A racquislar quanto già amor gli tolse. •* 

•6a/*. . * ' 

’ Narrò Bardino intanto a Brandimarle, 

Che morto era il suo padre Monodanle ; 

E che a. chiamarlo al regno egli da parie 
Vèniva prima del fratei Gigliante, 

Toi delle, genti ch abitan le sparli 
Isole in mare, é Tallirne in Levante'; 

Di ehe non era nn altro regno al mondo 
Sì ricco, populoso, o sì giocondo, 
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* 63.. 

Disse Ira piu ragion, ohe dovea farlo, 

Che dolce cosa era là. pairia ; e quando 
Si disponesse di voler gustarlo,. • 

Avria poi sempre'in odio andare errando. 
Brandìmarte rispose, voler darlo' 

Servir per tutta questa guerra e Orlando ; 

E se polea vederne il fin, che poi • •• 

Penseria meglio sopra i casi suoi. • * 

‘ ~ 64. 

Il dì seguente la sua armala spinse 
Verso Provenza.il figlio del Danese . 

Indi Orlando col duca si' ristrinse, 

Ed in che sialo era ta guerra, intese} . • 

Tutla Biserta poi d' assedio cinse, 

Dando però l- tfhore al duca inglese 
D’ ogni vittoria ; ma quel duca il tutto 
Facea, come dal conte venia inslruUo. 

65: * 

' Ch’ ordine «bbidn ira lor, come sbassagli» 
La gran Biserla, e dh che lato fi quando, 
Come fu presa alla prima battaglia; 

Chi nelfonor parte ebbe coli Orlando, 

S’ io' non vi seguilo ora, non vi caglia ; 

Ch’io non me ne vo mollo dilungando, ( 2 ^ 

In questo mezzo di sap^r vi piaccia 
Come dai Franchi i Mori hanno la caccia. 

• * * 66 : . 

Fu quasi il re Agramanle abbandonato 
Nel perieoi maggior di quella guerra ; . 

Cbè cou molti pagani era tornato 
Marsilio e ’l re Sobrin dentro alla terra; 

Poi su T armala e questo e quél montalo, 
Che dubbio avtan di non salvarsi in terra; 

E duci e cavalier del popol moro 
Moki seguilo avean l’esemgio loro, 
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E fallo sopra il Rodano. tagliare 
1 potili turili. Ah sfortunata plebe; •* 

Che. dove del tiranno utile appare, 

Sempre è. in cqi>to di pecore e. di «ebe! 

Chi s’ affoga nel fiume* e chi nel mare, 

Chi sanguinose fa di aè le glebe. 

Molli perir, pochi reslàr prigioni ; . 

Cbè pochi a farsi taglia erano .buoni. 

. . . 

"Dèlia gran moltitudine eh’ uccisa 

Fu da ogni parie in questa ultima guerra, 
(Benché la cosa non fu ugual divisa, 

Oh' assai piu andar dei Saraéin sotterra 
Per rpan di Bradamanle' e di Marfisa ) • 

Se ne vede ancor 1 segno iti. quella terra; 

Che presso ad A rii, ove' il Rodano stagnai 
Piena di sepolture* è la campagna, . . 

7 3 ' . • . 

Fatto avea intanto il re' Agramante sciorrè 
É ritirar in alto i legni gravi, 

Lasciando .alcuni, è i più leggieri, a tórre 
Quei che vólean salvarsi in su le navi. 

\ i stè duo di, per chi fuggia raccorrà, 

E pprchè i venti eran contrari! e pravi t 
Fece lor dar le vele il terso giorno $• 

Ch’in Africa- credea di far vitorno. » 

■ . ’ * * • 

Il re Marsilio, che sta. in gran paura . 
Ch'alia sua Spagna il fio pagar non tocche, 
E la tempesta orribilmente oscura . * 

Sopra suoi campi all’ ultimo non scocche $ 

Si fe porre a Valenza, e con gran cura 
Cominciò a riparar castella e rocche, 

E preparar la guerra che fu poi 
La sua ruiqa e degli amici suoi. - 
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7 5 - 

Verso Africa Àgramante alai le vele 
De.’ legni male armali, e vóli quasi; 

D 1 uomini vóti, e pieni di querele. 

Perch' io Francia i ire quarti erto rimasi. 

Chi chiama .il . re superbo,* chi crudele, 

Chi stolto; A come avviene in simil casi, 
Tutti gli voglion mal ne’ lor secreti, 

Ma timor n’ hanno, e stan per forza cheli. 

7 6 * . . 

Pur duo talora o tre scbiudon le labbia. 

Ch'amici sono, che tra lor s’ han fede, 

E sfogano la collera e la rabbia : 

E *1 misero Agramanle ancor si crede 
Ch’ ognUn gli porti amore, e pietà gli abbia': 
E questo gl’ inlervien, perchè non’ vede 
Mai visi* se non finii, e mai # non ode 
Se non adulazion, menzogne e frodi. 

^ 77 - 

f Erasi consigliato il re africano 

Di non smontar nel porlo di Biserla t 
Però ch’avea del popol nubiano, 

Che quel lilo tenea, novella certa ; 

Ma tenersi di sopra si lontano, 

Che non fosse a t cre la discesa ed erta ; 
Mettersi in terra, e ritornare «1 dritto 
A dar soccorso al suo popolo afflitto. 

- ' *• 7 »* 

Ma il suo fiero destiti, che non risponde 
A quella inlenzion provida e saggia, 

Vuol che l’armata che nacque di fronde 
Miracolosamehle nélla spiaggia, 

E vien solcando invèrso Francia ronde,* 

Con questa ad incontrar di notte s’ aggio. 

A nubiloso tempo, oscuro e tristo, • 

Perchè sia in* più disordine sprovvisto. 
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79 - '• . 

Non ha avuto Agramante ancora spia, 

Ch’ Astolfo mandi una armala si grossa, 

Nè creduto anco, rf chi ’1 dicesse, avria, 

Che cento navi un ramuscei far possa: 

E vico senza temer eh’ intorno sia ' 

Chi conira hai s’ ardisca di farmossa; ' 

Nè pope guardie nè Veletta in gabbia. 

Che di ciò che si scuopre avvisar abbia.. 

80. • 

Si che i navi Iiì che d’ Astolfo avuti 
Avea Dudon, dì buona gente armati, ^ , 

E che la sera aveao questi veduti, -* , 
Ed alla .volta lor s’eran drizzali, 

Assalir gli nemici sprovveduti,. • 

Giltaro i ferri, e sonsi incatenali, 

Poich’ al parlar certificali. fòro * 

Ch'erauo Mori, e gl’ inimici foro. 

81. 

Nell* arrivar che i gran navili fènno; 
(Spirando il vento a! lor desir secondo) 

Nei Saracin con tale impeto dènno • • 
Che molti legni ne cacciaro al fondo: 

Poi cominciaro oprar le mani e il senno, 

E ferro e fuoco e sassi di gran popdo 
Tirar con tanta e sì tiara tempesta 
Che mai non ebbe il mar simile a questa. 

V ' ' ' 8a. • ' * 

Quei di Dudone, a Cui possanza e ardire 
Più del solito è lor dato di sopra, 

(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin di più d’.una mal’.opra) 

Sanno appresso e lonlan sì ben ferire, 

Che non trova Agramante ove si cùopra ; 
Gli cade sopra un nembo di snelle;’ 

Da lato ha spada e graffi e picche e accette. 

■ Ori. Fur. Fase. 10. f 4^ 
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83. - 

D’alto cader sente gran sassi e gravi, 

Da macchine cacciali e. da tormenti ;• 

E prore e poppe fracassar di navi, 

Ed aprire usci a) mar larghi. e patenti ; 

E ’1 maggior danno è degl . incendi pr&vì, 

A nascer presti, ad ammorzarsi lenti. : 

La sfortunata ciutma si vuol torre * 

De] gran periglio, e vra più ognor vi corre. 

*84. 

Altri, che ’1 ferro l’ inimico caccia, 

Nel mar si getta, e vi s’ affoga e resta; . 
Altri, che muove a tempo piedi e braccia, 

Va per salvarsi in quella barca o in questa j 
Ma quella, grave oltre il dover, lo scaccia, 

E la man per salir troppo molesta, 

Fa restar attaccata nella sponda. 

Filloma il resto a far sanguigna l’onda. 

85. 

Altri, che spera in mar salvar la vita, 

O perderiavi almen con minor pena, ■ 

Poiché odiando non ritrova aita, 

E mancar sente l 1 animo e la lena. 

Alla vorace fiamma c’ha fuggita. 

Da tema di annegarsi anco rimena : 

S’ abbraccia. a un legno eh' arde, e per timore 
Oh’ ha di due morti, in ambe se ne muore, 

, ' . 8C>. 

Al t ri pec tema di spiedo o d’ accetta 
Che vede appresso, al mar ricorre invano. 
Perchè dietro.gli vien pielra o saetta 
Che non lo lascia andar troppo lontano. 

Ma sarta forse, mentre che diletta « 

Il mio cànlar, consiglio utile e sano 
Di finirlo, piultosto-che seguire 
Danto, che v’annoiasse il troppo dire. 




CANTO XL. 

• ' • • * 

4 , • 

fWV\ 

ARGOMBNTO.- 

' 4 : 

2/ re Agramanle è di fuggir forzalo, 

E Biserta arder di lontano vede / 

Ma , /occo /erra, ha il Serican trovàlq , • 
Che gli dà esperienza di sua fede. 

■ Orlando con duo seco hart- disfidato,' 
Cui per fermo Gradasso uccider crede, 
Per discior selle re dalla catena , 

Fieri colpi Buggier con Dudon mena. 

* X. ' ; . ’ : 

Luogo sarebbe, se i diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto; 

E raccontarlo a voi mi parria quasi. 
Magnanimo figliuol d’Èrcole invitto. 
Portar, come si dice, a Samo vasi, . * • 

Nottole a Alene, e crocoditli a Egitto: i 

Cbè quanto per udita io ve ne parlo, 
Signor, miraste, e fèste altrui mirarlo, . 

2 . 

Ebbe lutogo spettacolo il fedele ✓ 

. Vostro popol la notte ’1 di che stelle, . 
Come in teatro, l’ inimiche vele 
Miraodo in Po tra ferro e fuoco astrette» 
Che gridi udir si possano e querele, 

Ch’ onde veder di sangue umano infette* 
Per quanti modi in lalpugna si muora, 
.Vedeste e a molli il dimostraste allora, 
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3 - ‘ 

Noi vidi io già, eh’ era se» giorni innànlij 
Mutando ognóra altre fatture, corso . 

.Con mólta fretta e molta ai pi t edi santi 
Del gran Pastbre a domandar soccorso ; 

Poi nè cavalli bisognar nè fanti ; . • 

Ch- intanto al Leoo d’ ór l’ artiglio e •’l morso 
.Fu da voi rotto ’sj, che più molesto % 

Non l’ ho sentito da quel giorno a questo, 

• . ’ 4 * • " 

Ma Alfonsin .Tròtto, il fjual si trovò in fatto; 
Annibal e Pier Moro è Afranio e Alberto • 

E tre Ariosli, e il Bagno e il Zerbinatfo 
Tanto me ne contar, ch’ io ire fui certo : 

Me ne chiarir poi le bandiere affatto, 

Vistone al tempio il‘gran,numero offerto,' 

E quindici galèe eh’ a queste rive 
Con mille legni star vidi ca'plive. 

' 5 .. 

• Chi- vide qnelli incendi» -e quei naufragi 
Le tante uccisioni e sì diverse. 

Che, vendicando i nostri arsi palagi. 

Finche fu preso ogni navilio, fèrse^ 

Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che ’l.niiser popol d* Africa sofferse 
Coi re Agramante in mezzo 1’ onde -salse,* 

La scura polle che Dudon 1* assalse. 

6 . 

Era la notte, e non si vede? lume, 

Quando al incómìnciùt T aspre contese; 

Ma poi che ’I zolfo e la pece e ; l bitume 
Sparso in gran copia, ha prore e sponde accese, 
E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e lé galèe poco difese ; 

Sì chiaramente ognun si vedea intorno. 

Che la notte pare? mutala in giorno. 
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_ , ' H* . f 

OndeAgramante rhe npr r aa J. 

?• - . . peri aer scuro 

Non avea I inimico in $i gran stinta. 

We«ver contrasto si credea sì duro, • • ■ 

Che, resistendo, a jr m non , 0 r ima • 

Poi che rimosse | e tenebre furo 1 , • 

E v*deq H él che non credeva in primh; * • 

Che le navi monche eran duo tante • , 

Fece peosier diverso a quel d’avante.- 

« H 

H» S B ""r" n”" P0li “- ®"> “ Pii lieve barca * 
He Br, gl, adoro e r altre «ose care. 

Tra legno e legno taciturno vare»,. • 

Finche „ trova in più sicuro mare 
Ua suoi lonlan che Dudon preme , carca, 

E mena a condiz'ohi acri ed amare. 

Gli arde il foco, il mar. sorbe, il ferro alture • • • 
Egli, che „• è cagion, via se «Jóigge: ” 8 

Toni. 88 ' A?' 8 ," 1 *” 1 '’ e ^* co " lui Soblino, • 
“ d “° J d ‘ n0 ° **! aver creduto, 
w *i 0 Pavide con occhio divino, 

a/t* i* 71 * an .ounzio, eh’ or. gli- è av Venuto * 

Ma torniamo ad Orlando pio, TO °' 

c e , prima che Diserta abbia altro aiuto. 

Consiglia Astollo che la getti in terra 

Si che « Francia mai più non faccia guerra.’ : ' 

_E cps, fu pubi?!, cameni, d^tto, 

h Qam P? 'n-arme al.terzo dV sia instrutlo. 
Moli, pavilì, Astolfo a questo effetto ' ‘ ' 

Tenui, avea, nè Dudon n*ebbe il tùtfp ; . -■ 

Di guai diede il governo a Sansonelto, 

Si buon guerrier al mar come all’ asciutto - ’ 

E quel si pose, , n su l’ ancore softo, * ' 

Coutra a B, seria, un miglio appresso al porlo. ' 
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. ‘.II. 

* Come ^er! cristiani Astolfo e Orlando, 

Che senza Diotion. vanno a rischio alcuno,; 
Siell’esercito fan pubblico bando, 

Che sieno orazion fatte e digiuno ; 

E che trovili terzo giorno, quando 
Si darà il segno apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserta, che data hanno, 

.Vinta che s’ abbia, a fuqco e a saccomanno. 

* . la - . • . 

E cosVpo'i che le àstinenzie e i voti * 

Devotamente celebrati. fòro,' 

Parenti, amici, è gli altri insieme noti 
Si cominciaro a convitar tra loro. 

Dato restauro accorpi esausti e vóli. 
Abbracciandosi insième lacrimerò; 

..Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir si suole. 

i3.' 

1 Dentro é Bisérta i sacerdoti santi, 
Supplicando col popolo dolente, 

Battonsi rt patto. e con dirolli pianti 
Chiarivano *i( lor Màcoò,' che^nulla^sènle. 
Quante vigilie, quante offèrte, quanti 
.Doni promessi Son privatamente ! . 

Quanto in pubblico templi, statue, altari, * . 
IVI e mòri a eterna de’ lor casi amari t 

E poi che dal Cadila benedetto, . 

‘Prese il popolo 1’ arme, e tornò al rii uro. 
Ancor giacea col suo. Tilon.nel letto 
JjB betta Aurora, ed èra. il cielo oscuro. • 
Quando Astolfo da un canto, e Sanso netto 
Da un altrq, armati agii ordini lor furo ) 

E pòi che ’l segno, che diè il conte, udirò, 
Diserta con grande impelo assalirò, . 
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Avea Diserta da duo canti il mare, v 
Sedea dagli altri duo nel lilo asciutto. 

Con fabbrica eccellente e singnlare 
Fu anliquamerrte il suo muro consulto. 
Pòco altro ha che l’aiuti o 1% ripare; 

Che poi che *1 re Branzardo fu ridutto 
Dentro da quella, pochi mastri e poco 
Potè aver tèmpo a riparare il loco. 

’ i6. ' ) 

Astolfo dà P assunto al rè de’ Neri, 

Che faccia a’Yner'i tanto nocumento 
Con falariche, fonde e con.arcieri, - . * 
Ch* levi d’ affacciarsi ogni ardimento/; 

SI che passin pedoni e cavalieri * • 

Fin. sotto la muraglia a salvamento, 

Che vengao, chi di pietre e chi di trarvi, 

Chi d’ asse e chi d’ altra materia gravi» 

*7* • . ‘ 

Chi .questa cosa e chi quell’ altra getta 
Dentro alla fossa, e vien di mano in inano: 
Di Cui l’acqua il dì innanzi fu intercetta 
Sì, che in più parli si scoprìa il pantano. 
Ella fu piena ed otturala in fretta, 

E fatto uguale insinui muro il piano. 
Astolfo, Orlando ed Olivier pro.curp 
Di far salire i fanti in su le mura. 

1 8 ‘ 

I Nubi d’ ogni indugio impazienti, > 
Dalla speranza del guadagno tratti. 

Non mirando a’ pericoli imminenti, _ 
Coperti da testuggini^ da gatti. 

Con arieti e loro altri iostrumenli 
A forar toni, e porte rompere atti, *, 
Tostojsi féro alla. città vicini: 

Nè trovaro sprovvisti i Saracini ; 
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. J 9- : ' 

Che ferro e fuoco è merli e tetti grati 
Cader facendo alguisa di tempesta, 
per forza aprìan le tavole e le travi 
Delle macchine in lor danno conteste. 

Nell' aria oscura e nei principi! pravi ! 

Mollò patir le battezzale leste, 

Ma poi ph’ Sole usci del ricco albergo, • 

Voltò Fortuna ai Saracèni il tergo* 

20. 

Da tulli i canti rinforzar Vassallo • 

Fe il conte Orlando e da. mare e da terra. 
Sansonello, eh' avea V armala in allo, 

Entrò nel porlo, e'j accostò alla terrà ; 

E con frombe e con archi facea d’ alto, 

E con varii tormenti estrema guerra; 

E facea insieme espedir' lance e scale. 

Ogni apparecchio e muuizion navale. 

21 . • • 

Facea Oliviero, Orlando e Brantfimarle, 

E quel che fu si dianzi in aria ardito. 

Aspra e fiera battaglia dalla parte * 

Che lungi al mare era più dentro' al lilo. 
Ciascun-d’ essi venia con uoa parte 
Dell’ oste che s’avea'n quadripartito. 

Quale a mùr, quale a porle , e quale altrove, , 
Tutti davan di sè lucide prove. 

• 22 . '' > . 

Il valor di ciascun meglio si puole 
Veder cosi, che se fosser confusi : 

Chi sia pegno di premio e chi di noie. 

Appare innanzi a mill' occhi non chiùsi, 

Torri di legno Irannosi con ruote,- 
E gli elefanti altre né portano usi, 

Che su lor dossi così in alto vanno, . 

Cae i merli sotto a molto spazio stanno, • 
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• * 

. ; 23. 

Vien Brand! marie, « pon la scala muri, 

E sale, e di salir altri confortai ,* 

Lo seguon molli intrepidi e sicuri: 

Che non può dubitar chi T ha in sua scoria. 
Non è chi miri, o chi mirar si curi, 

Se quella scala il gran peso compórla. 

Sai. Brandimprte agl’ inimici attende ;• 
Pugnando sàie, e alfine un merlò pi end*?. * 

' . 2 4 * . 

E con mano e con piè quivi s’ attacca, 

Sali a sui merli, e mena il brando in volta,; • 
Urla, riversa e fende « fora e ammacca, 

E di sè mostra esperienzia molta. 

Ma tutto a un tempo la scala si. fiacca 
Che troppa soma e di soperchio ha tolta * 

E, for che Braudimarte,-giù nel fosso ’ 
yanno sozzopra, e 1’ uno all’ altro addosso, 

ia5. * 

Per ciò non perde il cavalier 1’ ardire, 

Nè pensa riportarne addietro il piede ; 

Benché de’ suoi non vede alcun seguirei . 
Benché berzaglio alla città si vede. 

Pregàvan molli (e non volse egli udire) 

Che. ritornasse : ma dentro si diede: 

Dico che giu nella città d’ un salto 

Dal muro entrò, che’ trenta braccia era alto. 

26. 

Come trovalo avesse o piume o paglia, 
Presse il duro terrea senza alcun danno; • 

E quei c’ ha intorno, affrappa e fora e taglia^ 
Come s’ -affrappa e taglia e fora ir panno. 

Or conlra questi or. conira quei si scaglia , 

E quelli e questi in fuga se ne vanno. 

Pensano quei di fuor, che l’han veduto 
Dentro saltar, che tardo ila ogni aiuto. 
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* * * 

: ,27. 

Per tutto ’I campo alto rumor si spande 
Di voce io voce, e ’I mormorio c'I bisbiglìb. 
La voga fama intorno ai fi grande, ^ 

E narra, ed accrescendo va il periglio. 

Ove era Orlando, (perchè da più bande 
Si dava assalto) ove d’ Ottone il figlio. 

Ove Olivier, quella volando venne,. • 

Senza posar mai le veloci penne, \ • 

• • 28.' . 

* Questi guerrier, e più di tdtti Orlando; 
Ch’ amano Brandimarle e 1’ hanno'io pregio; 
Udendo che, se van troppo indugiando, 
Perderanno un compagno così egregio, 
Piglian le scale ; e qua e Ih montando, 
Mostrano a gara animo altiero e regio, 

Con sì audace - sembiante e. si gagliardo, . 
Che i nemici tremar fan con lo Sguardo. 

29. 

Come nel mar che per tempesta freme, 
r Àssaglion r acque il temerario legno,- 
Ch’ or dalla prora, or dalle parti estreme^ . 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno ; * 

II. pallido noccbier sospira e geme, 

Ch’ aiutar deve, e non ha cor nè ingegno ; 
Una onda viene alfin, eh’ occupa il tulio, 

E dove quella entrò, segue ogni flutto : 

3 °. 

Così, di poi eh’ ebbono presi i muri 
' Questi tre primi, fu sì largo il passo, 

Che gli altri ormai -seguir ponno sicuri. 

Che mille scale hanno fermale al basso. ' 
Aveano intanto gli arieti duri - 
Rotto in più lochi, e con sì gran fracasso, 
Che si poteva in più che in una parie 
'Soocorrer 1’ animoso Brandimarle. 
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3i. 

Con quel furor che ’1 re de’ fiumi altiero, ’ 
Quando - rompe talvolta argini e sponde,* 

E che nei campi ocnèi s’apre il sentiero: 

E i grassi solchi e le biade feconde, 

E con le sue capanne il gregge in Itero, 

E coi cani i pastor porla nell’ onde ; 

Guizzano i pesci agli olmi in su la cima, 

• Ove solean volar gli augelli in prima : ' * 

* . • \ 3a. 

.Qon quel furor V impetuosa gente, 

Là dove avea in più parti il muro rotto, 

Entrò col ferro $ eoa 16 face àrdente 
A distruggere il popol mal condotto. 

Omicidio, rapina, e man violente 
Nel sangue e nell’ aver, trasse di bollo 
La ricca e trionfai città a ruina, 

Che fu di tutta 1’ Africa regina. 

• 33. 

D’ uomini morti pieno era per tulio*; 

E delle innumerabiìi ferite 

Fatto èra un stagno più scuro e più brullo . 

Di quel che cinge la città di Dite. 

Di casa in casa un lungo incehdio indulto 
A rdea palagi, portici e meschile. . 

Di pianti e d’ urli e dj battuti petti • 

Suonano i vóti e depredati tetti. 

34. 

I vincitori uscir delle -funeste 
Porle vedeansi di grafi preda onusti, 

Chi con bei vasi. e chi con ricche veste 
Chi cop rapiti argenti a’ Dei vetusti ; . 

Chi traea ì figli, e chi le madri meste. 

Far fatti stupri e mille altri atti ingiusti, 

Dei quali Orlando una gran parte intese, 

Nè lo jpolè vietar, aè ’J duca inglese, , 
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35.. * 

Fu Bucifar deH’.Algazera morto 
Con efiso^n popolda Olivier gagliardo, • 

Perduta ogni speranza, ogni conforto, . 

5 ! uccise di sua mano il re Branzardo. 

Con tre ferite, onde mori di corto, 

Fu ppeso Fulvo dal duca dal Pardo, 

Questi eran tre cb’ al suo partir lasciato 
Avea Agramanle a guardia dello stato. 

0 3 ^ • 

. Agramante', eh’ intanto avea .deserta 
V armala, e con Sobrio n’ era fuggito, 

Pianse da lungi e sospirò Blswta, ? 

Veduto si grao fiamma arder sul lito. 

Poi più d 1 appresso ebbe novella. certa , • 

Come della sua terra il caso era -ito; • 

E d’ uccider se stesso in pensier venne, 

E lo facea ; ma il re Sobrio lo tenne. • 

37. 

Dicea Sobria ! Che più vittoria lieta* 

Signor, potrebbe il tuo inimico avere. 

Che la tua morte udire, onde quieta 
Si spereria poi 1* Africa godere ? 

Questo contento il viver tuo gli vietai 
Quindi avrà cagion sempre di temere. 

Sa ben che lungamente Africa sua 
Esser non può, se non per morte tua, 

38, . 

Tutti i sudditi tuo», morendo, privi 
Della speranza, un ben che sol. ne resta, 

Spero che n abbi a liberar, se vivi, 

E trar d’ affanno e ritornarne in festa. 

So che, se muori, siam sempre captivi» 

Africa sempre tributaria e mesta. 

Dunque, s’in ulil tuo viver non vuoi^ 

Vivi, signor, per non far danno ®i tuoi» 
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Dal soldano d' Egitto, tuo vicino, 

Cerio esser puoi d’ aver danari e gente ; 

Mal volentieri il figlio di Pipino 
Africa vedrà tanto potente, . 

Verrà con ogni sformo No’bandino 
Per ritornarti in regno il. tuo parente: 
Armeni, Turchij Persi, Arabi e Medi, 

Tulli in soccorso avrai, se tu li chiedi. 

. ; * 4°- J • . ’ • ' 

Con tali e sipul detti il vecchio accorto 
Studia Amare il suo signore in speme ' 

Di racquistarsi 1’ Afrìéa di corto; * 

Ma nel suo cor forse il contrario teme. . 

Sa ben auanto è a mal termine e a mal porlo,, 
E coine^pessq invan sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia torre, 

E per soccorso a’ barbari ricorre. 

.. 4 1 : . • . 

'Annibai e Jugurta di ciò foro 
Buon testimoni, ed altri al tempo antico ; 

Al tempo nostro Ludovico il Moro, 

Dato in poter d’un altro Ludovico. 

Vostro fratello Alfonso da Costoro 
Ben ebbe esempio, (a voi, signor mio/ dico) 
Che sempre ha riputalo pazzo, espresso 
Chi più si fida in altri, eh’ in se stesso. -, 

' 4 *- : . 

f E però nella guerra che gli mosse 
Del pontefice irato un duro sdegno. 

Ancorché nelle deboli sue posse 
Non potesse egli far mollo disegno, 

E chi lo difendea, d’ Italia fosse 
Spinto, e n’ avesse il suro nimico al regno,' 

Nè per minabeie rjia* né per promesse 
S’indusse che lo stato altrui cedesse, , 
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‘ . 43 . 

Il re Agramante all’oriente avea 

VoHa la prora, e s’ era spinto in allo ; 
Qusgdo da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetuoso assaltò. 

■11 nocchier ch’ai governo vi sedea: ' 

Io veggo (disse alzando gli occhi ad allo) 
Una-procella apparecchiar si grave, 

Che contrastar non le potrà la nave. : 

' • • 44 * 

S’ attendete, signori, al mio consiglio, 
Qui da man manca ha un’ isola vicina, * 
A cui mi par eh" abbiamo a dar di piglio, 
.Finché passi il furor della marina. 

Consentì il re Agramante, e di periglio * 
Uscì, pigliando la spiaggia mancina^ * 
Che per salute dè’ nocchieri giace 
.Tra gli Afri, e di Vulcani alia fornace. 

t , * . * • 4^r 

' D’abitazioni è 1* Moietta vAla, 

Piena d nmil mortelle e di ginepri ; : 

Gioconda solitudine e rimola 
A cervi, a daini, a caprioli, e lepri ; 

E, fuor eh 5 a piscatori, è poco nota ; 

Ove sovente a rimondati vepri 
Sospendon, par seccar, l’ umide reti s . ' 
Dormono intanto i pesci in mar quieti. 

_ . . ..4 6. , 

. Quivi trovar ché s’ èra un altro legno, ' 
Caccialo da fortuna, già ridulto. 

D gran guerrier eh’ in Sericana ha regno* 
Levato d’Arli, avea quivi condullo. 

Con modo riverente e dì sè degno . 

L’un re con P alLro s’ abbraccio all» asciutto 
Ch erano amici, e pòco innanzi duro '• 
Compagni d arme al parigini muro, 
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* • 47. 

Con molto dispiacer Gradasso intese 

Del re Agramante le fortune avverse : 

Poi confortoUe, e come re cortese, 

Con la propria persona se gli offerse : .. 

Ma .eh’ egli andasse all' infedel paese 
D' Egitto, per aiuto, non sofferse.. 

Che vi sia, disse, periglioso gire, J * 

Dovrìa Pompeio i profugi ammonii e, 

• . ^3. ^ 

E perché detto m’ hai che cdn 1’ aiuto 
Dagli Etiopi sudditi al Senàpo, 

Astolfo a torti l’Africa è venuto ; 

E oh’ arsa ha la -città che n’ era Capo ; . 

E eh’ Orlando è con lui, che dipi mulo 
Poco innanzi di senno aveva il capò ; 

Mi pare al tutto un ottimo rimedio 

' Aver pensato a farti uscir di tedio. . 

• ‘ 49 ’ . 

• Io piglierò per amor tuo V impresa 
D’ entrar col conte a sin gular certame. 
Contro me so che 'non avra difesa, 

Se lutto fosse di ferro o di rame. 

Morto lui, stimo la cristiana chiesa 
Quel che l’agnelle il lupo ch’abbiadarne. 

Ho poi pensato, e mi fia cosa lieve, 

Di fare i Nubi uscir d’Africa in breve. 

5o. 

Farò che gli altri Nubi che da loro 
Il Nilo pòrte e la diversà legge, • 

E “li Arabi e i Macrobi, questi d oro 
Biechi e di gente, e quei d’ equino gregge». 
Persi e Caldei, (perchè tutti costoro 
Con altri mollili mio scettro corregge) 

Farò eh’ in Nubia-ìor faran tal guerra. 

Gba non si feriugran nella tufc terra. 
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• .. * 5i. 

Al re Agramante assai parve opportuna 
Dèi re Gradasso la seconda offerta ; 

E si chiamo obbligalo alla Fortuna* 

Che 1* avea tratto all’ isola deserta : . 

IWa non vuol torre a.Condizione alcuna, . • 

Se racquislar credesse ìndi Biserta, 

Che. battaglia per lui Gradasso prenda ; • 

Chè n dio gli par che 1* ojior troppo offenda: *• 

52 . • . ■* 

S* a disfidar s’ha Orlando, son quell’ io, 

. Risposa, a cui la pugna piu conviene: 

E pronto vi Sarò: poi faccia Dia 
Di me’come gli pare, p male o bene. 

Facciano, disse Gradasso, al diodo mio. 

A un nuovo modo eh’ in pensier mi viene : 

Questa battaglia pigliamo ambedoi • 

Incontra Orlando, e un altro sìa con lui. 

. . 53. ; 

Purch io non. resti fuor, non me»ne lagnò 
Disse AgfaniaAte, o sia primo o secondo} 

Ben so eh in arme ritrovar compagno 
Di le miglior non si può.in tutto il mondo. 

Ed io, disse Sobrio, do$e rimagno ? 

E se vecchio vi paio, vi rispondo 

Ch’ io deboo esser più esperto ; e nel periglio 

Presso alla forza è- buono aver consiglio. 

. 54 . . • ' r 

D’ una vecchiezza «valida e robusta 
Era Sobrino, e di famosa prova; 

E dice ch ; in vigor l’età vetusta 
Si aenle pari alla già verde e nuova. 

Stimala fu la sua domanda giusta; 

E senza indugio un messo si ritrova, 

Il qual sì mandi agli africani fidi, 

E da lor parte il sonù Orlando sfidi ; 
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• . ' 55 * 

CBe s’ abbia a ritrovar conf numer pare'-*. •. . 

Di cavalieri armati in Lipadusa. 

Una isoleìla è questa, che dal mare > 

Medesimo che lì .cinge 'è circonfusa. . 

Non cessa il messo » vela e à remi andare, > • 

Come quel che prestezza abbisogno usa.,* 

Che fu a Biserta *, e trovò Orlando quivi, 

Ch' a’ suoi le spoglie dividea e i captivi. 

56. • 

' Lo ’nyilo di Gradasso e d’ Agramante 
E di Sobrino il pubblico fu espresso, 

Tanto giocondo al principe d’ Anglante., 

Che d’ ampli doni onorar fece il messo. 

Avea dai suqi compagni udito innante. 

Che Durindana al fianco s’ avea messo 

1.1 re Gradasso ; onde egli,j>er desire 

Di racquisìarla, in India vplea gire. . • 

• 1 ^7. * 

• Stimando non aver Gradasso altrove, 

Poi ch’udì che di Francia era partilo. • . 

Or piu vicin gli è offerto luogo. dove 

Spera che ’l suo gli fia restituito. 

11 bel cprno à’ Almonle anco lo muove 
Ad accettar si volonliér lo avito, . 

E Brigliador nqn men: che sapea in mano 
Esser venuti affiglio di Troiano. 

• " 58: . * . . . 

Per compagno s’ elegge alla battagli» • 

Il fedel Brandimarte, e ’l suo. cognato. 

Provato ha quanto 1’ un e 1’ altro vaglia ; • 

Sa che da entrambi è sommamente amalo. ■ . 

Buon destrier, buona piastra e buona maglia, 

E spade cerca e lande io ogni lato 
A sè e a’ compagni. Che sappiale parine, • . . v 

Che nessun d’ essi avea le solite arme. ■ 
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Orfando (come io v’ ho dello piu volle) 
Delie sue sparse per furor la terra : . • . 

Agli altri ha Rodomonte le Iqr tolte, . 

Ch k or alla torre in ripa un fiume serra. 

Non 'se ne può per Africa aver mòlle, • 

Si perchè in Francia avea trailo alla guerra 
Il re Agramante ciò eh’ era eli buono. 

Si perchè poche iu Africa ne sono. 

60. 

Ciò che di rugginoso e di brunito 
Aver si può. fa radunare Orlando ; 

E eòi compagni intanto .va pel lilo 
Della futura pugna ragionando. . 

Gli avvien eh’ essendo fuor del caitipo uscito 
Più di tre miglia, e gli occhi al mare alzando. 
Vide calar con fe vele alte un legno 
Verso il lito african senza ritegno. 

61. • 

Senza nocchieri e senza naviganti, 

Sol .còme il vento e sua fortuna if menOj 
Venia con le vele alte il legno avanti . 
Tanto, che si ritenne in su 1 - arena. (2) 

Ma prima che di questo più vi canti, • . 
X’ amor eh’ a Ruggier porto, mi rimena 
Alla sua istoria j e vuol* eh’ io vi racconte 
Di lui e del guerrier di Chiaramente. 

• . 62. ■ • 

Di questi duo guetrier dissi, che traili ' 

S’ erano fuor del marziale agone. 

Viste' convenzioni rompere e patti, 

E turbarsi ogni squadra e legione: 

Chi prima i giuramenti .abbia disfatti,. 

E stalo sia di tanto mal cagione, 

O F srnperatòr Carlo o il re Agromànte, 

Sludian saper da chi lor passa avante. 



Digitized by Google 




CASTO X*. ’ * 1075 

. 63 . ^ 

Un servitor intanto di Ruggiero, 
di’ era fedele e pratico ed astuto, 

N-è pel conflitto dei duo campi fiero 
Area di vista il patron rnai perduto. 

Venne a trovarlo, e la spada e ’l destriero 
Gli diede, perchè a’ Suoi fosse in aiuto. 

Montò Ruggiero, e la sua spada tolse, 

Ma nella zuffa entrar don *però volse. 

v . 64. 

Quindi si parte; Ina prima rinnova 
Laconvcnzion che con Rinaldo avea : 

Che se pergiuro il suo Agramente trova, • 

Lo lascierà con la £ua setta rea. 

Per quel giórno Ruggier fare filtra prova 
D’ arme non volse : ma solo allendea 
A fermar questo é quello, e a domandarlo * 
Chi prima roppe, o ’l re Agramante 0 Cariò* 

. 65 . 

Ode da tutto ’l mondò, che la parte 
Del re Agramante fu che roppè prima. 
Ruggiero ama Agramante ; e se . si parte 
Da lui per questo, error non lieve stinta. 

Fur le genti africane e rótte e sparto* 

(Questo ho già detto innanzi) e dalia-cima - 
Della volubil ruota tratte al fondo. 

Come piacque a colei eh’ aggira il mondo*. 

66. . * 

Tra sù volve Ruggiero, e fa discorso. 

Se restar deve, o il siio signor seguire. 

Gli pou 1’ amor della sua donna un morsò. 
Per non lasciarlo in Africa più gire : 

Lo volta e gira, ed a contrario corso . 

Lo sprona ; e lo minaccili di punire, . 

Se ’l patto e ’l giuramento non lien saldo* 

Che fallo avea col pal^din Rinaldo. 
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• k 67. ** 

Non men dall’ altra parte sferza e sprona 
La vigilante e slimulosa cura, 

Che s’ Agramante in quél caso abbandonai. 
A viltà gli sia scritto ed a paura, . 

Se del restar la causa parrà buona * 

A molti, a molti ad accettar fìa dura. 
Molti diran cbe non si de’ osservare . 

Quel ch’era ingiusto. e -illicilo a giurare. 

68. 

Tutto «quel giorno .è la notte seguente 
Stette solingo, e cosi V altro giorno, . 

Pur travagliando la, dubbiosa mente, 

Se partir deve, o far quivi soggiorno. 

Pel signor suo conclude finalmente • 

Di fargli ‘dietro in Africa ritorno. 

Poteà irf lui mollo il coniugale amore : - 

Ma vi polea più il debito e l’onore. 

69; . 

Torna verso. Arlx ; che trovar vi spera * 
L’ armata ahcor, eh' in Africa il trasporli : 
JNè legno in mar nè dentro alla riviera, 

3Ne Saracìrii Vede, se noh morti, ... 
Seco al partire ogni legno'che y’ era • • 
Trasse Agramante, e ’l resto arse nei porli. 
Fallitogli il pensier, prese i! cammino 
tVerso Marsilia pel li to marino. 

; 70, 

A qualche legno pensa dar di piglio* 

Cb' « prieghi 0 a forza il porti all’ altra riva* 
Già v’era giunto del Daaes«Jtl figlio 
Con P armata de’ barbari captiva. • 

Non si.avrebbe potuto un gran di miglio 
Gìtlar nell'acqua ; tanto la copriva 
La spessa moltitudine di navi 
Di vincilor e di prigioni, gravi. 
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Le navi de’ pagani, cb’ avanzaro 
.Col fuoco e dal naufragio quella notte,. 
Eccetto poche eh’ in fuga n’andaro. 

Tutte a Marsina avea Dudon condotte. 

Sette di quei ch’io Africa regnaro. 

Che, poi che lor genti vider rotte; 

Con sette legni lor s’ eran rendali, 

Stavan dolenti, lacrimosi e muti. * 

■ ’ 7 2 - . 

Era Dudon sopra la spiaggia uscito, 

'Ch’ a trovar Carlo andar 'volég quel giorno? 
E . de’ captivi e di lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trjonfo adorno. 
Eran tutti i prigion slesi nel lito, 

E.i Nubi vincitori allegri intorno, • * 

Che faceano del nomo di Dudone 
Intorno risonar la regione. . 

• •' ' 73 . • • * 

Venne in speranza di lonlan Ruggiero, 
Che questa fosse armata d’-Agratnanle : 

E» per saperne il' vero;* urtò il destriero; 

Ma riconobbe, come fu più innante, '• 

Il re di Nasamona prigioniero, 

Bambirago, Agricalte. c Faruranle, 

ManiJardo e Balastro e Riniedonte, 

Che piangendo tenean bassa la fronte. 

74 - 

Ruggier che gli ama, sofferir, hon paolo 
Che stian' nella miseria io che li trova. 
Quivi sa eh’ a venir con le man vòte, 

Senza usar forza, il pregar poca giova. 

La lancia abbassale chi li tien percuote; 

E fa del suo valor 1’ usata prova : • 

Stringe la spada, e in un piccol momento 
Ne fa cader intorno più di cento. 
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Dudone od» il rumor, la slrage vede 
Che fa Ruggier, ma chi sia non conosce? 

Vede i suoi c’ hanno in fliga volto il piede 
Con gran timor, con pianto .e con angosce. 
Presto il deslrier, lo scudo e l’elmo chiede; 

Che già avea armalo e petto e braccia e cosce: 
Salta a cavallo, e si fa dar la lancia ; 

E non obblia eh’ è paladin di Francia. 

. . ; 7 6 - 

Grida che si 'ritiri ognun da canto, 

Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni, 

Ruggier cent altri n’ avea uccisi intanto, 

E gran speranza dato a quei prigioni: 

E come venir vide Dudon santo 

Solo a cavallo, e gli altri esser pedoni,' 

Stimò che capo e che signor lor fosse ; 

E coutra lui con gran desir si raojSse. 

/ 77 - ' 

p Già mosso, prima era Dudon: ma. quando 

Senza lancia Ruggi,er vide venire, 

Lunge da sè la sua gittò, sdegnando 
Con tal vantaggio il cavalier ferire, 

Ruggiero, al .cortese alto riguardando, 

Disse fra sè : Costui non può- mentire, 

Ch’uno non sia di quei guerrier perfetti., 

Che paladin di Francia sono- delti. 

* 78 - *’ ‘ * 

S’ impetrar lo potrò, vo’ che ’l suo nome, 
Innanzi che segua altro, mi palese: ' 

E così domandolo ', e seppe corre 
Era Dudon, figliuol' d’ Uggier danese. 

Dudon gravò Ruggier poi d’ ugual some j 
E parimente lo trovò cortese.. 

Poi che i nomi tra lor s’ebbono delti, 

Si disfidaro e vennero agli effe Ili; 
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'Avea Dudon quella ferrata mazza, - 

Ch’in mille imprese gli diè eterno onore» 

Con essa mostra ben eh’ egli è di razza 
Di quel Danese pien d’ alto valoré. 

La'spada <;b’ apre ogni élmo, ógni corazza, 

Di che non era al mondo la migliore, 

Trasse Ruggiero; e fece paragone 
Di sua virlude al paladiu Dudone. 

80. . 

IVTa perchè in mente ognora avea di meno 
Offender la sua donna, che polea ; 

Ed era certo, se spargea il terreno 
Del sangue di costui, che la. offendi a ; 

(Delle cose di Francia inslrulto appieno, 
l a madre di Dudone esser sapea 
Armelina, sorella di Beatrice, ,y 

Ch’ era di Bradaftianle genitrice). 

Si. 

Per questo mai di punlanon gli trasse, 

E di taglio rarissimo feria. • 

Soherrniasi, ovunque la mazza calasse 
Or ribattendo, or dandole la via. 

Crede Turpin che per Ruggier restasse,. • 

Che Dudon morto io pochi colpi avrìa *, 

Nè mai, qualunque volta si scopecse 
Ferir, - se non di piallo, lo sofferse. 

82. 

Di piallo usar polea, come di taglio; 
Ruggier la spada sua, chi’ avea gran sebeno ; 

E quivi a strano giuoco. di sonaglio 
Sp p ra Dudcn con tanta forza mena, 

Che spesso.agli occhi gli pon tal barbaglio, 

Che si ritien di non cadere a pena. 

IVJa per esser più grato a chiami ascolta, 

lo differisco il canto a uà allora volta. 
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L’ indila stirpe che per tanti lustri 
Mostrò di corlesìa sempre gran lume, 

E par ch'ognor piu ne risplenda e lustri, • 
Fa che con chiaro indizio si presume 
Che chi progenerò gli Estensi illustri 
Dovea d’ogni laudabile costume, 

Che sublimar al del gli. uomini suole, 
Splender non meu che fra le stelle il sole, 

. \ 4 - 

Ruggier, come in ciascun suo degno gesto 
D'alto valor, di corlesia solca 
Dimostrar chiaro segno e manifesto, 

E semprp più magnanimo apparea , 

Cosi verso Dudon lo moslrò in questo. 

Col qual (come .di sopra io vi dioea) 
Disimulato avea quanto era forte, ' 

Per pietà che gli avea di porlo a morie, 

. ■: 5 . ' ■* ; 

Avea Pudon ben conosciuto certo, 

Ch’ ucciderlo Ruggier non 1’ ha voluto: 
Perch’ or s’ ha i (trovalo allo scoperto, 

Or stanco s), che più non ha potuto. 

Poiché chiaro comprende, e vede aperto 
Che gli ha rispetto, e*che va ritenuto; 
Quando di forza e di vigo.r vai meno. 

Di cortesìa non vuol cedergli almeno. 

6 . \ 

Per Dio (dice) signor, pace facciamo ; 

Ch’ esser non può più la vittoria mia: 

Esser non può più mai ; cbè già mi chiamo 
Vinto e prigion della tua cortesìa. 

Ruggier rispose : Ed io la pace bramo 
Non men di te ; ma che con patto sia. 

Che questi selle re c’ hai qui legati,- 
Lasci eh’ in libertà mi sieno dati. 

Ori, Pur. Fase, u, /{G 
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•È gli mostrò qoei sette re ch’io dissi 
Che stavano legali a capo chinò/. 

E. gli soggiunse, che non gl’ impedissi . , 

Pigliar con essi in Africa il cammino. 

E eosi furo in libertà rimissi # 

Quei re ; che gliel concesse il paladino : * ' 

E gli concesse ancor, eh’ un legno tòlse, 

Quel eh’ a lui parve, Everso Africa sciolse. 

8 .. 

Il legno sciolse, e f<? scioglier la vela, 

E si diè al vento perfido iu possanza, 

Che da principio la .gonfiala tela . .• 
Drizzo a cammino, e diè al nocchier baldanza. 
Il lilo fugge, e in tal modo si cela, 

Che, par che ne sia il mar rimaso sanza.’ . • 
Neir oscurar del giorno fece il vento • 

Chiara la sua perfidia e l tradimento. 

& ■' ' ■ 

Mulossi dalla poppa nelle sponde, 

Indi alla prora, e qui non rimase anco, 

Ruota la nave,, ed i nocchier confonde ; 

Ch’ or dr dietro, or dinanzi, or loro>è al fianco 
Sufgono* altiere e minacciose l’ onde : 
Mugliando sopra il mar va il gregge bianco. 

Di la«Ue morti in dubbio e .ih pena stanne. 
Quante son 1’ acque eh’ a ferir li vanno. 

*, • . " io. 

Or ria fronte or da tergo il vento spira, 

E questo innanzi, .e queHo addietro càccia: 

Un altro da tr.averso il legnoaggira ; 

E ciascun pur naufragio gli minaccia. 

Quel che siede al governo, alio sospira, 

Pallido e sbigottito nella faccia ; 

E grida invano» e invan con mano accenna 
Or di voltare* or di cala$ 1* antenna. 
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Ma’ poco il cenno, e ’l gridar pocó vale-: 

Tolto è ’l veder dalla piovosa notte. 

La voce, senza udirsi, in aria sale, 

In aria che feria con maggior botte .** * 
De’ naviganti il grido universale, 

E ’l fremito dell’ onde insieme rotlfe 
E in prora e in poppa e in amendue le bande 
Non si ‘può cosa udir, che si cóibande. 7* ì 

. ■ jgi ' ia. 

Dalla rabbia del venlo che si fende 
Nelle ritorte; escono orribil suoni- . * • 

Di spessi lampi 1’ aria si raccende, • . • . - 

Risuona ’l ciel di spaventosi tuoni. 

V ! è chi corre al timon, chi remi prende;* 

Vnn per liso agli ufficii a che son buoni ^ 

Chi s' affatica a sciqrre e chi a legare, • 

Vota altri T acqua, e torna il mar nel mare, 

• . i3. * ; 

Ecco stridendo 1’ orribil procella 
Che ’l repenlin furor di Borea spinge. 

Là vela conira 1’ arbore, flagella : 

.11 mar si leva, e quasi il cirló attinge. » 

Frangonsi i remi di fortuna fella : - **. , 

Tanto la rabbia impetuosa stringe, > ‘ 

Che la prora si vòlta, e verso V onda ‘ ' . 
Fa rimaner la disarmala sponda. 

14. 

Tutto sotto acqua va la destra bau, 

E sta per riversar di sopra il fondo. 

Ognun, gridando, a Dio si raccomanda, 

Che più che certi son gire al profondo. 

D’ uno in un altro mal Fortuna manda ; . 

II primo scorre, e vien dietro il secondo. 

Il legno vinto in più parli si lassa, 

E dentro 1* inimica onda vi passa. 
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• ; ’ . i5. 

, Muove crudele- e spaventoto assalto - * 

Da tulli i lati il tempestoso verno, 

Veggon talvolta il mar vettfr'lant’ alto, . 

Ohe par eh’ ar/ivi insio al ciel supèrno. . 

Talor fan sopra L’onde in .$& tal salto, ~ • 

Ch’ a # mirar giù' par lof veder lo ’nferno. 

E nulla o poca'spetpe è che conforte ; 

IL sta presente inevitabil morte. 

• ‘ ’ • .1.6. • • . 

ulta la notte per'diverso mare 
-Scorsero errando ò‘ve cacciolli il vento ; 

11 fiero vento che* dovea.cessare 

• Nascendo il giorno, e ripigliò, augùmento» 

Ecco dinanzi un nudo scoglio appare r 

, Voglion.schivarlo; e non v’ hanno argumpnto^ 

Li porta, lor mal gradò, a quella via 
Il crudo ventò, e la tempesta ria. . • 

Tre volle e quattro il pallido nocchiero. * 
Mette vigor, perchè ’1 timon s»a vOlto, 

E trovi più sicuro altro sentiero *, 

• Ma quel sì rompe, e poi dal mar gli è tolto. 

. Ha &1 la vela piena il vento fiero, • -■ • 

'Che non sj può calar poco nè mollo : ' .* ■ 

Jfè tempo, ban di riparo o di consiglio ; 

Cbè troppo appresso è quel mortài periglia 

• ; * 8 - ; * .. • 

• Poiché senza rimedio si comprende 

• La irreparabil rolla della nave, 

Ciascun al suo privalo Utile attende, 

Ciascun salvar la vita sua cura ave. 

Cùi può più presto al palischermo scende ; -, 

Ma quello è fatto subito si grave 

Per tanta genie che sopra v’ abbonda, , , 

Che poco avanza a gir sotto la sponda. 
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• : 19. - , 

Ruggier che Vide il cornile e ’J padrone ' 

E gli altri abbandonar con fretta il legno, 

' Come senz' arme si trovò in giubbone, 

Campar su quei battei fece disegnq ; • . . 

Ma Io Irov-ò sì carco dispersone, • * 

E tante venner poi, che J’ acque il segno 
Passaro in guisa, che per trqppo pondo , 

Con lutto il carco ando.il legnelto al fondo. 

* t /♦. 20. .. ; 

Del mare al fondo; e seco trasse quandi 
Lascierò a sua speranza il maggior legno. 

Allor s’ udì con dolorosi pianti’ 

Chiamar soccorso dal. celeste regno ; 

Ma quelle .voci andaro poco innanli, ! : ’ 

(The venne il mar pien d' ira e di disdegno* 

E subito occupò tutta la via, 

Onde il lamento e il flebil grido uscia. 



A . • .* j ... ù 

Altri laggiù, senza.apparir più, resta ; 

Altri risorge, e sopra Tonde sbalza : 

Chi vien nuotando, emoslra fuor la testa; 

Chi mostra un braccio, e chi una gamba scalzflj 
J' u gg‘ er . che il minacciar .della tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s’ alza, 

E vede il nudo scoglio non lontano, • 

Ch egli e i compagni avean fuggito invano. 

* . 22. * • 

Spera, per forza dj piedi e di braccia * 
Nuotando, di salir, sul li l o asciutto. 

Soffiando viene, e lungi dalla faccia 
1 j .onda respinge e V importuno flutto. 

J1 vènto intanto e la tempesta caccia 
11 legno volo, e abbandonalo in lutto 
Da quelli che per lor pessima sorte 
Il diaio di campar trasse alla morte* 






* OHLAUDO FCaiOSO ' 

ó^l • ■ • 

• . . * , 

OH fallace Begli «omini credenza ! . 

Campò la-navé che dovea perire , 

■'Quando il padrone e i- galeotti senza*' * ' 
Governo alcun j' a\e an lasciata gire. 

Parve che si mutasse, cTi sentenza 
li vento, poi che 'ogni uora vide fuggirò ; 

Fece che 1. legno a miglior via si # tor se., t 
Nè toccò terra, e in sicura* onda corse. • 

. ;. • • ■ .. * ’ 

E dove- col nocchier tennevia incerta , 

Poi che non V ebbe, andò in Africa al.drillo, 

E venne a capitar presso a Biserla 

•Tre miglia o due, dal lato verso Egitto t * •'* 

E nella arena sterile e deserta 

Restò, mancando il vento e l’acqua, fitto. • 

Or quivi sopravvenne, a spassò andando. 

Come di sopra io vi narrava, Orlando. 

25. ■ / 

, E disioso di saper se fossa : ' 

• ha nave sola, e fusse o volò o carcà, 

Con Brandimarle a quella si condusse, , ’ < 

' E col cognato, in su una lieve barca. 

Poi che sotto, coverta s’introduSse 
' Tutta la ritrovò d 5 uomini searca .* . .. 

Vi trovò sol Frontino il buòn destriero, •• 
jb! armatura e la spada di Ruggiero; 

• • * ' ■ t .26. •* ' 

Di cui fu per campar tanta la fretta, 

Ch J a tor 1^ spada non ebbe pur .tempo. * 
Conobbe quella il paladin, che detta 
Fu Balisarda, e che già sua fu un lemptf. 

S.o che tutta 1* istoria avete letta, « 

Come la tolse a Fallerina, al tempo -, 

Che le distrusse -anco il giardin si bello^' . 

E come a lui B°ì te rubò Brunello ; - 




. . ■ * ' .* CASTO XI,I. * " JO93 

• ’ >■" • * . 27. 

. .E come sotto il monte di Carena 
Bruóel ne fe a Ruggier libero dono. 

Di che' tagli# élla fosse e . di. che schena,' 

IT a vea già fatto esperimento buòno j. *• 
lo dico Orlando ; e però*n’ ebbe piena 
Letizia, e ringrazionne il sommo Trono ; 

E si credette (e spesso il disse dòpo) / 

Che Dio gliele mandasse -a* sì grande uopo ; . 

. . • 28. . 

A si grande uopo, quant* era dovendo 
Condursi’ col signor di Sericana : • . • 

Ch’ oltre che di valor fosse tremendo, ... 
Sapea eh’ avea Baiardo e Durindana, . 

L’ altra armatura, non la conoscendo f 
Non apprezzò per cosa si sopranà, * 

Come chi ne fè prova ; apprezzò quella 
Per buona si,' ma per più ricca e bella. 

2 9 * 

. E perchè gli facean poco mestiero 
L’ arme; (eh 1 era inviolabile e affatato) 
Contento fu che 1' avesse Oliviero 
Il brando no, che sei pose egli a lato e’ 

A Brandimarte consegnò il destriero. 

Còsi diviso ed ugualmente dato 
Volse che fosse a ciaschedun compagno, 

Ch’ insieme si trovar, di quel guadagno. 

. 3 °. • • • ••• 

Pél dì della battaglia ogni guerriero ’ 

Studia aver ricco e nuovo abito indosso. 
Orlando’ricamar fa nel quarliero 
L’hUo Bàbel <^aT fulmine percosso. 

Un can d’argento aver vuole Oliviero, 

Che giaccia, e che la lassa abbia sul dosso* • 
Con un mollo cbé dice : Finché vegna ; 

E vuol.d’ oro la vesta, e di sé degna. 
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. . 3i. * 

• , ■>*,_, • 

Fece disegno Bratidimarle, il «ìoc^»x> • . 

Della battaglia, per amor del padr’e “ • 

S per suo onor, di non andare adorno 1 
Se non di sopravveste oscure el adre. v . • 
Fiordiligì lè fè con fregio intorno, 

Quanto più seppe far, belle e leggiadre.- 
Di ricche gemme il fregio era contesto ; - 
iy un schieLto drappo, .e.lulto nero il resto.. 

. ‘ • 3a ‘ V . .. 

Fece la donna di sua man le sopra* . ' ' . 

• vesti a cui 1* arine converrian più fine, 

De’ quai 1’ osbergo il cavajier si cuopra, 

E la groppa al cavallone ’1 petto e 'Ferine, 

Ma da quelli che cominciò quesf'opra. 
Continuando a' quel cbe le diè finej . 

• E dopo ancora, mai segno di riso 
Far non potè, nè d’ allegrezza in viso. 

■ . • . . 33. . ; " ■ . . 

Sempre ba timor nel cor, sempre tormento» 

Che Brandimarle suo non le sia tolto. 

Già l’ ha veduto in cento- lochi e cento 
• In gran battaglie e, perigliose avvolto, 
t PJè inai, coinè ora, simile spavento • 

Le agghiacciò \l sangue e ini pai liclille il volto : • 

E quesfa novità d’ aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

* • - . 34, % 

.Poi cbe.son d’arnie e d oghi arnese ip punto 
Alzano al vento i cavalier le vele” 

Astolfo e Sansonefto con 1’ assunto • 

Riman del grande esercitu fedele," • * . *.■ , 

Fiordiligi col cor di timor punto, 

Empiendo il ciel di voti e di querele 
, Quanto con vistar se&ititar le puole, 

Segue le vele in allo mar remote* 
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• • * 

* * *. 35 . 

Astolfo a gran -fatica e Sansonelto 
Potè levarla da mirar nell’onda, ' r - 

* E ritrarrai palagio, ove sul letto 

La lasciato affannala. e tremebonda; • 

* Porla Va. Tntànld-y bèl. numero .eletto * 

Dei tre buon.cavalier T aura seconda. , ; 

Ando il legno a trovar l’ isola al drillo^ 

Ove far si dovea tanto conflitto. * 

/ ; 36 . 

. Sceso- nel ! ito il* cavai iénd’ Ausante, . 

. Il cognato Oliviero e Brandimarle," 

Col padiglione if lato di Legante - . »* 
Primi occupar: nè forse fl fér senz’ar|e*- 
Giunse quel dì medesimo. Agramantei 
E s’ accampò dalla contraria parte; 

Ma perchè molto era inchinata 1’ orai 
Differir la battagli» nell’ aurora. • • • 

• . • ' 3 t*. , 

Di qua e di là sin alla nuo.vaJjnce * * 

Stanno alla guardia *i Servitori armatìg 
La sera Brandimarle* si condusse ' • *. 

Là dove i Sàracin sono alloggiati, .. 

E parla, con licenzia del suo duce, 

AI re-african, eh’ amici erano stati ; 

E Brandimarle già con la. bandiera '* • 

* Del re Agramarfle in Francia passato era*. • 

. . ; ’ . - * . 38 .- , !; . 

Dopo .i saluti e *1 giunger mano a mano . 
Molle .ragion, si come amico» dissà 
Il fede) cavaliere al re pagano, *• 

Perchè a questa battaglia non venisse ; 

E di riporgli ogni ciltade in, mano, 

Che sia tra ’l Nilo e ’l segno eh’ Ercol fisse, 

Con volontà d’ Orlando gli ofleria,* 

■ Se creder rolea al Figlio di Maria. 

* 46 ‘ 
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.. . 39. v * - t 

Perchè sempre v’ ho amalo .ed amo molto 
Questo consiglio, gli dicea, ti dono ,- ‘ 

E quando, già signor, per me Pho tolto». • 
Creder potete eh* io l’ estimo buono. 

Cristo conobbi Dio, Mautnette stolto; * • 

K bramo voi por nella vii in eh’ io sono: . 
Nell^ via di salute, signor, bramo , ' 

Che siate meco,* e tulli gli altri ch’amo. * 

*. • ‘ et . 4°.- 

* . Qui consiste il ben voslfo; nè consiglio - 
Altro. pptete prerfderi che vi vaglia; 

E meri di lutti gli altri, se col figlio . .. 

Di iVtiTon vi- mettete alla battaglia.:. ^ , 

Che Tguadagno del vincere ai-periglio 
. Cella perdita grande npn si’ agguagliai, •. 
Vincendo voi, pdco acquistar potete ; * 

Ma, non perder già poco, se perdete, 

- 4*- ' 

' Quando decidiate Orlando; e noi verniti 
Qui.per morite o vinoere con lui;' 

Io npn veggo per questo che x perduti 
"Cornimi a racquistar s’ abbian per vui. 

Ite dovei© sperar che sì si muti 
TjO stato.dellè cose, morti nui. 

Chi uomioi a Carlo manchino da porre 
Quivi a guardar .fin all’ estrema lowre.-,- 

' 42. • ’ 

• - Così parlavi Brandimarle, ed era 
Per soggiungere ancor mólte filtre cose j 
Ma fu con voce irata e faccia altiera ' 

Cai pagano interrotto ebe rispose : . 
•Temerità per cèrto e pazzìa vera 
E la tua, e di qualuuquè che si pose 
A consigliar piai cosa o buona o ria, 

.Ove chiamato a consigliar non sia. ‘ 




tANTp .XLI. Ì(Jg 7 

'Pv - . 

E che ’l consiglio che mi.d8Ì, proceda 
Da ben che m’«hai volalo, e .vuoiti mi ancora, 

10 non so, a dif e il veti cbine io tei creda, 
Quando qui.cou'Orlando li veggo ora. , . : 
Crederò ben, tu che ti vedi ih preda 

Di .quél dragon che fanfare decora, 

Che brami teco nel dolore etèrno 
Tutto il mondo poter trarre alf inferno. 

. . ' • , 44* i . 

1 . Ch’io vinca o perda q debba nel mio regno 
Tornare antiquo, o sempre starne in bornio-. 

In mente suà. n T ha Dio fatto disegno, 

11 qual nè io, nè tu , nè vede Orlando.’ 

Sia quel^che vuol, non -potrà ad atto indegno 
Di r£ inchinarmi mai tjhior nefando. - ’ 

S 1 io fossi certo’ di morir, ro’ morto 

Prima restar, eh’ al japgue mio far torlo. " 

. . • .• 45 . ; , . • 

Or ti puoi rito i ‘n ar :chè sé migliore 
Non sei dimani in quésto cànipp armalo, 

Che tu mi sia paralo oggi oratore, / : 
jVIal Iroverass: Orlando ancompagnalo. 

Queste ultime parolé usciron fuore 

Del petto “acceso d’ Agramantè irato. * 

Ritornò l’ uno e .1’ aUtro, e ripososse * 

Finché del mare il giórno uscito fòsse!; 

. • ’• - •• • • v 
• Nel biancheggiar della, nuova alba, armati 
E in un momento fnr tulli a cavallo. . 

v i , ' 

Pochi sermon si son tra loro usqti: ' 

Non vi fu indugio, nfon vi fu intervallo. 

Chè i ferri delle lancie hanno abbassali, (*) 

Ma mi parrìa, signor; far' tròppo fallo, 

Se per voler di cóstor dir. lasciassi \ . 

Tanto Ruggier nel mar, che v’ affogassi» 
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- 47 - ' • 

Il giovinetto con piceli 0 con braccia 
Percoterido venia T or ribil* onde. • 
li vento e la tempesta gir minaccia ; • ' 

Ma più la coosci>‘nzia Io confonde.. • 

Teme che Cristo ora vendetta faccia ; . . 

Che, poiché battezzar nel) 1 acque monde< 
Quando ebbe tempo, si poco gli calse, . 

Or si battezzi iti queste amare e salse* ■ 

„* \ 48 ..* " . ‘ 

Gli ritornano a mente le promesse. 

Cbe tante, volle alla sua donna fece; : 

Quel che giuralo avea quando si messe 
Centra Rinaido/ e nvlfa satisfece. 

A Die. ch'ivi punir non ìo volesse, 

Pentito disse quattro voll#e diece : 

E fece volo di core e di fede • 

D’ esser crislian, se ponea in terra il piede. 

' ‘ . • 4sr- • * ’ 

. E mai più non pigliar spada. nè lancia 
Contra ai fedeli in aiuto de’ Mori,, 

Ma che riio/neria subilo in ^rancia, . 

Ea Carlo, renderia debiti onori • 

Nè Rradamante ei'più férrebbe a ciancia, 

E verrìa a fine onesto dei suo* amori. • • 
Mìracol fu, .che sentì al fin del .voto 
Crescersi forza,«e agevolarsi il nuotò. 

•5o. 

Cresce la forzai 1* animo indefesso ; 
Buggier percuote 1’ onde e le respinge, * • 
fronde cbe seguon l* una all’ altra presso. 
Di che una il leva, un’altra lo sospinge. 
Così montando e discendendo Spesso 
Con gran'travaglio, alfinl* arene attinge ; 
E dalljr parte -oride^ s’ inchina il colle. 

Più verso il mar, esce bagnato e molle. . . 
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'* 5i. ■ •* • *•/• 

Fur tulli gl» altri, che. nel mar si dièco, \ 

Vinù dall' onde, e àlfin restar nell’ acque. * 

Nel solitario sèógjip. usci Ruggiero,’ . • * 

Come all’ alta Bontà divina piacque. . * ‘ c 
Poi che fu sopra il mojité inculto e fiero . . ’ v 
Sicùr dal mar, npovo timor~gli . nacque •' * > 

D’ aver esilio in si strétto confine, • * 

E di morirvi di disagio alfine,; ■ _ ■-. * * 

• * ; • 52; . . • . . • . ■ 

•Ma. pur col core- indonnito e constante ... 

Di patir, quanto è in ciel di lui presdVitlo, • * 

Pei duri sassi J‘ intrepida piante ’. . • , •> 

Mosse, poggiando invèr.la cima al fritto, >- ... • 

. Non era cento pas^l andato innante, . 1 

Che vide d’ anni e destine nzie afflitto * .• 

Con» eli’ avea'à’ eremita abito e segno, * . . 

Di niollariverentia e d’ onor degno 5 , , ‘ 

53 . ‘ . \ ‘ 

Che, come gli. fu pressò, Sàulo, SaulO| 

Gridò, perchè persegui la mia fède ? ; , 

(Come allor jl signor disse a san Paulo, ‘ 

Che ’I colpo salutifero gli diede) *. * . \. 

passar credesti ilujar, nè pagar naulo, . , . . 

E delraudare altrui della mercede, ‘ * . 

Vedi che Dio, è’ ha lunga tnan, ti giunge • 

Quanto tu gli pensasti esser più lun$&t .’ 

. t 54* • 

E seguitò il santissimo eremita, . , 

‘ II. qual la notte innanzi avuto avea • . ' 

• In vision d» Dio, che còn sua aita • * 

. Allo scoglio Ruggier giunger- dòvea ; . 

E ‘di lui tutta la passala vita, , 

E la’ futura, e ancor la morte rea, 

Figli e nipoti *d ogni discenÒ en te . * ; 

* Gli avea Dio rivelalo iotetinieote» ? 

* . •* .* 
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, ’ 55., 

. Seguitò T eremita riprepdendo J .* • ' " ■ ! 
Prima Ruggiero ; e^alfin poi cónfortallo. ’ . 

. JLo»riprendea cff era ilo tiifferendp • 

Sotto il fopve giogo a'pétfre il collo.; . • 

•E* tfuel ch« dovea faV, libero èssendo, ■ . 

Mentre Cristo pregando a sè cbiamoHo, 

Fatto avea poi con poca grazia, quah'do 

! ìVenir eoa sferra il vide minacciando. 

• ’ K. ’ 56 ;. •. > ■ • . . 

Poi conforlollo che non iiìega'il cielo, 

Tardi o-per tèmpo, Cristo a chi gfiel chiede j 
E.di^quegli opeqari del.VaùgeJo , 

3S’arro, Che£uiy.'ebbòno ugual Uiercéde. 

Con c’aritadé e con devoto zelo* 

Lo ve/ine ammaestrando nella fede 
. Verso'Ja cella sua con lento passo, * 

‘•Ch’ èra cavàlà a mezzo il du.ro sasso* • ‘ • • 

* • •••. . ’ . H •• : . • 

Di sopra siede alla ‘devota cella •’ * 

Una piccola, chiesa', che risponde •* 

•Air orije.nle, assai comoda e bella; 

I)i sotto un bpsco stende sin all’ Onde,- 
Ui. laurj e di ginepri e di mortella, 

E di pei (tofe fruttifere' e fecondi, . .. t . 

Che riga -sempre una liquida fonte, 

Che mormorando, cade giù dal - monte» 

• ■ ‘ V ,V 58; : • ‘ ■ ’ .. . / ■ 

firan degnarmi ormai presso a quaranta, 

Che su lo seggiio il fratieoi si messe ; • 

Ch’ a nijena’r vita solitària e santa ; 

Luogo opportuno il Salvator gli elesse. 

Di. frutte cólte or d’ una or d ? altra pianta, 

E d’ acqua pura la sua vita jeise, *. » *. 

.Che valida e robusta e senza affanno 
Era venula all’ ottantesimo anno, * • . . 
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... ' •, • r ì - %• 

; \ ‘. 56 . , . . . . • 

Dentro fa cella il teclihìo accese il fuoco, .*'• 
E la mensa ingombrò di*Varii frulli •. * ?, 

Ove si ricreò Ruggiero un poco» . .» * . 

Poscia eh 5 i parvai e i carrelli e*bbe asciutti.. > •. . 
Imparò poi più ad agio in 'questo loco • 

Di nostra fede i'grrfn misteri tutli^ ' . 

Éd alla pura fonte- ebbe battesm®/ •. 

li di segueotd dal vecchio -medesmo^ * • * ; 

• . . 60. '* * V ; 

Secondo il luogo assai contento stava 
Quivi Ruggir ; chè ’1 buQn seréo 4‘ Di®; 
fra pochi giocai inlenzióa gli dava ,». • 

Di rimandarlo ove più a vea disio. y 

pi tliólte cosie'inla'nlo ragionava / . *■ 

Con lui §oyenle, or al regno di.Dio, / . 

. Or alti proprii casi apperlinCnti, . . * • 

. * Or del suo sangue alle future gelili. ‘ . 

* . 4 • 6i- * .. 

' Uve a il Signor, che ’1 tutjo intende e vede, 
Rivelato al santissimo Eremita, * • 

Che Rugglér da .quel’ dì eh* ebbe Ia feiTe, 

‘ Do vea .sette anni,.? non più, stare in vita :* 

Che per ìa morte che sua donna diede ..... 

A Pinabel, eh’ a lui’fia attribuita, • 

Sarìa* e per quella ancor dr Berlolagi, , * ' 

Morto dai Maganzesi empii e malvagi; 

• ' . % ’• . 

"E thè quél tradimento andrà si occulto, ; 
•Che non se u’ udirà di fuor novella*» . • 

Perchè nel proprid lóoo fìa sepullo, • 

Ove anco ucciso dalla gente fella ; .*• 

' Per questo tardi vendicato ed ulto . 

Fi^ ^dlla moglie è dalla sua sorella •• 

E' che- col ventre pien, per lunga via . 

Dajla moglie fede! cercalo fia. • . • 
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• J *oa bncAwro ycKiogo 

. \ v 

• *. . • • 63. 

Fra-Ì’ Adice e ia Brenta appiè <J e ’ coll* . • 

\ Cfo\ al troiano Antenór piacquero tanto, * 

Con le solfuree venè e rivi molli, ’ \ - 
. Con lieti solchi e {prati ameni accanto^ • . 

. . Che con 1’ alta Ida vofénfier mutoUi; 

Col sospirato A&anjo e , caro Xànto,'. • • 

, «. -A partUrir verri nelle foreste ’ * 

* ' •’ Che fcon pòco lontane al frigio Àteste’: 

• . v\ ■’ * v " . . 6 4‘ * • , ■ ‘ 

• ‘E eh 1 in beljezza ied in valor cresciuto 

Il ‘pàrlo spo,' che p\ir Ruggier dello’, *• 

. * E del sangue troian riconósciuto 

Da quéi Troiapi, io lór signor fia.eleltoj . 

• # * E {5oi da Carlo, a coi sarà in aiuto ' " • * “ 

Incontra i Longobardi giovinetto, , ... 

Dominio giusto avrà del bel paese, ‘ 

E titolo onoralo di Marchese. )• 

^ • 65. s 

• E perche dirà .Cariò in. latino s Esie * 

Signori qui, Quando Paragli il dopo j * 

. Nel secolo futu-£ nominato Esle, .. 

• .Sarà il bèl luogo- cón augurio buono j 

E cosi lascierà il nome Àlesté « 

Delle -due prime note il vecchio suono. 

J Avea pip ancora al servo suo predetta .' 

Di Ruggier la futura aspra.vendellac* . , 

V tV . • * . 66.’ . * 

Cb’ in visione alla fedef consorte * • 

Apparirà, dinanzi at giorno un pòco* '• 

. E le dirà chi l'avrà messo a morte, * # • * 

E. dove giacerà, raosjlrerà il foco: " 

• Onde ella poi con là cognata, forte * * * 

• Distruggerà Pontieri a fisr ro e a fuòco ;c- .* 

Nè farà a’ Maganzesi minor danni 
11 figlio auo Ruggiero, ov' abbia’ gli a.nov 
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CANTO '«fé 



HO? 



'* 

P’ àzzv-d 1 4^ erl ì* d’ Òbici discorso ' * 

‘ Falto-gli avevaie di Jor stirpe -bella, 

, lnsio'o a' Niccolò, Léonetìo, Bórso, # • 

Èrcole, Alfonso, Ippolito e' Isabella, . 

Ma il santo vecchio, eh’ alla lingua ha*il hiQrso, 
Non di quando egli sa però favella : . ' • 

Narra a Ruggier qhel òhe narrar convienstj 

E quel eh’ iu se, dé* ritener, rilieqsi. 

• • , ,\< 58 . , . ■* % ^ 

ìà questo tempo Orlando e Baandimarte 
E ’1 marchese Olivier .col fe>To basso 
Vanno. a trovare il saf acino Mari©* 

(Che cofci noipinai^si può Gradasso). 

È gl» altri duo che da coloreria parie ^ 

■ Han mosso il.bupn deslner più che di passo ; 
io dico if re Agramaole e ’l re Sobrino t 
Ri(tìbo'mba*al corso il li lo e ’l mar vicino. 

• • • , ^ 9 * , • '■'* • •- 

Quaifdo allo scontro vepgonò a trovarsi 
E ih tronchi vola al ciel rotta ogni lancia^ 

Del gran rumor fu visto d-mar gonfiarsi, 

Del gra'n rumor, che s’ udì sinojn Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a riscoplrarsi; t •’ 

E polpa stare ugual questa bilancia; ‘ ’ 

Se non era* il vantaggiò di Bq/ardo,. • 

Che fé parer Gradasso più gagliardo* . . * 

7 °. • 

Percòsse egli .il'deslrier di roioór forza, 

Ch’ Orlando avea, d’.un. urlo cosi strano,* 

Che lo fece piegar^ a poggiò f ad orza, 

E poi cader, quanjLo era lungo, al piano. 

. ’ Orlando 4» levarlo si «sforza * 

Tre volle e.quallro/e con sproni e con roano ‘ 
E quaiido. allm.nol pjuó levar, ne scende, 

Lo scudo imbraccia, è Balisarda prende. 
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• a fo4 , orniamo Fumoso 

*• . ■ • * 

Scontrossi col re d’ Africa Olivief» • * 
.E fur di quello incontro a. paro a paro,. 
Brandimarle restar senza destriero 
Fece Sobrio J tu# non si seppe*chiaro' 

Se v’ebbe il deslrier cólpa, a il cavalieri» • 
Ch’avvezzo era cader Sobrin di raro.* 

O del destriero, o suo pur (os*séiJ fallo» 

• Sobria si ritrovò, gin del c& vallo. .. • 



0r Branditila! té^che vide per terra 
Il re Sobrin.vion f? assalì "altrimen te 
Ma lontra il re Gradasso si, -disserra, • • 

Ch a ve a abballato Orlando parimente. ■ * * 
Tra H marchese e" Agramente andò la guerra 
Come fu, cominoiàlà primamente : • 

Poi che si roppon 4’ aste, negli scudi, • 

S eran tornati incontra a stocchi ignudi. ■ 

/ ■'. 73 . ■ • . . 

. Orlando, che Gradasso in atto vede, 

Che par .eh a Itii tornar poco gli caglia j • 

Nè' ‘tornar Brandimarle-gli concede". 

Tanto lo stringe e tanto lo travaglia; ’ . 
Si volge iolornp, e similmente a piede 
.V ede Sobria" ohe sta senza batteglia. 

Ver lui s avventa ; e^al muover delle piante. 
Fa il ciel tremar 0ei suo Aero sembiante..* 

*, . ■ • • . • . 74 * ’ 

Sobria, che di tanto uom vede P assalto» 

Stretto ifflir ^rmeV apparecchia lutto* • 
Come nocchiero a cui yegna a gran salto * 
Muggendo incontra' il minaccioso fluttp. 
Drizza la prora, e‘quapdo-il tajar t ani’ alto. 
Vede salire; esser- votrìa rii* asciutto. • 
Sobrin lo scudo oppone alla mina 
Cfie dalla* sgada vien di Falleri^a. 
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Di lai finézza é qaella Balisarda, 

Che 1’ arme le puon far poco riparo : 

In mai poi di persóna sì gagliarda). • 

In man diÓrlando, unico al piondo o raro, 
Taglia lo scudo; e nulla la rilarda, ' , 

Perchè cerchialo sia-lutto d’acciaro; . 

Taglia lo. scudo, p sino al fondo fende, * , 

£ sotto a -quello in su la spalla scende; 

• . - - . ’ 7 ®* • ;* • ‘ 

' Scende all 3 spaila ; e perché- la ritrovi • • 

Di d.opp'ia lama e’di maglia coperta,'. 

Non vuol però che mollo ella Je giovi, . ' • 

• Che di gran piaga non la, lasci aperta.. 

Mena Sobria ; ma indarno è che si provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e delle stelle, 1 
Che mai forar “non se gli può la pelle, i 

• 7 . 7 * 

Raddoppia il colpo il valoroso conte, * * 

E pensa daUe-spalie il ca|jo torgli.; .. 

Sobria che sa il valor di Chiaramente, 

E che poco gli vai lo scudo opporgli. 

S’arretra ; ma nou tanló,*che la fronde • 

•Non venisse anco Balisarda a pórgli. * . 
Di piaLLo fu, ma il colpo tanto fello, 

Ch' ammaccò 1’ elmo, e -gl’ intronò il cervellò. • 

• * . * 7 ®* . ; 

Cadde Sobrip del fiero colpo in terra, 

Onde a gran pezzo poi non è risorto, • 
Créde finita aver con lui la guerra , 

II paladino; p che si giaccia morto : ; • 

E. verso il re Gradasso si disserra, ... ; • * . 
Che Brandimarte non -pieni ’a mal porto : 

Che il pagan d’ arnie e di spada 1' avanza, 

E di destriero, e forse di possanza; • 
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. .. . ' . 79. 

L’ardilo Brandìrqarle in sa Frontino, 
Quel. buon deslriér che di Ruggier fu*dianzì, 
. $i porla così. ben cól Sajracinp, • . ; 

‘ Che non* par già che (juèl troppo 1’ avanzi,: 

È s’egli avesse ósbergo 'còsi ■fino, \ • 
Come il paga A, gli diaria meglio innanzi; 
Ma gli poifvien, <Jhè roàl si sonte Armato, 
•Spesso dar luogo or d’ uno Or d’ altro Ja lo. 

• *,. ‘ ■. 80. * . 

. ,.AItro'destrier non èvobè meglio. incenda 
Ùi quehEronlino il cavaUero.a cenno: 

Par che dovunque, durindana scenda, •* 

Or quinci ó.r quindi abbia, a schivarla Senna. 
Agramante e Olivièf battaglia orrenda 
Altrove fanno, e giudicar si denno * 

Pfer duo guerrier di .pari in arine,accorti, 

E poco differenti in esser forti. 

. . ; ' 81. • 

AveaMasciatò, coro’, io dissi, Orlando 
Sobrino in tèrra; e "contea ilxe Gradasso^ . 

* Sòocorrer Br.andimartè disiando; 

Cubie si trovò a piè, venia a gran passò. 

. Era vicin pe£ assalirlo, quando 
Vide in, mezzo del.cjimpo andare a spasso 
Il buon Cavallo onde Sobrin fu spinto ;* 

E per-averlo, pTeslo si fu sdCinto.. 

• • 82. . » » 

. .Ebbe il destrier, che noq'trj>vò contesa, 

,É levò un salto, ed entrò nella sella. 

Nell’ .una map la spada tien sospesa» 

Mette )’ altra alta briglia ricca e bella; ' 
Gradasso vedi Orlando, e non gli pesa 
Ch* a lui ne vie'ne. è £ef, nqme- 1’ appella. 

Ad esso e a Brandimarle e all’ altro spera 
Far parer notte) e che non sia ancor sera. 



Digitized by Google 




CANTO XL1. . • . : 1 

83; * ; . 

Voltasi al conte, c Brandimarte- lassa, 

E d’ una punta lo trova al camaglio: , * - 
Fuorché fa cSrnaj ogni àlìra cosa pasta, 

Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa 
Non vale incanto Vv’ ella, mette il tàglk).'. 
L’elmo/Iò scudo, P osbergo e l’arnese, - 
Verfhe fenderlo in giù ciò eh’ ella prese* 

• ; • . \ 

E nel vplto e n.èi petto g nella coscia . 

Lasciò ferito iKre di Nericane, ■ • 

Di cui noto fu mai tratto sangsie poscia 
Ch’ ebbe’ quell’ -^rnie,: or gli par cosa strana 
Che quella spada (e n’ bo dispetto e.angosci 
Lie tagli or sì ; nè pur è Durindana. . 

E sg più lungo -il colpo era o più appresso» 
L’avria dal capo insino al ventre fésso. 

85. . * 

Non bisogna più avèr nell’ arma; fede, 
Come avea' dianzi j*chè la prova è fatta. 
Con più riguardo e più ragion procede. 

Che nojn solca : maglio al- parar si adatta. 
Brandi marie eh’ Orlando entrato vede, 

.Che gli 'ha .di man quella, battàglia tratta. 

Si pone in mezzo alt’ uria e all’ altra pugna, 
Perchè in 'aiutò; ove bisógno 'giugni. 

■ *’•. • 86. V • 

Essendo la battaglia in tale Astato, 
Sobriri.ch’ era giaciuto in terra inoliò, 

Si levò poi cb' in sè fu ritornato ; • 

E mollo gli dolea la spalla e ’1 volto. 

Alzò la vistale mirò in ogni lato ; 

Poi, dove vide il. suo signor, rivolto,. • 

Per dargli aitilo i lunghi passi torse . 
Tacilo sij eh’ alcun non se h' accorse. 
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* *Q * 

... ' 87. , 

Vien dfelrò ad Olivier, elle teneà gli occhi • 
Al re Agi aminte, e poco, altro àlleadea : * 

E gli ferì nei déretnn ginocchi * “ * ■ 

H deslrier di percòssa in modo rea,; 

Che senza indugio è,forza che traboccai-. 

Éajde Oliviér ;.nè spiedi? aver polea, ’ •. \ 

Il rpanctf-piè eh*’ al.n'on' pénsato 'caso. ‘ *. • 
Sotto il cavallo in staffa er^ ritóaso."- 

. ; v :. 

<■ Sobrio, raddoppia il colpo, e di riv’ejso -4 
GU mena,* e se gli crederi capo tórre ; / 

Ma lo vieta T acciar lucido’ e terso.* ■ . ■ t ■ 

*, i ■* , * ^ « 

Che temprò già Vulcao/pd^lò gjh Ettorre. * 

, Vede il perigliò Brqndimarle,- e vejso ' t ■ 

J1 re Sobri no a tutta briglia corre ; ’ 

*E lo fere in sul capo,; e gli dà d? urto : 

Ma il fiero vecchio g ioito in piè risurfo ; 

• * “ ’ ’ 8 0 * . 

E torna ad OHviftr per dargli* spaccia, , 

Sì eh’ espedìto all’altra vita Vada ; ,* 

O non 'lasciare almen eh’ espa d’impaccio, 

•. JVI® che si stia sotto ’l cavallo a bada. 

Olivier eh’ ha di sopra il* miglior braccio. 

Sì che si può difender cojfr la spada, 

Di qua dplè tanlo percuote e punge, 

Che, quanto è lunga, fa Sòbfiu'slar lunge. 

• • ' ' \ 89. * ... 

Spera, V aiquayto.il tien da sè- rispinto; • 

. Ih poco spazio uscir di quella péna. 

Tulio di sangue il vede molle e tinto, 

E che ne versa tanto in Su T arena, • . 

Cbé gli par eh’ abbia tosto a restar vinto : 

Debole è sì, che si sostiene *a pena. • 

Fa per levarsi Olivier molle prove, ’ 

Nè da dosso il deslrier getò muove. * 
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. * CANTO XLU ■ . »103 

. ' * ' * # • / - 

• • . «»• *; • i. • 

Trovalo ha Brandi martiri re Agramanlc. 

E comincialo a tempestargli inloroa: , 

• Or con Froùjtin gli è al fianco, or gli è davanle* 
Con quel Frdhlin che gira come un torno. .’ .' 
Buon cavallo ha ij jpgliuol di Mòpodanté j. j ' 
N0n 1’ ha peggiore il r$ di Mezzogiorno ; , * ’ » 

Ha Brigliador che’gli -donà^Ruggieró 
Poi che lo tolse a Mandrioardo* alliefo. 

‘ ; . ' ' • • 9 2 - • ' . * 

. Vantaggio’ ha bene assai dell’ armatura. 

A tutta pròva l’ha j)uona‘é perfetta. , , 

Brandimarie la sua* tolse ® ventura, t* . * . i .* 

Qual potè avere a tal bisogno in.fYelta : , 

Ma sua qnimositq sì l’assicura,. • *’ • 

Gh’ in piiglior tosto di t&ngiarla aspetta 
Goiiiechè ’l-jre african d 1 aspra percossa ;. " f 
La spalla destra gli avea falla rossa. 

• ; 9 ?- ■: " . 

E serbi da Gradasso anco nel fianco , 

Piaga da non, pigliar però*da gioco. . * 
Tanto 1’ attese al varco fi guerrier franóo,] •. 
Che di cacciar la spada trovò loco;* • * • 

Spezzò lo sci/do, e ferì il braccio manco, 

E poi nejla man destra il toccò un poco.’ 

JVla questo un scherzo si può dire e un spasso*. 
Verso que*l che fa Orlando e ’1 re Gradasso, • ' 

• 94 - .... . 

Gradasso ha rqezzo Orlando disarmato j 
V elmo" gli ba in. cima «e da dui Iati rotti?, • 

E Fai logli cader Io 'scucio al praloj • 

Osbergo e maglia apertagli di ‘sotto: 

Non f ha ferito già ; ch' era affatalo; 

Ma il paladino ba lui'peggio condotto : 

In faccia, nella gola, in mezzo il petto 

L’ ha feritOj olile a cpiel che già v.’ ho dello. , ■ 
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95 . 



Gradasso disperalo; che si vede. » ' /• 
Del pròprio «angue tulio mòlle e brullo, 

E eh’ Orlando del syo dsl capo ai pi^de ‘ , 
Sia dopo tanti cojpi.àncora asciuttò ; 

Le^a il braudo a due inani*, e beh si crede 
'Partirgli il capo', il'pejto, «1 VenJLre è '1 tallo; 
E-appunto, come Yh°Ji sofrra la fronte, • 
Percuoter mezza spada il fiero. Conte, 

■ ' f • ' , 96-. '' * 

E s’ era altro eh 3 . Orlando». ! ? avria fatto ; 
fc’ avria ^paralo fin sopra la sella ; 

I^a'spada i-il'Srnò. lucida e. bella. •' 

Ma, come. cól lò -I’ avesse dì piatto.- 
Deila percórsa furiando stupefallo. 

Vide, mirando. in terra, alcuna stellai 
Lasciò la briglia, e ’1 brando avria lascialo; 
Ma di catena, al braccio era legalo. 

97 * . 

Del suoivdel' colpo fu tanto smarrito ’ 

II corridor eh’ Orlando 'a-vea sul dorso, 

Cfie discórrendo i! polveroso .lito,. -, . 

Mostrando già quanto era buono <al corso. - 
Della percossa il Conte tramortito,. 

Non ba valor dr ritenergli il morso. • 

_ fi v 

Segue Gradassi ;e 1’ avria tosto giuutQ, 

Poco più che Baiando avesse punto. 

* • .- 9 8 \ . ' 

Ma nel voltar degli occhi, il re Agramanlc 
Vide condotto all’ ultimo periglio : 

Che nell’ elmo il figtiuol di Monodante 
Col braccio mando gli ha dato di piglio ; 

E glie l’ ha dislaccialo già daya.nte, 

E lenta col pugnai, nuovo consiglio ; 

Nè gli può far quelle diFesa molla, 

Perchè di man gli ha ancor i» spada tolta. 



• • 
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CANTO xlu 
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• , .; 99 * 

Volta Gradasso, e più non segue Orlando ; 

Ma, dove vede il re.Agramanle, accorre, 
li’ incauto Brandimarte, non pensando 
Ch’ Orlando costui lasci da se tórre. 

Non gli ha nè gli occhi nè ’l pénsiero, instando 
Il coltei nella gola al Pagaù porre.’ 

Giunge Gradasso, e a lutto suo potere 
Con la spada 9 due man P elmo gli f» r e. 

‘ . 100. 

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spiriti luogo al martir tuo fedele, 

Che giunto al fin de’ tempestosi suoi 
• Viaggi, in porlo ormai lega le vele. 

Ah Durindana, dunque esser tu puoi 
Al tuo signore Orlando sì crudele, 

Che la piu gral.à compagnia e piu fida 
Ch’egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccida?, S ■ 

soi. / 

Di ferro un cerchio grosso era duo dila 
Intorno all’ elmo, e fu taglialo e rollo 
Dal gravissimo colpo, e fu parlila 
Da cuffia dell’ acciar eh’ era di solto. 

Bmndimarte con faccia sbigottita, 

Giù del destrier si rivers'ciò di botto ; 

E fuor del capo fe con larga vena 
Correr di sangue un fiume in su 1’ arena. 

* 102. 

Il conte si risente, e gli occhi gira. 

Eti ha il suo Brandimarte in terra ^scorto : • 

E sopra in atto il Serican gli miro, 

Che ben conoscer può che glie 1’ ha morto.; 

Non so se in lui potè più il duolo o l’ ira ^ 

Ma da piangere il tempo avea sì corto, 

Che restò il duolp, e Pira uscì più in. fretta 
Ma tempo è ornai che fine al canto io metta* 

Ori. Fur, Fase. 11. * 47, # 

I 
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CANTO XLII. 
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ARGOMENTO; 



È la vittoria alfin del conte Orlando. 

Ma B radamante, ma Rinaldo al core. 

Per Ruggìer l una , e V altro sospirando 
Per Angelica, sente aspro dolore, 
ha qual menlr egli pur va seguitando.- 
ho sdegno il trae di quel contrasto fuore : 
’ haonde verso Italia il camfnin volse, 

E caramente un cavalier V accolse , . 

« 

. ; »• * ; v * v 

Qual duro freno, o qual ferrigno nodo ; 
Qual, s’ esser può, catena di diamante 
Farà che l’ira servi ordine e modo, ; 

Che non trascorra oltre il prescritto innante,- 
Quando persona, che con saldo chiodo 
T’ abbia già fissa Amor nel cor costante, 

Tu vegga o per.violenzia o per inganno 
Patire o disonore o mortai danno ? 

2. * 

Es'a crudel, s’ ad inumano effetto 
Quell’ impeto talor 1* animo svia, 

•Merita escusa ; poiché allor del petto 
$Jon ha ragione imperio nè balia. 

'Achille, poi che sotto il falso elmetto • 
.Vide Patroclo insanguinar la via, 

D’ uccider chi 1’ uccise non fu sazio, 

Se noi traea, se non ue facea strazio. 
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' CANTO «li. 

/ 3. . ; 

Invitto Alfonso, 'simile' ira accese 
La vostra gente il dìi che vi percusse 
La fronte il grave sasso, e si v* offese, 
Ch’ ognun pensò che 1’ alma gita fosse? 

, L’ accese in tal furor, che non difese 
Vostri inimici (argini o mura o fosse, 

Che non fòssino insieme tutti morti, 
Senza lasciar chi la novella porli. 

4- . • 

11 vedervi cader causò il dolore 
Che i vostri a furor mosse e a crudeltade. 
S’ eravate in piè voi, .forse minore' 
Licenzia avriano avuto le lor spade. 

Eravi assai, che là Bastia in manche ore 
V* aveste ritornala in potestade. 

Che lolla in giorni a voi ‘non era stata 
Da gente cordovese e di Òranala. 

.■ 5 . 

Forse fù da Dio vihdice permesso 
Che vi trovaste a quel caso impedito, 
Acciò .che ’1 crudo e scellerato eccesso, 
Che dianzi fatto avean,- fosse punito ; 
Che, poi ch ? in lor màn vinto si fu messo 
Il miser Y estidei, lasso e ferito, 

Senz’ arme fu Ira cento spade ucciso 
Dal popòl la più parte circonciso. 

‘ 6 . • 

Ma perch* io vo’ concludere, vi dico 
Che nessun’ altra quell’ ira pareggia, 
Quando signor, parente, o sozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar li veggia. 
Dunque è ben dritto, per si caro amico, 
Che subii’ ira il cor d’ Orlando feggia j 
Che dell' orribil colpo che gli diede 
Il re Gradassoj mor|.o in terra il ^ede. 



«Il 4 ORLANDO FUllZÒSO 

7 - * 

Qual nomade pastor, che vedut’ abbia *. •• 
-Fuggir strisciando l’orrido serpente 
Che il figliuol, che giocava nella sabbia, -* 

Ucciso gli ha col vehenoso dente. 

• Stringe il baston con collera e con rabhia ; 

Tal la spada, d’ ogni altra più tagliente, * * 

stringe cori ira il cavalièr d’ Anglante : 

• Il primo .che trovò, fu il. re Agramente. * 

8 . 

- Che sanguinoso, e della spada privo, - * 

Con mezzo scudo, e con P elmo disciollo, 

. £ feril 9 in più parti eh’ io non scrivo, 

S’ era di man di Brandimar tè tolto, • 

Come di piè alt astor sparvier mài vivo, 

A cui lasciò alla coda invidó o stollo. 

Orlando giunse, e messe- il colpo giusto . 

Ove il capo si termina èol busto. 

‘ . * 9 * • 

. Sciolto era 1’ elmo, ‘e disarmato il colla, • 

■» Sì che lo tagliò netto come un giunco. 

• Cadde, e diè nel sabbion i 7 ultimo crollo. . 

Del regnator di Libia il grave trunco. 

Corse lo spirto all’ acque, onde lirollo 
Caròn nel legno suo col graffio adunco? 

Orlando sopra lui non si ritarda, 

Ma trova il Serican con Balisarda. 

. .10. 

Come vide Gradasso- d 1 Agramente . 

Cadere il busto dal capo diviso ; . 

Quel ch’accaduto mai non gli era^ innante, , 
Tremò nel core; e si smarrì nel viso ; • 

£ all’ arrivar del cavalièr d’ Anglante, 

Presago del suo mal, parve conquiso. 

Per schermo suo partito alcun non prese, 

Quando il colpo mortai aopra gli scese j 
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ii. 

Orlando lo ferì nel destro, fianco 
Solfo 1* ullima costa.; e il ferro, immerso 
Nel venire, un palmo uscì 'dal Iglò manco, 

Di sangue sin all’elsa tulio asperso. 

Mostrò ben che di man fu del più franco 
E dei miglior guerrier dell’ universo 
Il colpo. eh’ un’ signor condusse a mor ie. 

Di cui non era in Paganìa il pivi forte. 

Di tal vittoria non troppo gioioso, 

Presto di sella il paladin si getta ; 

E col viso turbalo e lacrimoso 
A Brandimarte suo corre a gran fretta. 

Gli vede intorno il campo sanguinoso: 

I»’ elmo che par eh’ apeplo abbia urla accetta, 
Sé fosse stalo fral più che di scorda, 

Difeso non 1’ avrìa con minor forza. 

*3. 

Orlando 1’ elmo gli levò dal viso. * ' 
ritrovò che il capo sino al naso • 

Fra 1’ uno e 1’ altro ciglio era diviso: . 

Ma pur gli è lanlo spirto. anco rimaso, 

Che de’ suoi falli al re del Paradiso 
Può domandar perdonò anzi 1* occaso ; 

E confortare il conte, che le gole 

Sparge di pianto* a pazienzia puole ; ,-v* * 

• . i4- * v 

E dirgli.: Orlando, fa che li raccordi 
Di me nell’ òrazion tue graie a Dio ; 

Nè men ti raccomando la mia Fiordi . < ! 

Ma dir non potè Ligi. ; e qui finìo.. 

E voci e suoni d* Angeli coacordi 
Tosto in aria s’ udir, che 1’ alma uscio ; 

La qual, duciolla dal corporeo velo. 

Fra dolce melodìa salì nel cielo. 
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• * i5. . . 

Orlando, ancorché far doyea allegrezza 
Dì si devoto fine,' e sapea certo 
Che Brandimarle alla suprema altezza 
Salito era-: chè Tfciel gli vide aperto 5 
Por dalla umana yolontade, avvezza ' 

Coi fragil sensi, male era sofferto 
Ch’ un tal più che fratei gli fossè tolto, 

£ non aver di pianto umido il vollo. 

• . • ' . 16. 

Sobrio che molto sangue-avea perduto* 
Che gli piovea sul fianco e su le gote, 
Riverso già gran pezzo era caduto, 

E aver ne dovea ormai le vene vote. 

Aucor giacea Olivier, nè riavuto 
11 piede avea, nè riaver lo puote 
Se non ismosso* e dello star che tanto 
Gli fece il destrier sopra, mezzo infranto ; 

E se il cogitato non venia ad aitarloj 
Siccome lacrimoso era e dolente, 

•Per sè medesmo non potea ritrarlo * 

E tanta* doglia e tal marttr ne sente. 

Che ritratto cbe irebbe, ' nè a mutarlo . 
Nè a fermarvisi sopra era possente ; 

E u' ha insieme la gamba si stordita. 

Che muover non si può, se non si aìUu 

, 18. 

Della yitloria poco .rallegrosse 
Orlando ; troppo gli era acerbo e duro 
Veder che morto ‘Br.andimar te fosse, 

Nè del cognato molto esser sicuro. ^ 
Sobrio, che vivea ancora, rftrovosse • 

Ma poco chiaro avea con métto oscuro : . 

Chè la sua vita per V uscito sangue 
Era vicina a rimanere- esangue. 
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19. - 

Lo fece lor, che tulio era sanguigno, 

Il con le, e medicar discretamenle : 

E conforlollo coti parlar benigno, • 

Come se stato gli fosse parente : 

Che dopo il fallo nulla di maligno 
In sè tener, ma .lutto era clemente. 

Fece dei morii arme e cavalli tórre ; 

Del resto a' servi lor lasciò disporre. 

20. 

Qui della istoria mia, che non sia vera, 
Federigo Fulgoso.è in dubbio alquanto ; 

Che con 1’ armata avendo la riviera 
Di Barberia trascorsa in ogni canto. 

Capilo quivi, e 1’ isola sì fiera. 

Montuosa e rnegual ritrovò tanto, 

Che non è, diee, in lutto il ltfoga strano 
Ove un sol piè si possa' metter piano; • • . 

• ' .... 21. . 

Nè verisimil li«uj che nell* alpestre 
Scoglio sei cavalieri, il fior del mondo* 

Potesson far quella battaglia equestre. 

Alla quale obbièzion così rispóndo: 

Ch’ a quel tempo una piazza delle destre. 

Che sieno a questo,, avea lo scoglio al fondo [ 
Ma poi, eh’ un sasso, che ’l freninolo aperse, 

Le cadde sopra, e tutta la coperse, 

22. 

Sì che, o chiaro fulgor della Fulgosa 
1 Stirpe, o Serena, o sempre viva luce. 

Se inai mi riprendeste iq questa co.sa, 

E forse innanti a quello invitto duce. 

Per cui la vostra patria or sì riposa, 

Lascia ogni odio, e.in.amor tutta s’induce; 

Vi prego che non siate a dirgli tardo, 

Ch’ easer può che nè in questo io sia bugiardo. 



* 
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, 

In questo tempo, alzando gli occhi al mare. 
Vide Orlando venite a vela in fretta 
Un naviglio leggier, che di calare* . ' 

Facea sembiante sopra, l’ isoiella. 

Di chi si fosse, io non voglio or contare, (*) • 
Pere’ ho. più d’ uno altrove che in’ aspetta. 
Veggiamo in Francia, poi che spinto in’ hanno 

I Saracin, se niesli o lieti stanno. 

24. 

Veggiam che fa quella fedele amante, 

Che vede il suo contento ir sì lontano ; 

Dico la travagliata Bradamante, 

Poi che ritrova il giuramento vano, ^ • 

Ch’ avea fatto Ruggier pochi di innante; 
Udendo il nostro e 1’ altro stuol pagano. 

Poich’ in questo ancor manca, nqn le avana» 

In eh' ella debba più metter speranza. 

a5. 

E ripetendo i pianti e le querele, 

Che pur troppo domestiche le furo, 

Tornò a sua usanza a nominar crudele 
.Ruggiero, e ’l suo destin spietato e duro? 

Indi sciogliendo al gran dolor le vele, 

II ciel ohe consentìa tanto pergiuro, 

Wè fatto n’ àvea ancor segno evidente;, • 
Ingiusto chiama, debole o impotente. 

.26. 

Ad accusar Melissa si converse, 

E maledir V oraeoi della grolla; 

Ch’ a lor mendace suasion s’immerse 
Nel mar d' Amore, ov’ è a morir condotta. 

Poi con Marfisa ritornò a dolerse 
Del suo fralel, che le ha la fede, rotta : 

Con lei grida e si sfoga, e le domanda^ • 

Piangendo, aiuto, e se le raccomanda» . 
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* 7 - ‘ • . 

Marfisa si ristringe nelle spalle, • . 

K, quel sol che può far, le dà conforto : 

Nè crede, che Ruggier. mai cosi falle, 

Cb‘ a lei non debba ritornar di corto.: 

15 se non toma pur, sua fede dàlie , ’ 

Ch’ ©Ila non patirà sì grave torlo ; ; 

O che battaglia piglierà con esso, ' 

O gli farà osservar ciò c r ha promesso. 

• ‘ . • 28. ' . < 

Così fa eh 1 ella un poco il duol raffrena J 
Ch’avendo ove sfogarlo, è meno acerbo. . * • * 
Or ch’’abbiam vista Bravamente in pena » ‘ 
Chiamar Ruggier pergiu.ro, empio e superbo.' • • 
Veggiqmo ancor se miglior vita mena ' . 

11 fratei suo, che non ha polso o nerbo, • 

Osso o medolla ehe non senta caldo , 

Delle fiamme d’ Amor ; dico Rinaldo : * 

... . * 9 - ’ . 

Dico Rinaldo, H qual (come sapete) 

Angelica la bella amava tanto ; 

Nè 1? avea trattò all’ amorosa rete 

Sì la beltà di lei, come l’ incanto, . * * * . 

Aveano gli altri paladin quiete, 

Essendo ai Mori ogni vigore affranto 3 
Tra i vincitori era rimàso solo 
Eg-li captivo in amorosq duolo.. 

3o. • 

Cento messi a cercar che di lei fussp 
Avea mandato, e cerconne egli stesso. 

Alfine a Malagigì si ridusse, 

,Cbe nei bisogni suoi i’ aiutò spesso. 

A narrar il suo amor se gli condusse ‘ • 

Col viso rosso e éol ciglio dimesso. 

Indi lo priégB che gl’insegni dove 
La desiata Àogelica si Uove. 

4? * 
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. • ' ' 3u 

Gran maraviglia di si strano caso 
Va rivolgendo a Malagigi il petto. 

Sa che so! per Rinaldo era rimaso 
D’averla cento volte e più nel Ietto i 
Ed egli stésso, acciò Ohe persuaso * # . 

Fosse .di questo, avea assai fatto e detto 
. Con prieghì e con minaccie per piegarlo ; 

JNè mai avuto avea poter di farlo , ‘ ' * 

3a. 

E tanto più, eh’ allor Rinalda avrebbe * , 
•Tratto fuor Malagigi*di prigione. 

Fare orsporUaneaihénte Io vorrebbe. 

Che nulla gioya, e ,n’ ha minor cagionéf 
Poi priega lui, che ricordar si debbe 
Pur quanto ha offeso in questo olir’ a ragione j 
Chè per negargli già, vi mancò poco * • 

Di non farlo morire in scuro loco. 

• 33; 

Ma quanto a Malagigi le domande, * 

Di Rinaldo importune più pareano, 

' Tanto .che 1* amor suo fosse più grande* 

Indizio manifesto gli faceano. 

I prjegbi che con lui vani non spande, • 

Fan che subito immerge' nell’ oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, ' 

E che a dargli soccorso s’ apparecchia. 

; ' 34*. 

Termine tolse alla rispósta, e spene 
Gli diè, che fa vorevQl gli saria ; 

E che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, o sia in Francia o dove sia, ’• 

E quindi Malagigi a] luogo viene, 

Ove i demonii scongiurar solia ; 

Ch’era. fra monti inaccessibil grotta : ’ 

Apre il libro, e gli sgirti chiama in frolla* 
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35 . 

Poi ne sceglie un che de’ casi d’ Albore ’ 
'Ayea notizia ; e .‘da lui saper volle, 

Come" sia che Rinaldo chi’, avea il core 
Dianzi s'r duro, or 1’ abbia tanto molle : 

E di quelle due fonti ode il tenore, 

Di che I’ una dà il fuoco, e l’altra il lolle; 
E al mal che runa fa, nulla soccorre, . * 

Se non T altra acqua che contraria corre.- 

36 . 

Et ode come avendo già di quella, 

Che T amor caccia, bevuto Rinaldo» 

Ai lunghi prieghi d’ Angelica bella 
Si dimostrò così ostinalo e saldo: ‘ 

E che poi giunto, pet sua iniqua stella, 

A ber nell’ altra 1’ amoroso caldo, 

Tornò ad amar, per forza di quelle acque, 
Lei che pur dianzi olir’ il dover, gli spiacque» 

. . , 3 7 - 

Da iniqua stella e fier deslin fu giunto 
A ber la fiamma in quel ghiaccialo rivo: 
Perchè Angelica venne quasi a punto 
A ber nell' altro di dolcezza privo, 

Che d’ogni amor le lasciò il cor si emunlo, 
Ch’ indi ebbe lui, più che le serpi, a schivo : 
Egli amò lei, e T amor giunse al segno 
In eh’ era già di lei 1’ odio e lo sdegno. 

• ’ 38 . 

Del caso strano di Rinaldo appieno 
Fu Malagigi dal demonio instrutto, 

Che gli narrò d- Angelica non meno, 

Ch’ a un giovine african si donò in tatto \ 

E come poi lasciato avea il terreno 
Tulio d’ Europa, e per instabil flutto 
Verso India sciolto avea dai liti ispani 
Su 1* audaci galèe de’ Catalani. 
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39. 

Poi che venne il cu gin per la risposi*. 

Molto gfi dissuase Malagigi * . 

Di più Angelica amar' che s’ era' posta • 

D’un vilissimo Barbaro ai servigi; 

Ed ora sì da Francia si discosta, 

Che mal* seguir se ne polrìa i Vestigi: 

Cb’ era • oggimai più là eh’ a mezza -strada, 

Per andar con Medoro in sua contrada. 

40, ‘ * 

La partita d’ Angelica non molto <- 
Sarebbe grave», all’ animoso amante'; 

Nè pur gli avrìa turbalo il sonno, e tolto % 

JI pensier .di tornarsene in Iterante; 

Ma sentendo eh 1 avea del suo amor còllo 
Un Saracino le primizie innante, 

Tal passione e lalcordoglio sente, 

Che non fu in vita sua mai più dolente. 

4x* 

Non ha poter d’ una risposta solar . 

Triema il cor dentro, e •trieman fupr le labbia; 
Non può la lingua disnodar parola ; 

L a bocca ha amara', e par che tosco v’ abbia. . 
Da Malagigi subito s’ invola ; 

E come il caccia la gelosa rabbia, 

Dopo gran pianto e gran rammaricarsi, 

Verso Levante fa pensier tornarsi. 

\ 4 *. \ 

Chiede licenzia al figlio di Pipino: . 

E trova scusa, che ’1 destrier Baiardo, 

Che ne mena -Gradasso saracino 
Contra il dover di cavalier gagliardo, 

Lo muove per suo onore a quel cammino, 

Acciò che vieti al Serican, bugiardo 
Di mai vantarsi cbe con spada o lancia 
L’abbia levato a un paladin di Francia. - 
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'• 43. . . * . - 

Loscìollo andar con sua licenzia Carlo, 
Benché ne fu con tutla Francia mesto; 

TVIa finalmente non seppe negarlo: 

Tanto gli parve il desiderio onesto. 

Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnaVTo 3 
3VTa lo niega Rinaldo a quello e a ‘que^J. 0 . 
Eascia Parigi, e se ne va via solo, 

Pien di sospiri e d’amoroso, duolo. 

44 . . • 

Sempre ha in memoria, e mai non se gli lolle| 
Ch'averla mille volle- avea potuto, . 

E mille volte avea, ostinato e folle, 

JDi si rara bella fallo rifiuto : : 

3E di lanto piacer, eh’ aVer non volle, 

Si bello’ e si buon tempo, era perdulo ; 

Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

V 45. 

Ha sempre in mente, e mài yon se ne parie! 
Come esser puot.e eh’ un povero fante 
Abbia del cor di lei spinto da parte * # 

Merito e amor d'ogni altro primo amante. 

• Con tal pensier, che ’1 cor gli straccia e pàrle* 
■Rinaldo se ne va ver.so Levante: 

E dritto al Reno e a Basilea si tiene, 

■ ' j 1 

Finché d’ Ardenna alla gran selva viene. 

46 . 

’ Poi, che fu dentro a molte miglia andato 
Il paladin pel bosco avventuroso, 

Da ville e ’ dq, castella allontanalo, 

Ove aspro era più il luogo e periglioso, 

Tutto in un tratto vide il ciel turbato, 
Spartito il Sol tra nuvoli nascoso, , ’ • 

Ed uscir fuor d’ una caverna oscura 
Un strano mostro in femminil figura. 
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-47- 

Miìl’ occhi m capo avea senza palpebre ; 

Non può serrarli, e non credo che dorma : 

Non men che gli occhi, avea l’ orecchie crebre j 
jSvea. in loco (fi crin, serpi a gran torma. 

Fuor delle diabpliche tenebre « * 

Nel mondo' usci la spavenlevol forma. 

Un fier^ e maggior serpe ha per la coda* 

Che pel petto si gira, e che 1’ annoda, 

. * * 48 . • . 

Quel eh’ a. Rinaldo in mille e mjlle impreso 
Più non avvenne mai, quivi gli avviene; 

Chè come 'vede il mostro eh’ all’ offese • 

Se gli apparecchia, e eh’ « trovar lo viene* 
Tanta paura, quanta mai non scese 
In altri forse, gfi entra, nelle vene , 

Ma pur 1’ usato ardii' simula e finge, . 

E con trepida, man la spada stringe. 

• . V 49; ; . 

S’ acconcia il mostro in guisa al fiero assalto. 
Che si può dir thè sia mastro di guerra; 

Vibra ilgserpenle venenoso in alto, 

E* poi contro' Rinaldo si disserra; 

Di qua di là gli vien sopra a gran salto. 
Rinaldo conira luj vaneggia ed erra ; • -.* 

Colpi a dritto e a riverst^tira assai ; 

Ma non ne lira, alcun che fèra mai, 

5°. 

P II mostro al petto il serpe óra gli appicca. 

Che sotto 1’ arnie e sin nel cor l’ agghiaccia : 
Ora per la visiera gliele ficca, 

E fa ch’erra pel collo e per la faccia^ 

Rinaldp dall’impresa si dispicca, 

E quanto può oon sproni il destrier caccia : 

Ma la Furia infernal già' non par zoppa. 

Che spicca un sallO| e gli è subito iu groppa. 
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51. * 

Vada al traverso, al dritto, ove si voglia, 
Setnpre ha con lui la maledetta peste; 

Nè sa modo trovar che se ne scioglia, h 

Benché ’l deslrier di calcitrar non reste. , 

• Triema a Rinaldo il cor come una foglia s 
Non eh’ altramente il serpe Io moleste ; 

Ma tanto orror ne sente e tanto schivo, * 

Che stride e geme, e ducisi eh’ egli è vivo* 

52. \ 

Nel più tristo sentier, nel peggior calle 
• Scorrendo va, nel più intricalo bosco, ... * 

Ove ha più asprézza il balzo, ove la valle 
È più spinosa^ o\ l è l’aer più fosco, 

Cosi sperando torsi dalle spalle • . * 

Quel brutto, abbominoso, orrido losco : 

£ ne sarià mal capitato forse, 

Se tosto non giungea chi Io soccorse.. • .* > 

53. 

Ma Io soccorse, a tempo un cavaliero 
Di bello armalo e lucido metallo, 

• Che porta un giogo rollo per cimiero, • • • , 

Di rosse fiamme ha'pien lo Scudo giallo; 

Così trapunto il suo vestire altiero, 

Cosi la sopravvesta del cavallo: 

Da lancia ha in pugno, e la spada al suo loco; 

£ la mazza ali’ arcion che getta foco. 

54 . 

Piena d'un foco elenio è quella mazza 
Che senza consumarsi ognora avvampa : * 

Nè per buon scudo, o tempra di 'corazza, 

O per grossezza ♦l’elmo se ne scampa, j 
Dunque si debbe il cavalier far piazza. 

Giri ove vuol 1’ ineslinguibil lampa 

Nè manco bisognava al guerrier nostro, ' • 

Per levarlo di man del crudel mostro. 
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. ■ . 55. ... ' - * ; • r 

E come c&valìer d 1 animo saldo* 

Ove ha udito il' rumor, córre e galoppai 
Tanto òhe vede il mostroche Rinaldo 
€ol brutto sèrpe in mille nodi aggroppa, 

■E sentir fagli a un tempo freddo e caldo; ' 
Chè non, ha via di tortosi di groppa. 

Va il cavaliero, e fere il mostro al fianco^ 

E Io fa traboccar dal lato manco. 

^ 6 . 

Ma quello è appena in terra, che si rizza, 
E il lungo a,erpe intórno aggira e a vibra< 1 
Quest 7 altro più con 1' asta non 1’ attizza, 
.Mà di farla col foco ai delibra. * 

La’mazza impugna, e dove' il serpe guizzai 
Spessi come tempesta i colpiJibra ; ' 

Uè lascia tempo a quel brutto animale,' 

Che possa farne un solo, o bene o male; 

E mentre addjetro il caccia o tiene a badg 
E lo percuote, e vendica mille onte,' 
Consiglia il paladin che se nè vada 
Per quelli via che s’ alza yerso il monte. * 
Quel*’ appiglia al consiglio éd alla strada 
E senza dietro mai volger la fronte. 

Non cessa ebe di vista se gli lolle, 

Benché molto aspro era a salir quel colle; 

58 . 

Il cavalier poi c^»’ alla sqnra buca 
Fece tornare il mostro dell’ inferno, 

Ove rode se stesso e si raanuca, 

E da mille occhi versa il pianto eterno. 

Per esser di Rinaldo guida é duca 
Cli salì dietro, e sul giogo superno 
di fu alle spalle, e si mise con lui 
Per trarlo fuor do 1 luoghi oscuri e bui. 
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59. * . 

Come Rioaldo il vide ritornalo, 

Qli disse che gli avea grasria infinita, . • •• 
E eh! era debitore in ogni’ la lo- ' 

Di. porre a beneficio suo la vita.- 
Poi lo domanda come sia nomalo; .. 

Acciò dir sappia chi gir ha dato aita; * 

E tra guerrieri possa, é innanzi a Carta, 
Deli’ alta sua bontà sempre esaltarlo. 

*60. ■ ' . ’ . 

Rispose il cavalier. : Non li rincresca 
Se ’l nome mio scoprir non tè togli ora: 

Ben tei dirò prima eh-’ tir» passò cresca 
L’ ombra ; eh è ci sarà, pòca ‘dimora! 

Trovaro, andando insieme, un’ acqua fresca, 
Che col suo mormorto’ facea talora , 

Pastori e Viandanti a) ctaiaro rto ■ ? 

yenire, e. berne 1’ amoroso obblìo. * - 

1 **• 61. r . 

‘ Signor, qpcftte eran quelle gelide acque, 
Quelle che sp^pgoni 1’. amoroso caldo, 

Di cui bevendoj-ad Angelica nacque 
L’odio ch’ebbe -di poi sempre a Rinaldo. 

E s’ ella pn tempo a lui pribia dispiacque, • 
E se nell’odio il ritrovò sì saldo, 

Non derivò, signor,' la causa altronde, 

6e non d’ aver bevuto di queste onde. 

. .62. '• 

Il cavalier che con Rinaldo viene, ‘ 

Come si vede innanzi di chiaro rivo, 

' flaldo per la fatica il deslrier tiene, 

È dice: Il posar ‘qui non (ìa nocivo. 

Non ha, dice Rinaldo, se non bene ; 

Ch’ oltre che prema il mezzogiorno estivo, 
M 1 bp così il brullo mostro travagliato. 

Che 1 riposar .mi fi a comodo e grato. 
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' 63. 

L’ un e l’ altro smontò del suo cavallo, 
E pascer lo lasciò per la- foresta j . - 
E nel fiorito* verde a rosso e a giallo . 
Ambi si trasson l'elmp della testai 
Córse Rinaldo al liquido cristallo, * 

Spinto da caldo e da sete molesta; 

E cacciò, »un sorso del freddo liquore* 
Dal petto ardente e ia sete e 1’ amore. 

64. • 

Qualndo lo vide l'altro cavillerò 
. Lai bocca sollevar dell’acqua molle, 

E ritrarne penti.to ogni pensiero 
Di quel desir eh 'ebbe d’ amor sVfolIe ; 

Si. levò ritto, e con sembiante altiero * 
Gli disse quel che dianzi dir non vuole': - 
Sappi, Rinaldo*, il nome mio. è lo Sdegno, 

' (Venuto, sol per sciorli il giogo indegno. , 

. ' 65. . ‘ •• 

' ' Così dicendo, subito gli sparve, • 

E sparve. insieme il suo deslrier con lui. 
Questo a Rinaldo un gran miraco.1 fìarve ■ 
Staggirò intorno, e disse: Ove è costui?. 
Stimar non sa se sian magiche larve, ! 
Che Malagigi un de’ ministri sui 
Gli abbia mandalo a romper la catena 
Che lungamente l’ha tenuto in pena j 

■ 66 . . 

Oppur che Dio dall’ alla ierarchia 
Gli abbia per inefiabil sua bontade 
Mandalo, oome già mandò a Tobia, 

Un Angelo a levar di cecitade, • * . 

Ma buono o rio demonio, o quel. che sia,- 
Che gli ha renduta la sua libertade, 
Ringrazia e loda ; e da loi sol conosce . 
Che sano, ha il cor dall’ amorose angòsce, . 
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67. % 

Gli fa nel primìer odio, ritornala 
Angelica, e gli parve troppo indegna, " 

D’ esser, non che sì lungi seguitata, 

Ma che per lei puir mezza' lega vegna. 

Per Baiardó riaver lultafiata . . 

Verso India in Sericana andar disegna, 

Sì perchè l’onor suo io stringe a farlo, 

Sì per averne già parlalo a Carlo. 

• •• . 68 . ; . . \ 

Giunse il giórno seguente a Basilea, 

Ove la nuova era venuta infante* ' ' * : 
Che ’1 conte Orlando aver pugna dovea 
Cbntra Gradasso e contra il re Agramante. 
Jfe questo per avviso si sapea, 

Ch’ avesse dato il cavaìier d' Anglanle; 

Ma di Sicilia in fretta venut’erai 
Chi la novella v’ appostò pet vera. 

. • 69. 

Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e se né vede lunga., ‘ 

Di dieci fn dieòi miglia va jnutando * • 
Cavalli e guide, e corre e sferza ^punge..- 
Passa il Reno a Costanza, e in su volando, 
Traversa V Alpe, ed in Italia giunge. 
Verona addietro, addietro Matilda lasstf; 
Sul Po si trova, e con gran fretta il passa* 
. • 70, 

Già s'inchinava il sol molto alla sera* 

E già apparia nel ciel la prima stella, 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera • 
Stando in pejasier s’ avea da mutar sellfr, 
O tanto soggiornar, che 1* aria néra 
Fuggisse innanzi all’altra aurora bella, 
Venir si vede un càvaliero innanti 
Cortese nell’ aspetta e nei sembianti, . 
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• • 

* ' r J»* 

• Costa!, dopo il salalo,* con brf modo 
Gli domandò s’ aggiunto a moglie fosse. 
Disse Rinaldo » Io son nel giùgal nodo ; 

Ma di lai. domandar maravigliósse. 
Soggiunse «quel: Che sia cosane godo. 
Pof, per chiarir perchè tal detto mosse. 
Disse : Io ti.priego che tu sia contento * * 
Ch’io ti dia quesla'sera alloggiamento ; 

. ^ 2 * 

Che ti farò yede* cosa che debba* * . . 
Ben volenìier Veder chi ha moglie a lato. * 
Rinatolo, si- perchè posar vorrebbe, 

. Ormai di' §orrer tanto affaticato, 

Sì perchè di vedere e d’ udire ebbe 
Sempre avventare un destderio'innato • 
Accetto l’ offerir del cavaliere*, 

E dietro gli pigliò nuovo sentiero* 

73. -V. 

• Un tratto d’ arco fuor dbstrada uscirò, 
E innanzi un gran palazzo sì trovaro, 
Onde scudieri in gran frotta veqiro* 

Con torchi accesi, e fòro intorno chiaro. 
Entro Rinaldo, e volto gli occhi in giro. 

E vide loco il qual si vede raro, 

Di gran fabbrica e bella è bene intesa ; 

Nè a privato uom cotìvenìa tanta spesa. 

; • . . 74. . 

Di serpenlin, di porfido le dura • *. 

Pietre fati della porta il ricco vólto.* 

4Juel che chiude è d^ bronzò, con figure 
Che sembrano spirar* muovere il volto. 
Sotto fin arco poi s’entra, ove misture 
Di bel musaico ingannan l’occhio molto» 
Quindi si va in un quadro eh’ ogni faccia 
Delle sue loggie ha lunga cento braccia, 
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A ■ • 

La sua porta ha per sè ciascuna loggia, 
E ira la porta e sè ciascuna ha un arco : 
D’ ampiezza pari son, ma varia foggia 
Fe d’ ornamenti il mastro lor non parco. 
Da ciascun arco s’ entra, ove si poggia 
Sì facil, eh’ un somier vi può gir carco. 
Un àltro.arco di su trova ogni scala ; 

E s' entra per ogni arcò in una sala. 



•• 76 .- 

Gli archi di sopra escono fuor del segnò* 
Tanto, che ìan coperchio alle gran porte j 
E ciascun due’colonne ha per sostegno, 

• Altre di bronzo, altre di pietra forte. 
Lungo sarà, se tulli vi disegno 
Glj ornali alloggiamenti della corte; 

E, olir’ a quel eh’ appar, quanti agi sotto 
La cava tèrra il mastro avea ridótto. 



, *. . 7 . 7 - .. 

L’ alle colonne e 1 capitelli d’ oro, 

Da che i gemmati palchi eran suffulli, \ 

I peregrini marmi che vi fòro 
Da dotta mano in varie forme sculli, 
Pitture è getti, e lant’ altro lavoro, 

(Benché ja notte agli occhi il più ne occulti) 
Mostran che non bastare a tanta mole • . 

•Di duo re insieme le ricchezze sole. 

• # y° m 9 

Sopra gli altri ornamenti- ricchi e. bell^ 
Ch’ erano assai nella gioconda stanza, 

V’ era una fonte che per più ruscelli 
Spargea freschissime acque.in abbondanza^ 
Poste le mense avean quivi i donzelli , * 
Ch’aera nel mezzo per ugual disianza ^ 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte della casa altiera. 
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Fatta da mastro diligente e dotto 
La fonte era con molta e sul (il opra, 

Di loggia. a guisa, o padiglioni eh’ in olio 
Facce distinto, intorno adombri e cuopra. 
Un ciel d’oro, che tutto era di sotto 
Colorito di smallo, le sta sopra ; 

Ed ottjo statue son di. marmo bianco, 

Che sostengon quel ciel col braccio manco 
■ ' 80-, 

* Nella man destra il colpo d’ Amalléa 
Scullo avea lor l’ingenioso mastro, 

Onde con grato murmure cadea 
L’ acqua di fuore in vasi d’ alabastro ; 

Ed a sembianza di gran donna avea 
Ridutlo con grande arte ogni pilastro. 

Son d’abito e di faccia differente, • ■ . 

Ma grazia hanno e beltà tulle ugualmente 
: ... 81.. 

Fermava il piè ciascun di questi segni 
Sopra due belle immagini più basse, 

Che con la bocca aperta facea segni 
Che ’l canto e 1’ armonia lor dilettasse ; 

E quell’ allo in che son, per che disegni 
Che l’opra £ aludio lor tutto lodasse 
Le belle dònne che sugli omeri hanno. 

Se fosser quei cu’ in sembianza stanno* 

c • 1 • 

02. • % 

I simulacri inferiori in mano* 

Aveari lunghe ed amplissime scritture, 

Ove facean con molla laude piano 

I nomi delle più degne ligure' 

E mostravano ancor poco lontano 

1 proprii loro in note non oscure,. 

Mirò Rinaldo 'a lume di doppieri 

Le donue ad una ad una, e i cavalieri. 
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. 83 - 

La prìcnB inscrizion ch’agli occhi occorre^ ’ 

Con lungo onor Lucrezia Borgia noma, . \ 

La cui bellezza ed onestà preporre I ' 

iDebbe all’anliqua la sua pglria Roma. ? y 
1 duo che voluto hari sopra èè tórre •> >. 

Tanto eccellente ed onorata soma, . i 
Noma lo scritto*, Antonio Tebaldéo, 

Ercole Strozza ; un Lino, ed un OHeo. . ' , * 

• ’ 84. * * ; 

Non men gioconda statua nè n\en bella 
Si Vede appresso, e la scrittura dice ? / 

Ecco la figlia d’ Ercole. Isabella; * 

Per cui Ferrara si terra felice , • • , 

Via più, perchè in lei. nata sarà quella; 

Che d’ altro bén che prosper? e fattrice 
E 'benigna Fortuna dar le deve, 

Volgendo gli annj nel suo corso lieve. . 

; 85. 

I due che mostra n disiosi affetti 
Che la gloria di lei sempre risuoue, • ' 

Gian Jacobi ugualmente e’rano delti, 
L'uno.Caiand’ra, e 1’ altro Bardelone. 

,Nel terzo e quarto loco, -ove per stretti 
Rivi 1’ acqua esce fuor del padiglione, 

Due donne son, che patria, stirpe, onore 
Hauno di par, di par beltà e valore. 

• - 86 . 

Elisabetta l’ una. e Leonora . ’ 

Nominata era 1’ altra : e fia, per quanto 
Narrava il marmo scolto, d’ esse ancora 
Si gloriosa la terra di Manto, 

Che di Vergilio, che tanto l’onora, 

Più che di queste, non si^arà vanto. • • 
Avea la prima appiè del sacro lembo 
Jacopo SadiojeVo e Pietro Bembo* ' - • 
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87. 



tfno elegante Castiglione», e un colto “ 
Muzio Ardio dell’ altra esan sostegni, 

• Di questi nomi era il bel marmo sculto, 
Ignoti allora, ór si famosi e degni; 

Véggon poi quella, a cui dal cielo indulto * 
Tanta virtù sarà, qtianta ne regni, * 

O mai regnata in alcun tempo sia, 

Versata da Fortuna or buona or. ria. 

88 . * ; 

Lo scritto d’oro esser costei dichiarai 
Lucrezia Bentivoglia ; e fra le lode* 

, Pone di lei, ehe ’1 duca di Ferrara 

• p’ esserle padre si rallegra e gode. 

Di costei canta con soave e chiara 

Voce un Camil. cbe TRena e Felsina. ode 
Con 'tanta allenzion, tanto stupore, 

Con quanta Anfriso udì già il suo pastore ; 

* 89. 

Ed un per cui la' terra, ove 1’ Isauro 
Le sue dolci acque ùisala in maggior vase^ 
Nominata sarà dall' lndb al Mauro, 

E dall' auslrine all’ iperboree case, ' 

, Via più che per pelare il romano auro. 

Di che perpetuo nome, le rimase 
Guido Postumo, a cui doppia corona 
Pallade quinci, e quindi Febo dona. 

' . * 90. 

L’altra che 'segue in ordine, è Diana. 

Non guardar (dice iljmarmo scritto) eh’ ella 
Sia altiera in vista ;‘chè nel core umana. 
Non sarà però men eh’ in viso bella. 

11 dottò Celio Calcagoiu lontana 
Farà la gloria e ’l bel nome di quella 
Nel regno di Monese. in quel di Juba, 

In India e Spagna udir con chiara tuba : 
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9 **. * 

Ed un Marco Cavallo, che lai foni® 

Fa ri di poesìa nascer d! Ancona, 

Qual fè il cavalo alalo uscir del monte, * 
Non so se di Parnasso o d’Elicona. . 
Beatrice appresso a questo alza la fronte, 
Ì)i cui lo scritto suo cosi ragiona 
Beatrice bea, vivendo, il suo consorte , 

E lo lascia infelice alla sua morte ; ' 

• 9 2 - ' ‘ 

Anzi tutta l’Italia, cbe con lei 

Fia trionfante *, e senza lei, captiva, . 

Un signor di Correggio di costei 

Con alto stil par che cantando scriva, *. 

È Timoteo, l’onor de’ Bendecfei : 

• - • 

Ambi faran tra 1* una' e l’altra riva 
Fermare al suor» de’lor soavi plettri * 

Il fiume ove sudùr gli antiqui elettri. •• 

9 3 '- 

Tra questo loco, e quel della colonna 
Che fu sculpita.in Borgia, coni’ è detto, . 
Formata in alabastro una gvn donna 
Era di tanto e sì sublime as^)eM.O, .* 

Che sotto puro velo, in nera gonna, 

Senza oro e gemme, in un vestire schietto 
Tra le .più adorne non parea men bella. 

Che sia tra Tallre la Ciprigna stella; 

f)4' 

. Non si potea, ben contemplando fiso, 
Conoscer s»e più grazia o più bettade, 

O maggior ma è sta fosse nel viso, 

O più indizio d’ ingegno o d’ oneslade. 

Chi vorrà di Costei (dicea l’ inciso 
Marmo) parlar. quanto parlarci’ accade. 

Ben torrà impresa più d’ ogn* altra degna: 
Ma non però, eh’ a fio mai se ne yegna. 

Ori. Fur. Fase. u. . 4^ 
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*• 9 & - ' 

Dolce quantunque e pien di grazia tanto 
Fosse il suo bello e ben formalo segno,- 
Parca sdegnarsi che con until canto 
Ardisse lei lodar si rozzo ingegno, 

Com’era quel che sol, sena 1 altri accanto, 
(Non 'so perchè) le .fu fallo sostegno. 

Di tulio ’1 resto erano i nomi sculli ; 

Sol questi dito 1’ artefice avea ocòulti. 

96. ' 

Fanno le statue in mezzo un luogo -tondo* 
Che ’1 pavitìientlo asciutto ha di corallo, 

Di freddo soavissimo giocondo, 

Che rende» il pufo-e liquido cristallo * 

Che di fuor cade in -un canal fecondo, 

Che ’l prato verde, azzurro, bianco e giallo 
Rigando, scorre per vàrii ruscelli, 

Grato alle morbide erb.e e agli arbuscelli. 

’ .97- , 

Col cortese oste ragionando stava 
Il paladino a mensa ; e spesso spesso, _ 

Senza più differir • gfi ricordava 

Cbe gli attenesse qif&nto avea promesso : 

E ad or ad or mirandolo osservava 
Ch’ avea di grande affanno il core oppresso ; 
Che non può star momento che non abbià 
Un cocente sospiro in su le labbia. 

• .98. 

Spesso la voce dal desiò cacciala, 

Vien a Rinaldo sin presso alla bocca 
Per domandarlo ; e quivi, raffrenata 
Da Cortese modestia, fuor non. scocca. 

Ora essendo la cena terminala. 

Ecco un donzello, a,chi 1’ ufficio tocca, 

Pon su la mensa un bel nappo d' òr tino. 

Di fuor di gemme, e dentro pien di vino. 
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Il signor della casa allora alquanto 
Sorridendo a Rinaldo levò il viso ; • ' 

Ma chi ben lo notava, più di pianto 
Parea ch’avesse voglia che di riso. 

Disse: Ora a quel che mi*ricòrdi tanto* 

Che tempo sia di soddisfar m' è avviso ; 
Mostrarti un paragon eh’ esser de’ grato 
Di vedere a ciascun eh’ a moglie a lato. * 

' 1 . 00 * 

Ciascun marito, a mio giudizio, deve 
Sempre spiar se la sua donna l’ama ; 

Saper* s’ onore ò biasmo ne riceve'; 

Se per lei hestia o se pur uom si chiama ; 

L.’ incarco’delle corna è lo più lieve 
Ch’ai mondo sia, sebben Tuona tanto infami! ; 
Lo vede quasi tutta l’altra gente; 

E chi 1’ ha in capo, ma t i non se lo sente. 

. < xoi. 

Se la sai che fedel la moglie sia, 

Hai di più amarla e d’ onorar ragione, 

Che non ha quel che la conosce ria, 

0 quel che ne sta- in dubbio ed in passione. * 
Di molle n” hannb a torlo gelosìa 

1 lor mariti, che son caste e buone : 

Molli di molte anco sicuri stanno, 

Che con le corna in capo se ne vanno. 

• . 102 . 

Se vuoi saper se la tua sia pudica 
(Come io credo che credi, e creder dèi ;• 
Ch’altrimente far Credere è fatica, 

Se chiaro già per prova non ne sei) 

Tu per te stesso, senza eh’ altri il dica. 

Te n’ avvedrai, s’ in questo vaso bei ; 

Che per altra cagion noti è qui messo, 

Che per mostrarli quanta io l’ho promesso. 



& 
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w‘ ' 10 3- ... 

Se bei con questo vedrai grande effetto : 

Che se porti il cimier di Cornovaglja ; 

Il vin lì spargerai tutto sul petto, 

Ne gocciola sarà che .in bocca saglia; 

Ma s’hai moglie fedel, ‘tu berai nello. 

Or di veder tua sorte ti travaglia. 

Così dicendo, per mirar lien gli occhi, 

Ch J in seno il vin Ainaldo si trabocchi. • •' •' 

, ,* . 10 4 - . : * ‘ • . . 

Quasi Rinaldo di cercar suaso . t 
Quel che poi ritrovar non vorrìa forse; 

Messa la mano innanzi, e preso il vaso» 

Fu presso di volere in prova porse: . . 

Poi, quanto fosse periglioso il caso • 

A ìporvi i labbri, cól pensier discorse. 

Ma lasciate, signor, eh’ io mi ripose ; 

Poi dirò guel-cho ’1 palajlin rispose . • 
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• ' ' - . V- * 

• ( , • I V 

-.t- ■ ’ * V. 

* ; 

* .. . ARGOMENTÒ*, 

' ‘ • > .* 

• 1 • ; •• .* 

Dal. cavaliere intende ri paladino 

• La Gran follia ch’ggni suo fen gli ha tolta , 

Altra novella poscia ode in cammino , 

Quando per barca inper Ravenna è volto « 

Giunge poi final mente ove il cugino ' ' 

Della gran pugna poto lieto c sciolto. . 

Fa cristiano $obrin , sano Oliviero 

rf 11 vecchio che cristian fece Ruggiero, 

• • ‘ ' ' ** *t 

* • • • .V 

* *• 'I- - •* 

0 esecrabile Avarizia, 0 ingorda 
Fame d’ avere, io non mi maraviglio ‘ 

Ch’ad alma vile, e d’ altre macchie lorda* 

Si facilmente dar possi di piglio; . ' -• 

Ma. che merli legato in una corda, 

E che tu impiaghi del medesmo artigliar 
Alcun che per altezza era d’ingegno, v . 
Se le schivar potéa^d’ ogni onor degno* * 

2. , 

Alcun la terra e *1 mare e ’I ciej misura* 

E render sa tutte lé cause appieno 
D’ogni opra, d’ ogni effetto di natura. 

E poggi® eh’ a Diò riguarda in seno ; 

E non può aver più ferma e maggior cura, 

. Morso dal suo mortifero veleno, 

Ch* unir tesoro-; e questo solagli preme, 

E ponvi ogni salule/pgni sua speme. v : . 



Digitized by Google 



1*4» ' ORLANDO furioso 

. / ' • 

• • * « 

3 ^’ ■ ' v 

Rampe eserciti alcuno, e pelle ; porte , 

Si vede entrar di bellicose terre, 

Ed esser primo a £òrre il petto forte, 

Ultimo a trarre* in perigliose guerre; 

E’non può riparar; cito sino a morte f 

Tu. nel tuo cieco carcere noi serre. 

Altri ,d* altre arti e’ d* aflri sludii industri . • 

Oscuri fai, che sarian chiari e illustri. 

• ‘ \ • 4- • • : 

• Che d’ alcune flirò belle k gran donne, 

Ch’ a bellezza, a virtù di fidi amanti) 

A lunga servitù, più che colonne, 

Io veggo dure, immobili e'costanti ? . ' 

Veggo venir j5oi l’*Av'arizia, e pònne * 

Far sì, che par che subilo le inòanli : : v 

• In un dir senza amor, (chi fia che ’l creda?} . 

A un vecchio, a un bruito, a un diostro le dà ingreda* 

5 . *. • . 

Non è senza cagion s’ io mo ne doglio: 

' Intendami chi può, che m' intend’io.,* • * r 

Nè però di proposito mi'toglio, * ». 

Nè la materia del mio Canto oblio ; . 

Ma non più a quel c’bó detto adattar voglio, 

Ch’ a quel eh’ io v’ho da dire ilparlàr mio. 

Or torniamo a coniar del paladinoi • 

Ch* ad assaggiare il vaso fu viciao. 

6 . 

Io vi dicea eh’ alquanto pensat volle, , 

Prima ch’ai labbri H vaso s’appressasse* 

Pensò, e poi d‘ sse : Ben sarebbe folle ... * 

Chi quel che non.vorrìa trovar, cercasse. 

Mia donna è donoa,.ed ogni donna è 4 molle.: 

* Lasciarti star mio credenza come alasse,^ . 

i Sin qui m’ha il creder mio giovalo, e giova • 

Che posa’ io meglio'rar per farne prova?.. 
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‘ 7 * 

• Potrla poco.giovaro, e nuocer -mólto ; 

Chè ’l Untar qualche volta Iddio disdegna 
Kon $o s’fn questo io mi sia saggio 0 stollo; 
Ma non vo’ più saper che mi convegna ; 

Or questo vin dinanzi mi sia lolld : 

Sete non n’ ho, nè vo’ che me ne vegna ; 

Chè tal certezza ha Dio più proibita/ 

Ch’ al primo padre l’arbor della vita. 

’ 8 :~ 

Chè come. Adam» poi che 'gustò del' pomo 
Che Dio con propria bocca gl’ interdisse, • 
Dalia letizia si pianto fece un tomo, 

Onde in miseria poi se.mpre s’ afflisse ; 

C^si, se della moglie sua vuol l'uomo 
Tutto saper quanto ella fece e disse, 

Cade dell’ allegrezze in pianti e in guai, 

Onde non può più rilevarsi mai. » ' 

' 9 *. 

Cesi dicendo il buon Rinaldo, e intanto 
Respingendo da sè 1’ odiato vase, • 

Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del signor di quelle case, 

Che disse, poi che racchetossi alquanto : 

Sia maledetto chi mi persuase 
Ch’ io facessi la prova/ oimè ! di sorte» 

Che mi levò, la xlolce mia consorte. 

io. 

Perchè non li conobbi già dieci anni, 

Si che io mi fossi consigliato teca, 

Prima che cominciassero gli affanni, 

E ’l lungo pianto gnde io son quasi cieco?, 

Ma vo’ levarli dalla scena i panni, 

Chè ’l mio ma! vegghi, e te ne dogli meco; 

E li dirò il principio e 1’ argumenlo 
Del mio non comparabile tormento. 
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II. 

Quassù lascì&sli una cillà vicina, 

A cui te intorno uu chiaro fumé laco 
Che poi si RtencTe, e in questo Po declina, 

£1’ orìgine sua vien di Cenato. 

Fu fatta la città quando a ruma . 

Le mura an^dr dell’ agenoreo draco, 

Quivi nacqui io'diiAirpe assai geni ile, 

Ma in pover tetto, e |n facullade ufnie. 

• • . . 12 . 

Se Fortuna di me non ebbe cura 
Si, Che'mì -desse al* nascer mio ricchezza, 

Al difetto di lèi supplì Natura, • 

Che sópra ogni mio .ugual m i diè ‘bellezza. 
Donne e donzelle già di mia figura 
Arder piu d’ una vidi in giovanezza ; 

Ch'io ci seppi accoppiar cortesi modi, 

Jienchè stia mal che 1’ uom se stesso lodi. 

. i3. # 

Nell* nostra cillade era un uom saggio, 

Di tutte 1* arti oltre ogni creder dotto, 

Che, quando chiuse gli occhi al febeo raggio t 
Contava gli anni suoi cento e.ventollo. 

Visse tutta sua età Solo e selvaggio, 

Se non 1*. estrema -, chè, d’amor condotto^ 
Con premio ottenne una ròatrona bella, 

E n’ ebbe di nascosto una citella.' 

E per vietar che simìl la figliuola 
Alla maire non sia, che per mercede 
Vendè sua castità, che valea sola 
Più che quanto oro al mondo si possiede, 
Fuor del commercio popular la invola ; 

Ed ove più solingo il luogo vede, , 

Questo ampio e bel palagio e ricco lanlo 
Fece fare a demoni per incanto, ' « 
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A vecchie botine e caste fé nutrire 
La figlia- qui, eh’ in gran beltà poi venne ; 
Nè che potesse àllr’ aom veder nè udite 
Pur ragionarne in quella 'età, sostenne/ 

E per.ch’ avesse esempio da seguire,,. 

Ogni pudica donna che mai tenne 
Conira illicilo amor chiuse le sbarre, * • 
Ci fè d’ intaglio o di color ritrarre : 

iG. 

Non quelle sol che di virlude amiche, • \ 
Hanno si *il mondo all’ età prisca adorno; 
Pi quai la fama per l’ istorie antiche 
'Non e per veder mai 1‘ ultimo giorno : 

Ma nel futuro a'ncora altre pudiche 
Che farsn bella. Italia d’ ogn’ intorno» 

Ci fè ritrarre in lor fattezze conte. 

Come otto che ne vedi a questa fonie; 

> 7 - . 

Poi che la figlia al vecchio. par-maturst 
Si, che ne possa l 1 uom cogliere i fruiti, . 
O. fosse mia disgrazia o mia avventura', 
Eleltq fui degno di lei fra lutti. 

I lati carnai, oltre alle belle mura, 

Non menomi pescarecci che gli asciutti* 
Che ci son d’ ogn’ iptdrno a venti miglia. 
Mi consegnò per dote della figlia. 

• * 8 . 

Ella era bella e costumata tanloy 
Che piu desiderar non si polea. 

Di bei trapunti e di ricami, quanto 
Mai. ne sapesse Pallade, sapea. 

Vedila andare, odine il suono e ’1 canto, 
Celeste e non mortai cosa parea ; 

E in modo a|l’ arti liberali attese, 

Che quanto il 'padre 0 poco men n’ intese. 

48 * • 
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• • • • * 9 - . 

Con grande ingegno, e non minor bellezzaf 
Che falla 1* avria amabil fin ai sassi/ , 

Era giurilo un amore, una dolcezza, ' ’ . 

Che par fcjr a rimembrarne il cor mi passi. - 
Non avea più piacer nè più vaghezza, ; ♦ 

Che d’ esser meco ov* io mi stessro andassi,- . 
Senza aver lite mai’slemibo grari pezzo : .• 

L’ avemmo poi, per riolpa mia, da sezzo. 

• ‘ 20 . 

Mòrto il suocero mio dopo cinque anni 
• Ch’ io. sottoposi ^il collo al giugal nodo, * 

Non stèro mollo ri comiriQiar gli alfanni 
Ch' io sento ancora, e -li. dirò in che modo. 
Mentre mi ricbiudea lutlo coi yannj - 
L’amor di questa mia ché sì ti lodo,’ 

Una femmina nobil del paese. 

Quanto accender si può, di me s 1 accese, 

, 21 . 

Ella sapea d’ incauti ? di malie ' 

Quel che saper rie possa alcuna maga : 

Rendea la 'notte, chiara, oscuro fi die/ 

Fermava il sol, facea la terra vaga,' 

Non poled trtfr però le vòglie mie, ’ 

Che le sanassin V amorosa piaga • 

Col rimedio, che dar non le poiria 
Senza alla ingiuria della donna diia. 

22 .. 

Non perchè fosse assai gentile e bella, 

Nè perchè sapess’ io che si m’ amassi, ; . 

Nè per gran don nè per -promesse eh’ ella 
Mi fésse molte, e di continue instassi, 
Ottener.poié mai eh’ una fiammella, 

Per darla a lei, del primo amor levassi ' 

Ch’ addietro ne traea tutte mie voglie 
1.1 conoscermi fida la mia moglie, , *' . 
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23. 

La speme", !* credenza, la certezza * 
Che della fede di mia moglie avea, 

M’ avrìa fatto sprezzar.quanla.bellezza 
Avesse mai la giovane Ledéa. 

O quanto offèrto m?i senno e ricchezza' 
Fa al gran pastor della montagna Idéo.^ 
Ma le repulse mie; non valéan tanto, 

Che polesson levarmela da canto. 

1 . . 2 $. : ' * 

Un dì che mi trovò fuor de! palagio 
La maga, che nomata era Melissa, 

E mi potè parlare a suo grande agio, * . 
Modo trovò 'da, por mia pace in rissa, 

E con lo spron di gelosia malvagio 
Cacciar del cor la fè che v’ er^ fissa. • 
Comincia a commendar la intenzion mia 
Ch’ io sia fedele a chi fedel mi sia. , 

a5. . 

Ma cha li sia fedel tu non puoi dire, 
Prima che di sua fe prova non vedi. 
S'ella non falle, e che polrìa fallire, 

Che sia fedel, che. sia pudica credi. • • 

Ma se mai senza le oon la lasci ire, 

Se mai vedere aHr’ uom non le concedi , 
Onde bai questa baldanza, che tu dica 
E mi vogli affermar che sia pudica ? 

; 26. ■ ■ 

Scostati un poco, Scostati di casa ; 

Fa che le ciltadi odano e i villaggi 
Che tu sia andato, e ch’ella sìa rimasa 3 
Agli amanti dà comodo e ai messaggi. • 
S’a prieghi, a doni non fia persuasa 
Di fare al tetto maritale oltraggi,' * 

E che, facendo!, creda che si cele,; . 

Allora dir potrai che sia fedele. 
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27. 

Con lai parole e simili non cessa ' ' 
!<’ incantatrice, finché mi dispone 
Che delia donna mia la fede espressa 
Veder Voglia e provare a paragone; *' • 
Ora pogniamo, le soggiungo, ch’essa '* 
Sia qual non possa averne opinione: 
Come potrò di lei poi farmi cerio 
Clic sia di pùnizion degna o di merlo ? . 

.* 6 O 28 * * 

Disse Melissa ì Io li darò un vasello . 
Fallo da ber, di virtù rara e' strana," 

Qual già per fare accorto il suo fratello 
Del fallo di Ginevra, fè Morgana. 

Chi la moglie ha pudica, bee con quello : 
Ma non vi può' già ber chi 1’ ha puttana ; 
Che ’l vin, quando Io crede in bocca porre, 
Tutto si sparge, e fuojr nel petto scorre. • 

. 29. 

Prima che. parti ne farai la provai 
F per lo creder mio tu berai netto ; 

Che credo .ch'jahcor nella si ritrova 
La moglie lua : pur tré vedrai 1’ effetto, 
JVla s’ al ritorno esperienza nuova 
Poi ne farai, non l’ assicuro il petto : 

Ci*e se tu non Io immolli, e netto bei, 

D 1 ogni marito il più felice sei. 

3°. . * . 

L’offerta accetto. Il vaso ella mi- dona : 
Ne fo la prova, « mi Succede a p plinto ; 
Che, coni’ era il disio, pudica e buona 
La cara moglie mia trovò a quel punto. 
Dice Melissa: Un poco l’abbandona-; 

Per utr mese o per duo stanne disgiunto : 
Poi torna ; poi di nuovo il vaso lolli ; 
Prova s$ bevi, oppuc se. ’l getto immolli. 
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3i. 

A me doro parea pur dipartire ; 

Non pecchè di sua fe sì dubitassi, . • 

Come eh’ io non potea duo di partire, 

I Nè un' ora pur, ..che senza me restassi ’ '' 
Disse Melissa: Io ti farò venire 

• k V ( 

A conoscere il ver con -a Ufi passi. 

Vo’ che muti il parlare e i vestimenti, ’v 
E sotto viso altrui te le appresenti. 

3a. . 



\ 

| 



» 

I 



Signor, qui presso una città difende 
Il Po fra minacciose e -fiere corna : . 

La cui iuridizion di quj, si stende *• ' 

Fin dotfe il mar fugge dal li to e. tornai 
Cede d’ anliquilà, ma' ben contende • 

Con le vicine iu esser ricca, e adornà. 

Le reliquie troiane la fopdaro, 

Che dal flagello d’ Attila camperò.' 

. • . : •. 33 < 

Astringe e lenta ? questa terra il morsò' ' 
Un cavalier giovene, ricco e bello. 

Che die t rb un giorno a un suo falcone iscorso. 
Essendo capitato entro il mio ostello, . 

Vide la donna, e sì r>cJ primo occorso 
Glj piacque, che nel cor portò il suggello"; 

Nè cessò molle pratiche far poi, 

Per inchinarla ai desideri suoi'. 

3 4 - 

Ella gli fece dar tante repulse, 

Che piu tentarla alfine egli non volse; > 

Ma la beltà di lei, eh’ amor vi sculse, . 

Di memoria però non se gli lolie. * 1 
Tanlo'Mclissa allusingomnii e mulse, *■ 

Ch’a lor la forma di colui mi volse ; 

E mi mutò (uè so ben flirti cóme). 

Di facciaci parlar, d’ occhi e di cbiob)e. 
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35 . 



Già con mia moglie avendo simulato 
• D’ esser partito e gitone in Levante, 

Nel gioveoe atnàtor cosi malato . * 

X.’ andari la voOe, l’abito, e ’i sembiante, . 
Me ne ritorno, ed ho Melissa a lato, 

Che s’ era trasformatale parea- un fante ; 
E le più ricche gemme avea con lei, 

Cha mai mandaSsin gl’indi o gli Eritrèi. 

. . 36 . 

Io che 1' Uso sapea del mio palagio, - 
Entro sicuro ;.e vien Melissa, meco : 

E madonna ritrovo a suo grande agio 
Che non ha nè sciicfier ne donna seco. 

I miei prieghi Je espongo, indi i! malvagio 
Slimulo innanzi del mal far le arreco: 

I rubini, i diamanti e gli smeraldi,^ 

Che mosso arebbon tutti i eoe più saldi. 

' ■' • : , 37-' ■ . 

. E (e dico ebé poco è questo dono 
Verso quel che SfJeAr da me ‘doveà. 

Della comodità poi le ragioho,- 
Che non v’ essendo il suo marito, avea; 

B le ricordò ebe gran tempo sono 
Stato suo amante, com’ ella sapea ; 

E che 1’ amar mio lei con tanta fede 
Degno era. aver alfin gualche mercede. 

.. • * * 38 . 

Ttpbossi nel principio ella non poco* 
Divenne rossa, ed ascoltarnòn volle :* 

Ma il veder fiammeggiar poi come fuoco,' 
Le belle gemme, il duro cor fè molle, - ; 

E con parlar rispose breve e fioco 
Quel che la vita a rimembrar mi lolle ; 

Che mi compiacerla, quando credesse 
Ch’ altra persona ma; nofrisapesse. 



: 
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Sg. 

Fa tal risposta na venenalo telo, 

Di che me ne sentì' 1’ filma trafissa : . 

Per P ossa andommi e per le vene un gelo ; • 
Nelle fauci restò la voce fìssa. 

Levando allora del suo incanto il velo. 

Nella mia forma mi tornò Melissa. 

Pensa di che color dovesse farsi, 

Oh’ in tanto error da me vide trovarsi. 

. Divenimmo ambi di color di morte, • 

Muti ambi, ambi resliam con gli occhi bassi. 
Potei la lingua appena aver sì forte: . * 

E tanta voce appena, eh' io gridassi : 

Me tradiresti dunque tu, consorte, 

■ Quando tu avessi che ’l mio onor comprassi f 
Altra risposta darmi élla non può le, , 

Che di rigar dì lacrime le gote. 

• 4i. 

Ben la vergogna è assai, ma più lo sdegno 
Ch’ella ha, da me veder farsi quella orila : 

E mulliplica sì senza ritegno, 

Ch’ in ira alfine e in crudele odio monta. 

Da me fuggirsi tosto fa disegno; 

E nell’ ora che ’l sol del carro smonta, 

Al fiume corse, e iu una sua barchetta 
Si fa calar tutta la notte in fretta ; 

4 * 2 ; * • • 

. E la mattina s’appresenla ovante 
Al cavalier che P avea un tempo amala^ 

Sotto il cui viso, sotto il cui sembiante 
Fu contra l’onor mio eia me tentata. . . 

A lui» che n’ era sla’toiod era amante, 

Creder si può che fu la giunta grata. 

Quindi ella mi fè dir eh’ io non sperassi 
Che maj più foss$ mia, nè giù m’ arnesi. 
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• ’ . 43 . • ' 

Ah lasso! da quel di con lui dimòra - 
In gran piacere» e di me prènde giuoco; 

Ed iò del ipal che procacciami allora, 

Ancor languisco, e non ritrovo loco. 

Cresce il mal sempre, e giusto e ch'io-ne muora 
E resta ornai da consumarci poco. 

Ben credo che ’1 primo anno ‘sarei morto, 

Se non mi dava aiuto un sql conforto. « / 

44 -. ... 

Il conforto ch'io prendo, £‘cbe di quanti • 
Per dieci anni. mai far sotto al mio tetto, * 
(Ch’a tanti Questo vaso ho mesSO incanti) 
Non ne trovo un che non s'immolli il petto. 
Aver nel -caso mio compagni tanti 
Mi dà fra- tanto, mal qualche diletto* 

Tu tra infiniti sol sei stalo saggio, 

Che far negasti il periglioso saggio. 

• 45 .. 

Il mio voler cercare óltre alla 'meta 
Che della donna sua. cercar si deve, 

Fa che mai' più trovare ora quieta 
Non può la vita mia, sia lunga o breve. 

Di ciò Melissa fu a principio lieta y 
Ma cessò. tosto la sua gioia lieve:" » • . 

Ch’ essendo causa del mio mai stala ella, 
lo l'odiai si che nou polca yedella. . . 

' 46. 

Ella d’ esser odiata impéziepte- - 
Da me che diesa amar più che sua vita, 

Ove donna restarne immantinente 
Credulo avea che. l’altra ne fossejta; 

Per non aver sua doglia si presente, 

Non lardò mollo a far di qui parlila ; 

E in modo abbandonò questo paese. 

Che dogo mài per me pon se pe intese, 
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. 47 - 

Cosi narrava il mesto cavaliero:- 
E qunndo fine alla sua istoria pose, 
Rinaldo alquanto slè sopra pensiero. 

Ra pietà vinJ.o e poi cosi rispose 
Mal consiglio li diè Melissa in vero, 

Che d’attizzar le vespe li propose; 

E tu fosti a cercar-, poco avveduto 
Quel che tu avresti -non trovar voluto. 

48. 

Se d’ avarizia la tua donna Vinta 
A voler fede romperti fu indutla, - 
Non l’ ammirar; nè prima ella nè quinta 
'Fu delle donne prese in sì gran Julia; 

E mente via più salda ancora è spinta 
Per minor prezzo a far, cosa più brulla. 
Quanti uomini odi tu, che già' per oro 
Jfan traditi padroni e amici loro? 

\ 40 . 

Non dovevi assalir Con sì fiere armi. 

Se bramavi veder farl§- difesa. i 

Non sai tu, contro l’orc., che nè i marmi 
Nè ’l durissimo acciar sta alla contesa ?, \ 
Che più fallasti tu a tentarla parmi,' 

Di lei che così tosto restò presa. 

Se te allrellaqto avesse ella tentato,. 

Non se se tu più saldo fossi stato. 

5o. . • * 

Qni Rinaldo fè fine, e dalla mensa 
Levossi a urr tempo, e. domandò dormire 
Che riposare un poco, e poi si p^nsa 
Innanzi, ai dì d’ un’ora o due partire. 

Ha poco tempo ; e ’l poco c’ ba dispensa 
Con gran misura, c invan non lascia gire 
31 signor di. là dentro, a suo piacere»' ' 
Diise, che si poìea porre a giacere. 
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5Ì. 

• Cò’ apparecchiala era la stanza e ’1 Ietto i 
Ma ette se volea far per suo consiglio, 

Tutta notte dormir poiria a diletto, 

E dormendo avanzarsi gualche miglio* 

* Acconciar li farò, disse, un legneitò, 

Cop che volando, e senz’ alcun periglio* 

Tutta notte dormendo vo’ che vada, ' 

£ una giornata avanzi della strada. a 
• • » f )'2 • 

Là profferta a ‘Rinaldo accettar piacque 4 
E molto. ringraziò I’ oste cortese : -, 

Poi senza indugio là dove nell’ acque 
. Da’ naviganti era aspettato, scese. 

Quivi a grande àgio riposalo giacque, . 
Mentre il colrso del fiume il legno prese, 

Che da sei remi spinto, fieve e snello 
Pel fiume andò, come pei F aria augello* 

. . . * 53 . 

Cosi! (osto, come ebbe il capo chino, ; 
ll.cavalier di Francia addormentasse ; 
Imposto avendo già, come vicino 
Gìungea a Ferrara, che svegliato fosse* 

Restò Melerà nel lilo mancino; 

Nel lito destro Se.rmide reslosse ; 

Figarolo e Stejlata il legno passa, • 

Ove le doma il Po.iracondo abbassa,- 

• . • 5 4 - ; . .... • 

Delle due corna.il nocchier prese il destro, 
E lasciò andar verso Tinegia il manco 
Passò il Bondeno ; egiàil color cilestro . 

Si vedea in Oriente venir manco : 

Cbè, volando di fior Lilllo il Canestro, 

L’ aurora yi facea vermiglio e bianco; 
Quando, lonUa scoprendo di Tealdo 
Ambe le rocche, il Qàgo alzò Rinaldo, 
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\ . • * 55 . . • * 

0 città bene avventurosa, disse, 

Di cui già Malagìgi, il mio cugino, , 
Contemplando le stélle erranti e fisse, . 

E costringendo $lcun spirto indovino, 

Nei secoli futuri nii predisse : . . 

(G^à eh’ io face» con lui questo cammino) 

Ch’ ancor la gloria lua.salirà'tanlo, 

Ch’avrai di tutta Italia il pregio e ’1 vanto. 

56 . 

Cosi dicendo, e pur tuttavia in fretta 
Su quel battei che parèa avér le penne, - 
S correndo il re de’ fiumi, all’ isoletla 
Ch’ alla cittade.è più propinqua, venne : 

E benchè.fosse allora erma e negletta, 

Pur s’allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca festa ; Che sapea quanto ella, 
Volgendo gli anni, saria ornata. e bella. 

57. • 

Altra fiata che fè questa via, 

Udì da Malagigi, il qual seco era, 

Che settecento volte che si sia • 

Girala col monlon la quarta sfera. 

Questa la più gioconda isola fia, 

Di quante cinga màr, stagno o riviera, 

Sì che veduta lei, non sarà eh’ oda 
Dar più alla patria <4 Nausicaa loda. 

58 . 

Udì che di'bei tetti posta innante 
Sarebbe a quella sì a Tiberio cara ; 

Che cederian V Esperide alle piante 
Ch’ avria il bel locb, d’ ogni sorte rara ; 

Che tante specie d’ animali, ^quante 
Vi fian, nè in mandra Circe ebbe nò in hara ; 
Che v’ avria con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non più iu Cipro o in Gnido 
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•• .* *■ 5g. 

• E che sarebbe tal per studio « cura 
Di chi al sapere ed al potere unita •' 

La voglia avendo, d’ argini e‘di ‘mura 
Avrìa sì ancor la. sua città muqifca, * 

. Che contra tutto immóndo star sicura • 
Polita, senza chiamar di fuor aita ; ' 

E che d’ Ereol figliuól, d’Brcol sarebbe 
Padre il. signor ché. questo é quel far debba; 

. . fioc- 

cosi venia Rinaldo ricorclando " * 
Quel che già il suo;cugin detto gli avea. 
Delle future cose divinando, 

.Che spesso conferir seco solea. 

E tuttavia l’ unii! città mirando : » 

Come esser può eh’ ancor, seco dicea. - 

Debban così fiorir queste paludi • : 

Di tutti i liberali e degni studi ?• . 

* . * 61. / . 

E crescer abbia di sì picco] borgo 
Àthpla cittade è di s) gran bellezza? 

E ciò eh’ intorno, è. tutto stagno e gorgo^ 
Sian lieti e pieni campi di ricchezza * . 

Città, sinora a riverire assorgo ’* ^ 

amor, la cortesìa, la* gentilezza 
De tuoi signori, e gli onorali pregi 
Dei cavalier; dei cittadini egregi. \ • 

62. • 

L* ineffabi] bontà del Redentore, 

De’ tuoi principi il senno e la giustizia, ‘ 
Sempre con pace, sempre con amore 
Ti tenga in abbondanzia ed in. letizia j 
E*fi difenda contra ogni furore 
De’ tuoi mimici, e scuopra lor malizia : ! 

Del tuo contento ogni vicino arrabbi, . 
Piuttosto che tu invidia ad alcuno abbi,- r 
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Mentre Rinaldo così parla, fende 
Con tanta fretta il sutlil legno l’onde 
Che. con maggiore a logoro non scende 
Fa con ch’ai grido-dei padron risponde. 

Del destro corno il destro ramo prende 
.Quindi il nocchiero, -e mura e tetti asconde: 
Jan Georgio addietro, addietro s’ allontana • 
La torre a della Fossa e di Gaibana. 

64. 

Rinaldo come accade eh’ un pensiero 
Un altro dietro, e quello un altro mena, ' s * 
òi venne a ricordar del cavaliero 
Nel cui palagio fu la sera a rima-, * 

Che per. questa cilUde, a dire il vero, * 

Avea giusta cagiop di stare in pena : 

L ricordossi del vasq da bere, 

Che niostra altrui l’error della mogliere. . 

63 A 



E ricordossi insieme della prova 
Che d aver fatta il cavalier n a rr orili ; 

Che di quanti avea esperti, uomo non trovo 
Che bea nel vaso, e J petto! non s’ immolli, - 
r si penie, or tra sè dice: E' mi giova 
Che a tanto paragon venir non volli. 
Riuscendo, accertava il Creder mio’; * 

Non riuspendo, a che partito era io? 

‘ 66 . 

Gli è questo créder mió, come io V avessi 
Ben certo; e poco accrescer Io potrei: 

Si cbe, s’ al paragon mi succedessi. 

Poco il meglio saria eh’ io ne trarrei ; 

Ma non già poco il mal quando vedessi 
Quel di Clarice mia, eh' io non vorrei. 

Metter sarìa -mille conira uno a giuoco ; *; 
.Che perder sì può mollo, e acquistar poco. 
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' [ 

Stando in questo pensoso il cavaliero ' 
Di Chiafamoate, e non alzando il viso. 

Con molla attenzion fu da un nocchièro,’ 
Che gli era incontra, riguardalo fiso : * ' • 

E perchè di veder lutto il pensiero, 

Che l'occupava tanto, gli fu avviso, 

Come, uom che ben parlava ed avea ardire; 
A. seco ragionar lo fece uscire. 

. • ; ' 68. V • ■ • . 

La somma fu del Ior ragionamento. 

Che colui mal accorto era ben stalo, 

Che nella moglie sua 1’ esperimento 
.Maggior che piio-far donna, avea tentalo; . 
Che quella che dall’oro e dall.’ argento 
Difende il cor di pudicizia armato. 

Tra mille spade vie più facilmente 
. Difenderallo, e in mezzo al fuoco ardente. • 

69. 

• Il nocchier soggiungea : Ben gli.dicesli, 
Che non dovea. offerirle sì gran doni: 

Che contrastare a questi assalti e a questi 
Colpi, non sono tulli i'peiti buoni. 

Non so se d’ una giovane intendesti, 
(Ch’esser.può che tra voi se ne ragioni) ' * 
Che nel medesmo errar vide il consorte. 

Di eh’ esso avea lei condannala' a tnprle, 

. • ' 70. 

•Dovea in membria avere il signor tnio, 

Che l oro e ’1 premio ogni durezza inchina. 
Ma 4 quando bisognò, 1’ ebbe in obblìo, 

Ed ei si prpcacciò la sua jruina. 

Cosi sapea Io esempio egli, com* io, • 

Che fu in questa città di qui vicina. 

Sua patria e mia, che ’l lago e la palude 
Del riirenalo Menzo intorno chiude ; . 
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D’ Adonio voglio dir, che '1 ricco dono 
Fè alla moglie del giudice, d’ un cane. . 
Di questo dice il paladino, il suono 
Non passa P Alpe, e qui Ira voi riinane • 
Perchè nè in Fra gciai- riè dove io sono, . 
Parlar n'udii nelle contrade eslrane : 

Si che di pur„ge non t’ incresce il dire 
Che volentieri io mi t* acconcio a udire. 

; 72. 

Il nocchiec cominciò: Già fu di .questa 
Terra un Anselmo di famiglia, degna. 

Che la «ua gioventù con lunga vesta 
Spese in saper ciò cb’ Ulpiano insegna ; 

E di nobil p'rogenie > bella e onesta " 
Moglie cercò, eh’ al grado suo coriyegna ; 
E d’ una terra quindi non lontana. . . 
N’ ebbe una di* bellezza sopraumana 4 
, . 73 - 

E di bei modi e tanto graziosi, 

Che parea tutto amore e leggiadria j 
E di molto piu forse, ch’ai ripost- 
eli’ allo statò di lui non cofnvenìa. 

Tosto che l’ebbe, quanti mai gelosi 
Al mòhdo fur, passò di gelosia : 

Non già eh’ altra cagion gli ne desse ella. 
Che d' esser troppo accorta e troppo bella 

- . 

Nella città medesma un cavaliero 
Er^ d’ antiqua e d’onorata gente, 

Che discendea da quel lignaggio altièro 
Ch’usci d’una mascella di serpènte ; 
Onde già Manto, e chi con. essa fero 
La patria mia. disceser siriiilmenle, 

Il cavalier eh’ Adonio nominósse, 

Di questa. bella donna innamorosse. . 
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»•* .? 4 - 

£ per venire a fin di questo amore, 

À. spender cominciò senza ritegno 
In vestire, in conviti, in farsi onore, 

■ Quanto può farsi un cavalier più degno. 

•Il tesor di Tiberio imperatore 

Non saria stato a tante spese M segno. 

Io credo ben che non passar duo verni, 

Ch’ egli usci fuor di lutti i ben paterni. 

• : 5 . . 

La casa ch’era dianzi frequentata 
Mattina te sera tanto dagli amici. 

Sola restò, losto'che fu prit ala * • . * 

Pi starne, di fagian, di coturnici. 

Egli che capo fu della brigala, 

Rimase dietro, e quasi fra’ mendici:* 

Pensò, poi eh’ in miseria era venuto, 
IHandajre óve non fosse conosciuto. 

' • * • . • . 7 6 * * 

• Con questa intenzione unti mattina, . 
Senza far molto altrui, la patria lascia ; 

E con sospiri e lacrime cammina- 
Lungo lo stagno che le mura fascia. 

La donna.cbe del cor gli era regina,' 

Già non obblia per la seconda ambascia. - 
Ecco un' altra avventura che lo viene. 

Pi sommo' male ‘a porre in sommo bene. 

• ■ * 7 - 

Vede un villan che con un gran bastone 

Intorno alcuni sterpi s'affatica. 

Quivi Adonio si ferma, e la cagione 
Pi tanto travagliar vuol che gli 'dica. 

Pisse il villan, che dentro a quel macchione 
Veduto avea una serpe molto antica, 

Di che più lunga e grossa a’ gioroTsuoi 
Noq vide, nè credea mai veder poi \ 
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79 -.' , ' . • 

" E che non si vqlèva indi partire. 

Che non 1’ avesse ritrovata e, morta. 

Come Adonio lo sente cesi dire, 

Cop, poca -pazienzia lo sopporta. 

Sempre solea le serpi favorire ; 

Che per insegna il sangue suo le •porla* 

In jnemoria eh’ usci sua prima genie 
■ De' denti seminali di serpente. 

8o. 

E disse e fece col villano in guisa. 

Che, suo mal grado, abbandonò l’ impresa : 

Si che da lui*non fu la serpe uccica, 

Nè più cercala, nè altrimenti offesa. 

Adonto ne va poi dove s’ avvisa ' • 

Che sua condiziQt* sia meno intesa ; 

E dura eoo disagio e con affanno 

Fuor della patria apprèsso al settimo anno. 

• • Si- 

Nè mai per lontananza, nè strettezza 
Del viver, clie il pensier non lascia ir vaghi, 
.Cessa Amor che si gli ha la mano avvezza, 
Ch'orgnor non li arda il core, ognor impiaghi. 
È forza alfin che torni alla bellezza 
Che son di riveder si gli occhi vaghi. 

B.arbulo, afflitto, e assai male in arnese. 

Là donde era venuto, il cammin prese: • 

ba. 

In questo tempo alla mia patria accade 
Mandare uno oratore- al Padre santo, 

Ghe resti- appresso alla sua Sanlitade 
Per alcun tempo, *e non fu dello quanto. 

Getlan la sorte, e nel giudice cade. 

Oh giorno a lui cagion sempre di pianto J 
Fe scuse, pregò assai, diede e promesse 
Per non partirsi; e alfin sfqrzato cesse. 

Ori, Far. Fase, 1 x. • Ò9 
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. ■ . 83 . 

Non gli parca crudele e duro inauro 
A dover sopportar tanto dolore. 

Che se veduto aprir s' avesse il fianco, 

E vedutosi trar con mano il core. . - 
Di geloso timor pallido è bianco 
Pe‘r la sua. donna, mentre starìa.fuore, 

Lei- con quei modi che giovar si crede, .. 

- Supplice priega a non mancar di tede ; ' 

' 8 .4 . ‘ 

Dicendole cV a donna nè bellezza 
Nè nobiltà, nè gran for.tuna basta, 

' Si che di vero onor monti in altezza, 

Se .per nome e per op^e non è casta 
E che quella' virtù via più si prezza, 

Che di sopra rimari quando contrasta ? . 

E ch’ór gran campo avria^per questa absenza, 
Di far di pudicizia esperienza. « 

85 : - 

Con lai le cerca ed altre assai parole 
Persuader ch’ ella gli sia fedele. • 

Della dura partila ella sì duole. 

Con che lacrime, oh Dio! con che querele ! * 

E giura che più tosto oscuro il Sole 
Vedrassi, che gli sia mai si crudele, 

Che rompa fede ; e che vorrìa morire • 

Piuttosto eh’ aver mai questo desire. 

. • 86 . 

Ancor eh’ a sue promesse e a’ suoi scongiuri 
Desse credenza e. si acchetasse alquanto, 

Non resta che più intender non procuri, 

E che materia non procacci al pianto. 

Avea uno amico suo, che dei futuii 
Casi predir teneva il pregip e ’1 vanto ; 

E d’ ogni sortilegio e magica arie 
O il tùlio, o no sapea la maggior parte. * 
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• . * * / 

• Diegli. pregando, di vedere' assunto, . 

Se la sua moglie, nominala Argia, 

Nel tempo cBe da lei starà disgiunto* 

Fèdele e casta, o pel contrario fia. 

Colui, da prieghi vinto, lolle il ppnlo.: 

31 ciel figura come par cliè stia. » 

Anseima il lascia in opra, é T altro' giorno • 

A lui per la risposta fa ritorno. 

8 8.. 

L’ astrologo teiiea le labbra chiuse, . ' 

Pér non dire al. dottor cosa che doglia ; 

E cerca di tacer con molte scase. 

Quando par del soo' mal vede c’ ha. voglia* 
Che gli romperà fede, gli conclusa, 

Tosto eh* egli abbia il piè faor della soglia, • 
Non da bellezza nè da priegbi indotia,. 

Ma da guadagno è da prezzo còrrqlla. 

8g, # 

. Giunte al timore, al dubbio eh? avea prima. 
Queste minaccie dei superni moti, 

Come gli stesse il cor tu stesso stima, 

Se d’ amor gli accidenti ti son noti, 

E sopra ogni mestizia die 1’ opprima, 

E che 1’ afflitta mente aggiri e arruoli, 

È ’1 saper pomo. Vinta d’ avarizia, 

Per prezzo abbia a lasciar. sua pudicizià, 

9 °-. 

Or per far quanti potea far.jìpari . 

Da non lasciarla in queir .error cadere* • 
(Perchè il bisogno a dispogliar gli aitar! • 
Trà’ l’uom talvolta, che se ’1 trova avere) • 
Ciò che tenea di gioie é di danari 
(Che n’ àvea somma) pose in suo potere: . 
Rendile e frulli d’ ogni possessione, 

E ciò c’ ha al mondo, in man lutto le pone; 
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Con faqultade, disse, òhe nè’ tuoi/ ; ' ’ 

Non sol bisogni te li goda e spenda» ' 

Ma che ne possi, far ciò che ne vuoi, 

Li consumi, li getti, e doni e venda. 

Altro contp saper non ne vo’.poi,.; > 

Purché, qual li lascio ór, tu mi ti renda 
Purehèv óome or tu sei, mi sie rimasa, . 

Fa ch’io non-tfovi uè'poder nè casa, . ... 

■ 9 2 * 

La prega che ndn faccia, se non sente » . ! 
Ch’egli ci sia, nella città dimora ; ? .. .. * , 

Ma nella villa; ove piu agiatamente. 

Viver potrà di ogni commercio fuora. 

Questo dicea,. perocché l’ iimiT gente, , >. y 
Che uel gregge o ne’ campi gli lavora,. 

Non gli era avviso che le caste voglie 
■ Contaminar potessero alla moglie. * . 

- 9 3 * 

• 'Tenendo tuttavìa le-belle bràccia •- : . • 

Al timida ‘marito al collo Argia, • « 

'E di lacrime empiendogliela faccia < . 

Ch’ un fiumicel dagli occhi le n’ uscìa, : V 

• S’ attrista che colpevole la faccia, . • 

Come di fó mancata. già gli sia; • 

Che questa sua sospizión pVocede 

Perchè noti ha nella sua fede fede. * .• 

• .' 94 *. 

Troppo sara s’io voglio ir rimembrando 
Ciò'ch’ al partir da Iramendua fu detto. 

■Il mio onor, dice alfin, ti raccomando : 

Piglia licenzia, e partesi in effetto.: 

E ben si sente veramente ‘quando '•** . . 
•Volge il cavallo., uscire il cor del petto, 

Ella lo' segue, quanto seguir, può Le, . > 

Cefo gli occhi che le rigano le gole, .... . 



t * 
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9 5 . 

Adonio intanto mìsero e tapino, 

E, come io dissi, pallido e barbuto, 

Verso la patria avea preso il cammino, 
Sperando di non esser conosciuto. ... 

Sul lago giunse alla città vicino, . . 

Là dove avea dato alla biscia aiuto, 
eh’ era assediata entrò la macchia forte 
Da quel villan che por la volea à morte. 

. 9 6 * . 

Quivi arrivando in su l’aprir del giorno* 

Ch’ ancor splendea nel cielo alcuna òtella, 

Si vede in peregrino abito adorno ; V ‘ , . 

Venir pel lito incontra una. donzella 
In signori! sembiante, ancor eh’ intorno 
Non P apparisse. nè scudier no ancella: 

Costei con grata vista lo raccolse, 

£ poi la lingua a lai parole sciolse: 

Sebben non mi conosci, o oavaliero* 

Son tua parente, e grande obbligo l* àggio : 
Parente son, perchè da Cadmo fiero 
Scende d’ amenduo noi l’alto lignaggio., 

Jo son la fata Manto, che ’J primiero 
Sasso messi a fondar questo villàggio, 

3E dal mio nome (com.e ben forse bai 
Coniare udito) Manlua la nomai. 

98. •; 

Delle Fate io son una ; ed il fatale 
Stalo per farli anco saper eh’ imporle, ?.. 
Nascemmo a un punto, che d’ ogn’ altro male 
Siamo capaci, fuorché della morte* 

IMa giunto è con questo essere immortale 
Condizion non men. del morir* forte : • 

Ch’ ogni settimo giorno ognuna è certa 
Che la sua forma in biscia 6i converta, j 
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11 vedersi coprir del brutto scoglio, 

E gir serpendo, è cosa tanto schiva, . • . • 

Che non è pare al mondo altro cordoglio:*. 
Talché bestemmia ognuna d' esser viva, 

E 1’ obbligo. eh’ io t’ ho (perchè ti voglio 
Insiememenle dire onde deriva) 

Tu saprai ; che quel di, per esser tali/ . 

Siamo a perigiio d’ infiniti mali. 

’.ioo. 

f r Non è sì odiato altro animale in terra, ' 

Come la serpe ; e noi che n’abbiam taccia, 
Paiimo da ciascuno oltraggio e guerra ; 

Che .chi ne vede, ne percuote e caccia. 

non troviamo ove tornar sotterra, 

Sentiamo quanto pesa altrui le braccia. 

Meglio saria poter morir, che rotte / • 

E storciate restar sotto le bolle. 

. • . • 101. 

L’ Obbligo, eh* io t’ ho grande, e eh’ una folta -s 

• Che tu passavi per q.uest’ ombre amene, ■ 

•Per te di mano fui d’.un villau tolta, 

' Che gran travagli m’ area dati e pene. ^ 

Se tu non eri, io. non andava sciolta, 

• Cb’ io non portassi folto e capo e schene, 

• E che sciancata non redassi p storta, 

• Sebben non vi pot'ea rimaner morta a 

*10?. 

. Perchè quei giorni che per terra il pello 
fTraemo avvolte in serpenti!» scorsa, 

. 11 sol, oh* in altri tempi è a noi soggetto, 
ffiiegw ubbidirci, e prive siam di forza. 

In altri tempi dd un sòl nostro detto 
li coi si fe'rma, e la 6ua luce ammorza; 

. %•'. iru niobi 1 terra gira, e mula loco.; 
aS’ infiamma il ghiaccio, e si congela il fuoco. . 



Digitized by Googl 



i iS5 



Canto xrilù 

• io3. 

Ora io son qui per renderli mercede 
Del benefìcio che mi lèsti allora- 
Nessuna grazia indarno or mi si chiede, 

Ch’ io son del manto viperino fuora. 

Tre volle più che di tuo padre crede 
Non rimanesti, io ti fo ricco or ora : 

Nè vo’ che mai più povero diventi; 

Ma quanto spendi più, che più augumenti, 

* 104. 

E perchè su che neU’.antiquo nodo, 

In che già amor i’ avvinse, anco ti trovi : 
Voglioli dimostrar 1’ ordine e ’1 modo 
Ch’ a' disbramar tuoi desyderii giovi. . 

10 voglio, or che lontano il marito odo» 

Che senza indugio il mio consiglio provi : 
Vadi a trovar la donna, che dimora 
Fuori alla villa, e 6arò teco io ancora. 

. io5.- . # .. • 

E seguitò narrandogli in che guisa 
Alla sua donna vuol che s* appreseci ; 

Dice come vestir, come precisa- 
mente abbia a dir, come la prieghi e tenti ; 

E che forma essa vuoi pigliar devisa ; 

Chè, fuor che ’1 giorno eh’ erra tra’ serpenti» 

In tulli gli altri si può far, secondo 

Che più le pare» in quante forme ha il mondo. 

io6r 

Messe in abito lui di peregrino, 

11 qual per Dio di porta io porta accatti. 
Mulossi ella in un canej il più piccino 4 
Di quanti mai n’ abbia Natura (atti : . 

D i pel- lungo,' più bianco eh’ ermellino, 

Di grato aspetto e di mirabili alti. 

Così trasfigurati, entrare iti via 
yerso la casa della bella Argia : 
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E dei lavoratori alle capanne, 

Prima eh’ altrove, il giovene fermosse, 

E cominciò a suonar certe sue-canne. 

Al cui suono danzando il can rizzosse. 

.1 .a voce e ? 1 grido olla padrona J vat\ne, ' . 

E fece sì, elle per veder si mosso. “ . 

fece il romèo chiamar nella sua corte. 

Si come del dottor traea la 'sorte. 

108. . ; 

E quivi Adonto a comandare al cane 
Incominciò, ed il cime a ubbidir lui; 

E far danze nostra!, farne d’ estrone, 

Con passi e continenze e modi sui:' 

E finalmente con maniere umane' 

Par ciò che comandar sapea colui, 

Con tanta allenzion, che chi lo mira, 

Non balle gli occhi, e appena il fiato spira. 

’ . . . . I0 9- 

Gran maraViglia, et indi gran desire 
Venne alla donna. di quel can gentile; 

E ne fa per la balia profferire 
ÀI cauto peregrirv prezzo non vile. 

S’ avessi più te$or; che mai. silice 
Potesse cupidigia femminile, 

Colui rispose, non sarìa mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 

no. 

E per mostrar che veri i detti fóro, 

Con la balia in un, canto si ritrasse, 

E disse al cane, eh* una marca d’ oro 
A quella dònna in cortesìa donasse; 

'Scossesi il cane, e videsi il tesoro. , ' . . . . 
Disse Adonio alla bàlia che pigliasse, • 
Soggiungendo :Ti par che prezzo sia* 

Per cui si bello ed ulii cane io dia?, • . . r • .* 
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, * * 9 

' « . in * ' 

. Cosa, goal Togli sia, non gli domando, • 

Di eh’ io ne torni mai con le man vóle : 

E quando perle, e quando anella, e quando 
Leggiadra veste é di' gran prezzo scuote. 

Pur di’ a madonna che fia al suo coniando, 
jPer oro iy>, eh’ oro pagar ivo! puóte ; 

Ma se vuol. eh’ unà notte sec’o io.giaccia, 

Abbiasi il cane, e,’l su <ji voler ne faccia. , 

.112. • • 

Così dice ; e una gemma allora naia 
Le dà, eh’ alla padrona 1’ appesenti. . 

re alla balia averne più derrata, 

Che di pagar 'dieci ducati o venti. * . 

Torna alla donna, e le fa l’ imbasciata ; ' ' * . ' 

E la conforta poi, ché si contenti- " * . 

I y acquistare il bel cane ; eh’ acquistarlo 
Per prezzo pud, ebe non. si perde a (farlo. * l 

• •’ n3. 

• La bella Argia sta ritroselt a in prima : 

Parte, chè la sua fè romper nòn vuole: 

Parte, eh’ esser possibile non Estima * 

Tutto ciò che ne suon.an le parole, # *. 

I.a balia le ricorda, e rode e lima» 

. Che tanto ben di rado avvenir snoie; 

£ fe che 1’ agio uti altro dì si tolse,. 

Che ’l can veder senza tanti occhi volse, 

ii4. 

Quest’ altro comparir eh’ Adonio fece,* 

Fu la ruma e dèi dottor la mòrjle. 

Facea nascer le dbble a diece a diece, 

Filze di perle, e gemme d’ ogni sorte : • 

Si che il superbo. cor mansuefece. 

Che tanto meno a contrastar fu forte. 

Quando poi seppe che costui eh’ innante 
Gli fa parlilo, è ’l cavalier suo amante, 

49 r 
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* • n5. • 

Della potlana sua balia i conforti,- - < 

X prèghi dell’ amante e la presenzia, 

Il veder elle guadagnò se I* apporti. 

Del misero dottor laJanga absenzia, 

Lo sperar eh’ alcun mai non lo rapporti, * 
Fòro .ai e asti pensier tuj violenzia, . 
Ch’ ella aqcellò il bel éar;e, e per mercede 
In braccio e in preda al stiq amateur si diede 

• it6. / • 

Adonio lungamente frutto colse . 
Della sua bella donna, a cui la Fata < 
Grande amor pose, é tanto le ne volse. 

Che sempre star con lei si fu obbligata. 

Per tulli i segni il sol prima si volse, 

Ch’*) giudice licenzia fafcse data 
Al.fin tornò, ma pien di gran-sospetto 
Per quel che già 1’ astrologo- avea dello. 

. . }.} 1 \ v 

; Fa, giunto nella patria, il primo Volo 
A casa -dell' astrologo,’ e gli chiede 
•Se la tfua dounh failo'inganno è dòlo, , 
Oppur servalo gli abbia amore e fede. • - 
Il sito figurò colui del polo, ‘ * v 
Ed a tulli i pianeti il luogo diède : 

Poi rispose, che.quet eh’ avea temulo, 

Come predetto fu, gl» era avvenuto ; 

118. 

Che da-doni grandissimi corrotta, 

Data ad altri s’ avea la donna in preda. 
Questa al dottor ttel cor fu si grftn botta. 
Che lancia'e spiedo io vo’ che ben le oeda. 
per esserne più certo, ne va allotta 
(Benché pur troppo allò indurino creda) 

Ov’ é la balia, e. la lira da parte, 

£ pet sajgerne.il certi» asa grande arie. 
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* uq. . 

Con larghi giri circondando prova 
Or qua or là di ritrovar la traccia : 

E da principio nulla ne ritroVa, 

• Con ogni diligenzia che ne faccia ; 

Ch’ ella, che non avea tal coja nuova, 

Slava negando con immobil faccia ; 

E come bene istruita', più d* un mese 

Tra il dubbio e ’1 certo il suo patron sospese< 

120 - 

Quanto dorea parergli il dubbio buono 
.Se pensava il dolor eh’ avrla del certo? 

Poi eh’ indarno provò con priego e dono > 1 
Che dalla balia il ver gli fosse aperto, 

Nè toccò tasto ove sentisse suono 
Altro che’ falso : come uom ben esperto, 
Aspettò che discordia vi venisse: 

Ci»’ ove femmine son, son liti e risse. 

• . *'• 121 . 

E come egli aspettò, cosi gli avvenne; 

Ch' al primo sdegno che tra loro nacque. 

Senza suo ricercar, la balia venne 
li tutto a 'ricontargli,' e nulla .tacque. 

Lungo a dir fòra ciò che ’l cor sostenne# • 

Come la mente conslernata giacque 
Del giudice meschin, che fu si oppresso# * 

Che stette per uscir fuor di sè stesso : 

122 . 

E si dispose al fin .dall’ ira vinto, 

Morir ; ma prima uccider la sua moglie ; 

E che d* amendue i sangui un ferro liato 
Levasse lei di biasmo, e &è di doglie. 

Nella città se ne ritorna, spiutò’ * 

Da cosi furibonde e cieche voglie ; 

Indi alla villa un suo fidato manda, 1 

£ quanto eseguir debba gli comanda* 
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. I'i3. 

Comanda al servo, eh’ alia moglie Argia \ 
Torni alia villa, e in nome suo le dica . . 

Oh' egli è da febbre oppresso così ria, 

Cbe di trovarlo vivo avrà fatica ; * 

Sì che, senza aspettar più compagnia. 

Venir debba con lui s’ ella gli è amica ; 
(Verrà : sa ben chejaon farà parola) 

£ che tra via le seghi egli la gola. . 

124. 

A chiamar la patrona andò il famiglio, 

Per far di lei quanto il signor commesse. 
Dato prima al‘suo cane ella di piglio, 

Montò a cavallo, ed a camminai messe. 

Jj avea il cane avvisata del periglio;. 

Ma che d’ andar per questo ella non stesse : 
Ch’ avea ben disegnalo e provveduto 
Onde nel gran bisogno avrebbe aiuto. 

. • iu5. • 

Levato il servo del cammino s’ era 
E per diverse e solitarie strade • 

A studio capitò su una riviera • • 

Che d’ Àppeninn in questo fiume cade ; ; 
Ov’ era bosco e selva oscura e nera, 

Lungi da villa e lungi da citlade. 

Gli parve loco tacilo e disposto 

per l’ effetto crudel che gl» fii importo. 

. I2p. 

Trasse la spada, e alla padrona disse 
Quanto commesso il suo signor gli avea 
Si che chiedesse, prima che morisse. 
Perdono a Dio d’ogni sua colpa rea. 

Ison li so dir, coni ella si coprisse ; 

■ Quando il servo ferirla si credea, 

Più non la vide, e mollo d’ ogn’ intorno 
L’ andò cercando, e a)fin restò cop scorno. 
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•• . , 2 7 - ' • %' 

• Terna al patron con gran.vergogoa ed onta,* 
Tutto attonito in faccia e sbigottito }. 

E I* insolilo caso gli racconta, . 

Ch* egli non sa come si sia segnilo. • 

Ch’ a’ suoi servigi abbia la moglie pronta 
Ea fai? Manto, non sapea il marito 
Che la balia, onde il resto avea saputo, 

Questo, non so perchè, gli avea Iacinto. 

. 1 28. • . • 

Non sa che far che nè l’ oltraggio grave 
Vendicato ha, nè le sue péne ha sceme. • 

Quel eh’ era una festuca, ora è una trave : 
Tanto gli pesa, tqnto il cor gli prenje. 

E’ error che sapean pochi, or sì aperto ave, 

Che senza indugio si palesi, temei • 

Potea il primo celarsi; ma il secondo-* 

• Pubblico in breve fia per tutto il moddo- 

. • . ' I2 9- . . . ‘ . 

Conosca ben che, poiché ’l cor fellone • 

Avea scoperte il misero contra essa; 

Ch’ ella, per nop tornargli in suggezìone, 

E’ alcun polente in man si sarà messa ; • 

Il qual se la terrà con irrisione . 

Ed ignominia del marito espressa: 

E forse anco verrà d’ alcuno' in mano, 

Che ne fia insieme adultero. e ruffiano. 

' i3o. * • 

Si che, per rimediarvi, in fretta manda 
Intorno messi e lettere a cercarne. 

Chi ’n quel loco, chi ’n questo' ne domanda 
Per Lombardia, sènza città lasciarne. 

Poi va in persona, e non si lascia banda 
Ove o non. vada o mandivi à spiane : , 

Nè mai può ritrovar capo nè via 
Di venire a notizia che ne sia. 
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. i3i. 

" Àlfln chiama quel s$rv<J, a chi fu impostai] 

L* opra crudel che poi non cbhe effetto, 

S fa che lo conduca ove taasposta 

Se gli era Argia, si come gli avea detto ; . 

Chè forse in qualche macchia il di reposla* 

La notte si ripara ad alcun tetto. 

Lo guida il servo ove trovar si crede. 

^a folta 6elva, e un gran palagio vede* * 

. - , i3a. ' • 

*? Fallo avea farsi alla sua Fata ntaolo 
La bella Argia oon subito lavoro ' • 

D’ alabastri un palagio per incanto, . 

Dentro e.di fuor tùlio fregiato d’ orò. ' • 

Nè lingua dir,* nè cor pensar può quanto 
Avea bella dì fuor, dentro lésoro. * . 

Quéllo eh’ ierséra Si ti parVfc bello, • , 

Del mio 'signor, sarta un tugurio a quello. 

*' ' 133. : 

• E di panni -di raiza; e di cortine 
Tessute riccamente e a varie fpggie. 

Ornate eran le stalle e le cantine, a 
Non sale pur, non pur caifiere e loggie ; 

Vasi d’ oro e d’ argento senza fine, 

Gemme cavale, azzurre je verdi e roggie, 

E formale in gran pialli e in coppe e in nappi, 
E senza fin d’ oro e di seia drappi. 

• •' 134 . _ 

Il giudice, siccome io vi dfcea. 

Venne a questo palagib a dar di petto, • 
Quando nè una capanna si crédea 
Di ritrovar ma solo il boséo schietto. 

Per f alta maraviglia che n’avea. . 

Esser si credea uscito d’ intelletto ; < 

Non sapea se fosse ebbro, e se sognasse. 

Oppiar se ’1 cervel s.ceoap a vojo andane. 
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É i35. 

Vede injrfanzi alla porta ano Etiópo 
Con naso e labbri grossi ; « ben gli è arriso 
' Ch« non vedesse mai, prima nè dopò, 

Un rosi sozzo e dispiacevo! viso j 
. Poi di fattezze, qua) si pi.nge Esopo, 

. IV attristar, se vi fosse, il paradiso'; * . ' 

Bisunto è sporco, e d’abito mendico ; 

Nè. a mezzo ancor]di sua bruttezza io' dico. 

, • • i36. 

Anselmo, cbe non vide altro da .cui * 
Possa stìper di chi la casa sia, , 

A lui s 5 accosta, e ne. domanda a luì*; 

Ed ei risponde: Questa casa è mia. 

Il giudice è ben certo che coliti 
Lo beffi, e che gli dic.a la tingi*: 

Ma con Scongiuri M Negro ad .affermare 
Che sua è la casa, e eh’ altri non v’ ha a fare 

137. 

E gir offerisce, se la vuol vedere, 

Che dentro vada, e cerchi come voglia ; 

E se. v’ha cosa che gli sia in piacere 
O per sè o per gli amici, se la loglia. 

Diede il cavallo al servò suo a tenere’ 
Anselmo, e messe il piè dentro alla soglia. j 
E per sale e per catmrre còuduUo, . 

Da basso e d* alto andò miraudo il tulio. 

' 1 38/ 

La forma, il silo, il ricco e bel lavoro ; 
Va contemplando, e I’ ornamento regio: . 

E spesso dice : Non polrìa quarti’ oro 
È sotto il sol pagare il loco egregio. • ■ 
A questo gli risponde il brutto Moro/ 

E dice; E ques'o ancor .trova il suo pregio 
Se non d- oro o d’ argento, nondimeno 
Pagar Io può quel che vi costa meuo. . 




ÌlTÌ - OftLASTftO FÙHldSCf . 

. . 139* 

E gli fa la medesima richiesta ; ' ■ 

Ch ! avea già Adonio alla sua moglie fallai 
Della brulla domanda e disonèsta, . 

Persona lo stimò bestiale e malia. , \ < 

Per tre repulse e qua Uro egli non regia • :< 

fi tanti modi a persuaderlo adattai - '* 

Sempre offerendo in merito il palagi, 

Che fe inchinarlo al suo voler malvagio. 

140. . . . 

La. moglie Argia, che stav^i appresso ascosa. 

Pòi che lo vide nel ^n'o error caduto. 

Saltò fuora gradando-: Ali-degna cosa . ■ • 

Ch’ io.yeggo di doltor saggio lenulo \ 

Trovalo in sì mal opra é viziosa; 

, Pensa se rosso far si deve e mulo. • 

O terra, acciò li si- gittassè dentro* ' 

Perchè allor non t' apristi insino al centro ?. 

La donna in suo discarco, ed in vergogna 
D’ Anselmo, il capo gl’ intronò- di gridi, 

Dicendo : Come le punir bisogna 
3Di quel che far.con si vii uom ti vidi, 

Se per seguir quel che natura agogna. 

Me, vinta, a’ prieghi del^ mio amante, uccidi, 
Ch’era bello e gentile, e un dono tale 
Mi fe, eh’ a quel nulla il palàgio vale ? 

••• i;4à. 

S’ io lì parvi esser degna d’ una morte, . 

Conosci .che ne sei degno di cento : 

E benché in questo loco io sia sì forte, 

Ch’ io possa di le fare il mio talento. 

Pure io non vo’ pigliar di peggior sorte 
Altra vendetta del tuo fallimento. 

Di par l’avere e ’J dar, marito, poni ; 

. Fa, coni’ io g le, che tu a pie ancor perdoni. 
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•. • i4 3 *' . ‘ • 

E sia la pace e sia l’accordo fatto., 

Ch’ogni passalo error vada in olbblio ; 

3NTè ch’io parolè;io possa mai nè in atto 
Rtcordarli*it tuo error, nè a me tu iFroio. « 
li marilo ne parve aver buon patto, 

3Mè dimoslrossi al perdonar restio.' - 
Così a pace e concordia ritornaro, , . 

E sempre poi fu 1’ uno all’ altro caro..- 

... J 44- . .. 

Così disse il nocchiero ;« mosse a riso 
Rinaldo al fin della sua istoria un poco J • 

E diventar gli fece a un tratto il. viso, 

Per H onta del dottor,, come di fuoco. 

Rinaldo Argia molto lodò, eh’ avvisò 
Ebbe d’ alzare a quello augello un . giocò ‘ 

Ch’ alla medesuia rete fe ca scallo, • • - 
In chè cadde ella, ma con minor fallo. 

J i45 • ’ 

Poi che più in alito il Sole il cammio prese, 
Fe il paladino apparecchiar la mensa, 

Ch’ avea la nòtte il Manluan cortese • 

Provvista con larghissima dispensa. 

Fugge a sinistra intanto il bel paese. 

Ed' a man destra la palude immensa : 

Viene e fuggesi Argenta è *1 suo girone, .' 

• Col filo ove Sanlerno il capo pone. 

, . " , * 46 . • . ; . 

Afiora la Bastia credo non v’ era, • 

Pi che non troppo si vantar Spagtluoli 

D’ avervi su tenuta la bandiera 

Ma più da pianger n’ hanno j Rornagnuoli. 

E quindi a Filmila dritta riviera . 1 

Cacciano il legno, e fan pare* che voli, 

Lo volgoli poi per una fossa morta, 

Ch’a mezzodì plesso a Ravenna il porla. 




'■ Ì>?6ìj oa taire o ronjosQ 

. . • v V . *47- . 

Benché Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente, pur’n' area sì allora, 

4 Che cortesìa ne fece a’ marinarij 
Prima che li lasciasse alla buon’ ora, •• 

Quindi mutando bestie e cavallari, 

A Rimino passò la serà.aneoia ; 

Nè in Montefìore .aspetta il mattutino, 

£ guasi a par col sol giange in Urbino. 

. " • . .? 4 8 - v* ’ 

Quivi non era Federico ‘allora, • 

Nè {.isabella, nè ’1 buon Guido v’ èra, 

Nè Francesco Maria, nè Leonorà, • 

Che con cortese forza, e non altiera, * 

Avesse astrettola far seco dimora 
Sì famoso guerrier più d’ una sera ; 

Come fèr già molti anni, ed oggrfanno' 

A donne e a ca Valle r che di là vapno. . 

49 - • ■ 

Poiché quivi alla briglia alcun noi prende t 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta. 

Pel monte che ; 1 Melauro o ilGauno fende, 
Passa Apennino, e più non 1’ ha. a nian ritta ; 
Passa gli Ombri e gli Etrusci, e a Roma scende; 
Da Roma' ad OtLia ; e quindi si IragiUa 
Per mare alla ciltade a cui commise ' 
tl pietoso figliuol l' ossa.d’ Anchise, 

l5o. 

Muta ivi legno, e verso V isoletta 
Di Lìpadusa fa catto levarsi ; . * * 

Quella che fu dai combattenti eletta, 

£d ove già stati eraiy> à trovarsi.^ 

Insta Rinaldo^ e gli nocchieri affretta* 

Ch' a vela e a remi fan ciò che puV farsi : 

Ma i venti avversi, e per lui mài gagliardi 
ho lecer, ma di poco, arrivar tardi» 
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• ’ i5i. • *' 

Giunse eh 7 appunto il principe <T Ànglante 
Fatta ave» V utile opra e gloriosa: .* 

A vea Gradasso ucciso ed Agramente, 

Ma eoa dura vittoria e sanguinosa, 

Mòrto n’era il figl'mol di # Monodante ; 

E di grave percossa e perigliosa * . 

Stara Olivier languendo in su 1’ arena, 

E del piè guasto area martire « pena. • 

. .. i5 2 . * 

Tener non jjole il conte asciutto il viso, 
Quando abbracciò Rinaldo, e ebe narrolli 
Che gli era stalo Brandimarle ucciso, . . 

Che- tanta fede e tanto amor portoli». 

Nè men Rinaldo, quando sì diviso 
Vide il capo all’ aortico, ebbe occhi molli: 

Poi quindi ad abbracciar si fu condotto 
Olivier, che seder col piede rotto* ' 

» . • . 153 : . 

L.a consolazron che steppe, tutta * 

Diè lor benché per sè tot non la possa ; 

Che giunto si vedeà quivi alle frutta, 

Anzi poi che la mensa era rimessa ; 

Andaro i servi alla cillàdistrulla, 

E di Gradasso e d’ Agramente Y ossa 
Nelle mine ascòsér di Riseria, 

E quivi divulgar la cosa certa. 

154. 

Della vittoria eh' avea avuto Orlando,- 
6’ allegrò Astolfo e Sansonetto molto,* 

Noo si però, come avrìan fatto, quando. 

Non fosse a Brandimarle il lume tolto : . 
Sentir lui morto il gaudio va scemando 
Sì, che non ponno' asserenare il volto. 

Or chi sarà di lor, eh’ annunzio voglia ; 

A Fiordili^dar di sì gran doglia ì * 




Ì 1 *78 ORLANDO FURIOSO 

‘ • i55. i . 

La notte che precesse a quésto giorno* 

FiordiJigi sogbò . che queHn vesta •*< • 

Che, per mandarne Brandimarte adorno, 

A vea trapunta e di sua man contesta, 

Vedea per mezzo sparsa e,d*ogni intorno 
Di gocciò, rOsse, a guisa di tempesta .• ' 

Pare a che di sua man cosi 1* avesse , « 

Ricamala. ella, e poi se ne'dogliesse. 

• ‘ ' ' ’ * 56 . • ' • 

E.parea dir: Pur hammi il signojr mio 
Commesso, eh* io la- faccia tutta nera; ; • . 

Or perche dunque ricamata boli’ io 
Contra sua voglia in sì strana maniera?. . 

* Di questo sogno fe giudicio rio ; , 

.Poi la novella giunse quella sera: 

Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne,' . 

Ch’ a lei eoo Sansone Ilo se ne venne. * « . 

■i5y. . ^ # 

Tosto* eh* entraro, e ch’ella loro i! viso . . . 
.Fide di gaudio in tal vittoria privo, 

Senz’altro annunzio sa, senz’ filtro avviso , * 

• Che'Brandimarte'suo non è più vivo. 

Di ciò le resta il cor cosi conquiso, 

E così gli occhi hanno la luce a schivo, 

E cosi pgn’ altro senso se le serra*. 

Che come morta andar si lascia in terra. , 

i58.* 1 

.. Al tornar dello spirto, ella alle chiome • 

Caccia le marii; ed alle belle góle, " : 

Indarno ripetendo il caro nome, • 

Fa danno ed onta più che far lòr puòte* 

Straccia i capelli e sparge ; e’grtda come 
Donna lalor che *1 demon rio percuote, 

O come s* ode che già a suon di corno 
Menade corse* ed oggirossi intorno. . 
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. . ' . . i5q. / 

Or quésto or quel' pregando, .va, elle porto 
Le sia un cOltel, sì che nel cor si fera; ' » 

Or correr vuol. Ih dove il' legno in porla 
Dei duo signor defunti arrivato era, 

E dell’ uno e dell’ altro così morto ... 

Far crudo strazio e vendetta aera e fiera : - 
Or Vuol passare il mare, e cercar tanto, 

Che possa al suo signor iriorlre accanto; • 

• .* • 1 6o . • ; . . . • 

Deh perchè, Bcandimarte, ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa? (disse) ' 
Vedendoti partir, non fu* più mai 
Che Fiordiligi tua- non ti seguisse*. *> 

T’avrei giovalo, s’io veniva, assai; 1 
Ch’avrei tenute in le !é; luci fisse : ’•»' 

E se. Gradasso avessi dietro avuto, 

Con un sol grido io t’ ,avrei dato aiuto ; ; • .< 

: . i6x. 

O forse esser potrei stala si presta; • 

Ch’ entrando in mezzo, il colpo t’ avrei tolto : 

Fatto scudo t’avrei con la mia testa, 

Che morendo io, non'era il danno molto,- 
Ogni modo, io. morrò ,• nè fia di questa . 

Dolente morte aleuti profitto colto ; 

Chè, quando io fossi morta iti tua difesa. 

Non potrei meglio avef la vita spesa. * •’ 

' .162; • 

Se pur ad aiutarti duri fati • 

Avessi avuti e tutto il cielo avverso,- \ • 

Gli. ùltimi baci almeno io t’ avrei dati, 

Almen t’avrei di pianto il viso asperso; 

E prima che eoa gli Angeli begli 1 

Fosse lo spirto al suo Fattor converso, 

Detto. gli avrei ^ V a in pace, e là m’ aspetta j * ■ 1 . 
Ch’ ovunque sei» son per seguirli in fretta;. 
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* * • • 

, . . . i63. . 

E quésto, Braodimarle, % questo è il regno- 
. Di che pigliar lo scettro ora dovevi? 

Or così teco a Dammogire io vegno ?- 
Così nel reai seggio mi ricevi ? 

Ah Fortuna erudel, quanto disegno 
Mi rompi ! oh chosperance oggi mi levi I 
Deb, chè cesso io, poic’ ho perduto quésto * 
Tanto mio ben ch’io i*on perdo anche il resto? 
* • . . . 164. ' * . • 

Questo ed altro dicendo’, in lei risoxse 
Il furor con tanto impelo e la rabbia. • • 

Ch’ a stracciare il bel erin di nuovo Corse, 

Come il bel crin tutta la colpa* n’ abbia* . 

*? lan * ' ns ' eme si percosse e morse.; 

Nel sen si cacciò 1» unghie e nelle labbia. 

Ma torno a Calando ed a’ .compagni, intanto 
. • ella si-slrugge fi si consuma in pianto. • 

* • 160, . 

Orlando, col cognato che non poco 
Bisogno avéa di medico o di erna ; 

Ed altrettanto, perchè in degno loco 
Avesse. Brandimarfe sepoltura; 

Verso il monte ne va, -ohe. fa col fuoco 
Chiara la notte: e il di di fumo oscura. 

Hanno propizio il vento, e a destra. matto 
iXon è quel lilo lor molto’ lontano. 

• .166.. 

Con fresco vento eh’ in favor veniva, 

Sciolser la fune al declinar del giorno, 
Mostrando lor la taciturna Diva 
Da dritta via col luminoso corno ; 

E sorser 1’ altro dì sopra la- riva* • 

Ch amena giace ad Agrigento intorno. 

Quivi Orlando ordinò per 1’ altra sera 
.Ciò eh’ a fonerai pompa hisogno era. 
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167. 

Poi che 1’ ordine, suo vede segnilo, 
Essendo on)ai del Sole il lume spento, 

Fra molla nobiltà eh’ era allo ’nvitò ’ 

De’ luoghi ’nlorno corsa in Agrigenlo, * 

D’ accési torchi tutto ardendo ’l lito, 

E di grida sonando e di lamento, 

Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato; 

C&e vivo e morto area con fede amalo. 

. . 7 

Quivi Bardin, di soma d’ anni grave. 
Slava piangèudo alia bara fufiòbre 
Che pel gran pianto eh'avea fatto in nave, 
Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre. 
Chiamando il ciel crudel, le stelle prave, 
Ruggia come un leon ch’abbia la febre. * 
Le. mani erano intanto empiee ribelle 
Ai crin canuti e alla rugosa pelle. 

169. 

Levossi* al ritornar del paladino, 
Maggiore il grido, e raddoppiossi il pianto 
• Orlando, fallo al corpo più vicino, * 

Senza parlar stette a mirarlo alquanto, . 
Pullido come còlto al mattutino 
E da sera il ligustro o il mol)e acanto-; 

E dopo un gran sospir, tenendo fisse. , 
Sempre le luci in lui, cosi gli disse: 

' ’ , 7 .°* ■ 

O forte, o caro, o mio fedel compagno. 
Che qui sei morto, e so che vivi in cielo, 

E d' una vita v’ hai fallo guadagno. 

Che non- ti può mai-tor. caldo nè gelo, 
Perdonami, sabben vedi ch’io piango ; 
Perchè d’ esser rimaso mi querelo, 

E eh’ a tanta letizia io non son teco; • 

Non già perchè quaggiù tu non sia. meco, 




-te*' ORLANDO FURIOSO 

, • , •' 

171. 

Solo senza te son * nè cosa iti terrà 
Senza le posso aver più, che mi piaccia. • 

Se leco era in tempesta e teco in guerra. 
Perchè non anco in ozio ed in bouaccia ? 

Ben grande è ’I mio fallir, poiché mi serra 
Di questo fango uscir per la tua traccia. 

Se negli -affanni, leco fui, perch’ora 
Non. sonora parte del guadagno ancora ? 

;i72. 

Tu guadagnato, e perdila ho fatto ió: 

SoJ tu all' acquisto,’ io gon son solo al danno. 
Partecipe fatto è del dolor mio , 
f Italia, il regno franco e 1* alemanno. ' . 

Oh quanto, quanto il mio signore e zio. 

Oh quanto i paladih da doler s’hanno! 
Quanto V Imperio e la cristiana chies/i. 

Che 'p er Òuto han la sua maggior difesa ! 

.. . 1 73 . 

Oh quanto si lorrà, per la tua. uxorie, 

J)i terrore a’ nemici e di spavento! 

Oh quanto Pagania sarà più forte! 

Quanto animo ’n’ avrà, quanto .ardimento ! 

Oh come star .ne dee la tua consorte! 

.Sin qui ne.Veggo il pianto, e ’l gridò sento ; 
So che m’ accusa, e forse odio mi porla, 

Chè per.me leco ogni’sua speme è morta. 

\ . ■; . >#• ’ • 

, Ma, ^ìordiligi, almen resti un conforto 

A noi che siam di Bfandirnarle privi; 

Ch’invidiar lui con tanta gloria morto ' 

Dentio tulli i guerrier ch’.oggi son vivi. 

Quei Deci!,* e quei nel roman foro absorlo, 

Quel sì lodato Codro dagli Argivi, 

Non con più altrui profitto e più suo onore 

A morie si,don4r s dfiKtuo signore, 
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* ' * • ‘’l’ÌÒ 

Queste parole ed altre dicea'Orlando.* ’ 
Intanto i bigi, i bianchi, i neri frali, ’ ‘ 

E lutti gli altri cbierci, seguitando , , 

Andavon con ( lungo ordine accoppiali. 

Per P alma del defunto Dio pregando, * 

Che gli donasse requie tra’ beali. 

Lutui innanzi e per mezzo e d’ogn’ intorno,' 
Mutala aver parean la notte ih giorno. ‘ 

* 7 6 ', ... 

• Leyan la bara ed a portarla fòro ' 

Messi a vicenda conti e cavalieri. : ' ». . . 
Purpurea seta, la cop'rìa, che d’ oro 
E di gran jjerle avea compassi altieri :• * 

Di non men bello, e sigrtoril lavoro. • " 

Avean gemmali e splendidi origlieri ; . ’ ' • 
E giacea quivi il navalier con vesta • 

Di color pare, e d’ un lavor contesta. 

Trecento agli* altri erau passati inoranti, 

De’ più poveri tolti della terra, .... 
Parimente vestici tulli quanti • . 

Di panni negri, e lunghi sin a ferra. * ’ - 
Cento paggi seguhjn sópra allrellarrti .* 
Grossi cavalli, e lutti buoni a guerra; 

E i cavalli coi paggi ivano il suolo 
Ràdendo col lor alido di. duolo. . 

a • y • •* . 

.178.' * - . • 

Molle bandierer.innanzi, e mille dietro, ». 
Che di diverse insegne eran dipinte, 

Spiegate accompagnavano il feretro ; 

Le quai già lolle a itiille-.^cbiere vinte, 

E guadagnale a Cesare ed a Pietro 
Avean le forze che or giaceano estinte. 

Scudi v’ erano molli, che ’di degni \ • * 
Guerrier, a chi fur tolti, aveano i segnò 

Ori. Fur. Fase, ij. • 5u ' 
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• • .,179\ * • 

Venisti centO'*n tsent* aiiri a diversi usi 




Poi seguìa ‘Orlandole ad or. ad or suffusi 

• pi lacrime ave» gJi,occhi*e. rpssi e. tpesl» ; 

Nè 'più lieto di ‘lui Rinaldo Venne* 

11 piè Oiiviee, chè,/otlo aiì;a, ritenne. * 

*180, 

. r . Lungo sarà a’ io ^i Vo’ dire in versi* ’ -• 
Pe cerimonie, «' raccontarvi tulli .* 

■ 1 dispensali maùVi'oscur.i»è‘persi,. . * 

Gli accesi torcili’ cbé 'vi f/iròp. situi l\i. . 

• Quindi alla chiosa calleflràl convèrsi* : . 
Dovunque andàr, non JaSelaro ocehi'àscmlli j 
Si bel, sì buon, si giovene, a pietre. ' , ' 
Mòsse ogni sess^ ogni ordine, ogni etadi^' 

' « Xr 

Fu posto ,in chiesa ; e poi che? dalle dotine 

Di lacrime e. di pianti -iiHvtiròpra; ' . 

E che dai sacerdoti ebbe; eleisonne • 

E "lial l ri san li.dél.li avuto jSwpra, .... 

In trga’arca il serbar *su due Colonne: *. - 

• 3È quella vutjle. Orlando che si. cuop'ra 
Di ricco drappo d’ òr, sinché repoeto . ^ 

^ In nn sepulpro fi a di maggiof costo. ’ 

• •* . j8a.. • ' . y ’ 

QrJapdo di Sicilia hon si pafte, „- v/ / 

Cbe tnan^a. «trovar porfidi e alabastri. . • 

Fece Fare il disegnò, ^ di 'quéll* arte 
.Inarrar con .gran prenjio i rfligjior mastri. 

• Fe le lastre, venendo in jqùesta piarrév * ' 
Poi drizzar Fiòrdiligi, e i gran pilastri 
Che quivi, essendo. Orfando già partito, • 

S* fe portar dall' africa no-li lo. 



^ • 
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. ,i83. # , / 

E vedendo le lacrime indefesse! ^ 

Ed,ostinali a uscir sertipre i sospiri ; * » 

3S è; per far sempre dire ufficii e messe* • ■ : 

Mai satisfar polendo a’ 6UOÌ disiri ; . . •* 

Di non partirsi quindi in corsi messe, # . 

Finche del corpo l’anima npn spiri; 

E nel sepolcro fe fare una cella,. t . '■ ' . 

• E vi si chiusele fe sua vita in quella. 

1 84 - • 

Oltre che messi e lettere le glande, j-\. * • '• ■» 

Vi va in persona Orlahdo per levarla. , , r'* 

• Se viene in Francia, con pension ben grande • 
Compagna \uol di Galerana farla : 

Quando tornare al’padre anco domande, '*»• 

Sin alla Lir.za vuole accompagnarla; 

Edificar,. le vuole -un monastero, *. 

Quando servire a Dio faccia pensiero. 

• i85. _ . • 

Slava ella nel sepolcro : e quivi, atlrila ■ . 

Da penitenza, orando giórno e nol-le, ‘ • . • 

Non durò lunga età, .che dì sita Vita • . 

Dalla Parca le fur le fila rotte.. • . . . 

Già fallo’aVean dall’ isola •partii a, 

Ove i Ciclopi avean 1’ antique grolle, . . • , 

1 tre guerriér-dl Francia, affliti* * niesli 

Che ’1 quarto lor compagno addiètro resti. 

" \ iS6v - . . . • 

Non-.volean sen7,a medico levarsi, * , 

Che d; Olivier s’ avesse a pigliar cura ; . v . . . 
l a qual, perchè a principio mai pigliarsi ^ 

Potè, ‘fall’ era faticosa e dura*; 1 ,. ’ 

E quello udiano in modo laméntarsi, ( . . 

Che del suo caso avean lutti paura. 

Tra lor di ciò parlando* al nocchier nacque . 

Un pensiero, e lo disse-; e a lutti. piacque. 
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. - 187,- . 

Disse eh' era di .là poco lontano 
In un solingo scoglio uno eremita, 

A cui ricorso mai non s’era invano, . ’ 
.. O fosse per consiglio o per aita ; 

£ Iacea alcuno effetto soprumano, 

Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita, 
Fermare il vento ad un segno di croce,'" 

K far tranquillo il mar. quando è più atróce 

’ t* ' ■ : • ' ,g 8 - ‘ 

L che non denno dubitare, andando* 

A ritrovar quell’uomo a Dio si caro, 

Che lor Uon renda Olivier sano, quando 
Fatto ha di suà virtù segno piu chiaro. 

. Questo consiglio si piacque ad Orlando, 

.Che verso il santo locq si drizzaro ; 

ÌVè mai piegando dal cammin la profa, * 
Vidcr.- lo scoglio al sorger dell’aurora. 

. 189. * 

. * Scorgendo il legno uomini in acqua dotti 
Sicuramente s’ accostaro a quello. 

Quivi aiutando servi e galeotti, ‘ ’• . 

Declinano il marchese nel battello ; 

E per le spumose onde fur condotti * ’ 

^N.el durò scoglio, et indi al santo ostello : 

Al s^n.to ostello, a quel vecchio tn< ^smo, 

Per le Cui mani ebbe Rùggier ballesmo. 

1 • / IP»- ' * 

H servo del Signor del paradiso 
Raccolse Orlando ed i compagni snoi, 

•E benedilli con giocondo Vr$u, • 

. E de’ lor casi dimandolfi poi ; • 

Benché di lor venula avuto avviso 
Avesse prima dai celesti eroi. *•« 

Orlando gli rispose esser venuto 
* er ritrovare el suo Oliviero aiuto , . 






• culto iiB'j 

. *' ìqi. . v , ■ 

Ch’ era, pugnando per la Fè ili Cristo, . 

A periglioso termine ndullo. 

I.evògl» il santo ogni sospetto Insto, 

E ali promise di sanarlo in lullo \ 

Wè n d «ngUèrflo trovandosi P r0 * VI ! 

Nè d' altra umana imfdtcìna inslru .. 

Andò alla cViesa, ed oVÒ al Salva ores 

Et indi uscì con gran baldanza fnore , 

v • •; ita* , : • 

É in nome delle eterne tre Persone 

Padre e Figliuolo e S^rlo Santo, died 
Ad Olivier la sua benedizione. 

Ob virtù che dà Cristo a chi gh crede., - 
Cacciò dal cav alierò ogni passone, 

£ ritornogU a sanitaSe il P» ed< » 

. Più fermo e più espedilo.c e m ^ 

E presente Sobrino a c ‘^ lr0V 

Giunto Sobrin dalle’sue P»** * *" l0 « 
Che star peggio ogni giorno se n . ^ .« 

Tosto che vpde del monaco santo >. 

Il miracolo grande ed evidente, • /, 

Si dispon di lasciar Macon da canto, 

E Cristo confessar vivo e p°le»le : , , 

E domanda, con coV di fede- attrito, . 

D’ iniziarsi al nostro sacro rito. ■ .* 

it)4- -, 

Così Vuon» giusto lo battezza, ed anco 
GÙ rende, orando, ogn. vigor p r ìn " e '°' 
Orlando e gli altri cavalier non manco , 
T)i tal conversion letizia h’ro* 

Che*di veder che liberato e fianco 

Del periglierò mal .fosse OUvjero. 
lVla" 0 ior gaudio degli altri Ruggir e 1 ? 

E molto in fede e in devozione accrebbe, 

% i • 
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. ■ • 195;, :- ; , . 

Er&.Ruggiet dal dì oha giunse '«.nuota' 
Su questo scoglio, poi statovi ognora. . , 
Fra quei guerrieri iL vecchiergl devoto *. 

•Sia dolcemente, e li conforta ed pra ! « 

A voler, schivi di pantano e loto,.. 

Mondi passar per quésta mòrta gora, * ‘ 
Chanome Vita, èhe srpiacé a’ sciocchi 
Ed alle viè del eie! sempre aver gli 'bechi* 

. '? * 90 - . ( - Ì • 

Orlando un .suo mandò sul legno, e trarne 
-Fece pane è buon vio,* cariò e presciulli; 

E ali’ uom di Dio, eh’ ogni sa por distarne . 
Pose in óbbfio poi ch'avvezzossi ai fruiti. 
Per carili», mangiar fecero cprne' ' 

E ber del vino, e*faf quel cbfe féf tulli. f 
Poi eh* alla mensa consolati fòro, * >/- 

Di molte cose ragionàr tra* loro.' . 

■ ■ . • • • 

- , 97 * . 

E come acteade nel parlar sovente/ 

CU’ una coSa’vien I’. altre dittsoslrando, • * 
Ruggier riconosciuto finalmente * . . * 

Fu da Rinaldo, da.OIivièr, da Orlando 
P§r quel Ruggiero in arme sì eccellente^ 

J1 cui valor s’ .accorda ognun lodando ; 
riè Rinaldo t’ avea raffigurato * f ’ 

Per quel che provò già nello steccato. 

*' 198* ' • V 

V avea il re Sobrin riconosciuto, - 
Tosto che ’l vide gol vecchio apparire ; 

Ma volse innanzfslar.tacito* mulo. 

. li • , w 

Che porsi in avventura di. fallire, ' * , 

Poi eh' a notizia agli 8'ltri fu .venuto ; 
Che questo era Ruggiec, di cuij’ ardire, 

I*à corleaìà * 1 Valóre alto e profóndo 
Si facea nominar per lutto il mondo i 
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1 • oV era crUliano. 

K sanenAosi Ria c* era , ‘ • . 

1 1,^1'n e'ccn sereno tace»» 

TnlU co» e l<>ctì la m ano, . ^ 

yepROOO a : eh 6 . e . abbraccia^ 

Sopra gli 1 r”.„U onor procaccia. ^ 

D ’ ac ,? reW n • Sin allri/»o l serbo a due 
Perch esso P' ?» , rrele udire. . 

Nell’ altro canlo, se iv 



• . • * 
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•V •. •• • , • 

* . ARGOMENTO. '< 

~ tte v e se. ne vien seco a Mar\i*-t;À 

k£ " *cìÙZ%f& - 

a ma .- 

/ ® a hà ^ promessa Afnonc, 



i. 



Megl^, s ^agg.ur.goa d’ amicizia ,* pelli, • 
Che fra ricchezze invidiose ed a •* 

, ? e,,e . P ien e d’ insidie e di soleai .* 

Cori, regali e spleodidi palagi, ••*•/• ' 
Ove ia carrtade è m tullQ ésliala, ‘ 

Ne si vede amicizia se nofl-finla. •• 

i • * 

Quindi **'>? ole lr. 2 pri„cip! . signori 

Pati, e corvvenziOTi souo. sì frali f *• 

Fan lega oggi re, pap i e imperatori ; 

Ueman saran pimici-capitali . 

Perchè, qual I’ apparenze esteriori, 
rvon hanno i cor, non han gfi animi tali ; • 

<.he, non mirando attòrto pip'ch’ ài drillo 
Altendon solamente al \ Qr profitti 




• ’ CANTO xi.lt. *. 

• - • ' ' 

• «Il •• ' 

Questi, quantunque d’ amicizia poco . 
Siano capaci, perchè non sla quella 
Ove per cose gravi, ove per giuoco 
Mai senza finzion non si favellai 
Pur, se talor gli ha tratti un umilloco 
Insieme con fortuna acerba e fella, 

In poco tempo vengono a notizia 

• (Quel che in molto non fér) dell’ amicizia. 

• • 4 * • • , 

Il santo vecchierei nella sua stanza • . 
Giunger gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor 1 vero meglio ebbe possanza, 

Ch’ altri non avria fatto in rcaì corte. 

Fu questo poi di tal*per«everanza, 

Che non si seio.lse mai lin alla morte. 

Il vecchio U tfovò tutti benigni, 

-Candidi più nel cor, che di fuor cigni. 

. • • 5 

• * • ^ . . • 

Trovolli tulli amabili e cortesi, 

Non della iniquità ch J io v’ho,dipinta 
Di quei che mai nou escono palesi. 

Ma sempre van con apparenza finta. 

Di quanto.s’ ernn’per addiejro offe’si 

* Ogni memoria fu tra loro Islinla : 

K se d’ un’ventre fossero o d' un seme, . 
Non si potnano amar più tutti insieme'. 

6 . * . 

Sopra gli altri il signor di Montavano' 
Accarezzava e riverìa-Ruggìero ; 

Sì perchè'già 1’ avea con 1’ arme in mano 
Provato quanto era animoso e fiero, 

Si per trovarlo affabile ed umanp 
Più che mai, fosse af mondo cavàliero: 
JVIa mollò più, che da diverse bande . 

Si conoscea d’ avergli obbligo grande. 



• taiga .. ow,ando FUttro«G •. 

• ' • • 

■ ■ J ..?• . • • 

Sapea phe di gravissimo periglio i 

Egli avea liberalo Ricciardetto, 

« Quando il re ispano gli fe dar di piglio» 

E con la figlia prendere nel letto: 

^E eh 7 avea tratto 1’ ano e IjalJtro figlio 
‘Del duca Buovo/com’ io v' ho già. detto, - 
Di man dei Saracini e dei malvagi i. 

Ch’ eran col maganzese Bertolagi. ; * ' 

_ • • 8 . 

Questo» debito a ‘lui parea di sorte 
Ch’ ad amar lo slringeano e ad onorarlo ; 

E gli ne dolse e gli ne ’ncrehbe forte, 

Che prima non avea potuto farlo, 

Quando era l’un Meli’ africana' corte, 

K l’altro alli servigi era*d* Carlo. 

Or thè fatto crisli.&n quivi lo trova, ~ 

Quel che non fece prima, or far gli giova, “ 

. ,i . ' # - 9. 

Protforle senza fine, onore e festa ’ * 
Fece a Ruggiero il paladin cortese. 

Il prudente Eremita, come questa 
Benivolenzia vide, odilo prese. 

Entrò dicendo: A fare altro non restai 
( E lo spero ottener serfta con lese)' 

Che come 1’ amicizia è tra voi fatta, . * 

Fra voi sia ancora affinità contratta : 

• * v ' - ,0 '’ x . ' 

• Acciò che delle due progenie illustri, , 

Chè non han parodi’ nobillade al mondo, • 

Nasca un lignaggio che più chiaro lustri - 

Che ’l chiaro Sol, per jjuanto gira a tondo ; 

E come and ran piu innanzi ed anni e lustri, 

Sarà più hello, e durerà (secondo ’ 

.•Che Dio in’ inspira, acciò eh’ a voi noi celi}- 

Fiuchè terra» l’ usato corso i cieli, 



’ • • • • . CANTO XLIV. * 

ir» 

• E «pgaitartdó il suo parlar piu innate* 
pa il sa°nto vecchio si che persuade ^ 

Chi; Rinaldo a Ruggierdia Bradamanfe,; 
Benché pregar nè V un nè l’altro accade. 

'Roda Olivier col principe d Anelante, ; . 

’ Che far si debba questa affinitade ; 

’ Il che sperarrch! approvi Anione e Carlo, 

E debba tutta Francia commendarlo. , . ; 

• i* 12.- * ' • 

. *Così dicean ; fna*nón sapean che Amon»i 

* Con volunlà del figlio di Pipino, ^ . 

N’avea'dalo.in queigiorni intenzione 
AH’ impe?rator greco Costantino, 

! Che glie le domandava per Leone _ * 

Suo figliò, e successór nel gran domino* 

Se if era, pel valor che n’ a.vea inteso, 

Senza vederla, it giovinetto acceso. 

i3.. 

Risposto gli avéa Atnon, che da sa toro 
Non era per concludere altramente, # . 

Nè pria che ne parlasse col figliuolo . • 

Rinaldo, dalla torte allora assente; \ \ 

Il qual credea che* vi verrebbe a volo* 

E cjie di grazia avria siìgrtìn parente ! # 

Pur, per molto rispètto ché gli avea, . 

Risolver sertza lui. non si volta. / " . _ 

'* ’■ i 4. < * • 

Or Rinaldo lonlan del padre, quell» 
Pratica imperiai tutta ignorando,.' 

Quivi a Ruggier promette la sorella, 

Di suo parere e di parer d’ Otla.n^o, ~ 

È aeglUltrÌ4Jh’ aveà seco alla cella, 

• Ma sopra tutti P Eremita insta*»» 0 

E crede veramente che piscere • • . . 

Jffbba'ad Aiion qual parentado avare* 



f 



>'94 



OHtANDO TUHI030 

: .5. 



Qu*l dì e la notte, e del seguente giorno 
Sleron gritn parie col monaco saggio. 

Quasi obbliando al legnò far ritorno, 

Renchè il Ventò spirasse al lor viaggio; 

Ma i lor nocchieri, a cui tanto soggiorno " v 
•Increscea ornai, mandar più d’ un messaggio, 
.Che sì li stimolar della parlila, • * • 

Ch’a forza li spiccar dall’ Eremita. 

*6. , 

Ruggier che stato era in esilio tanfo, 

Nè . dallo scoglio avea mai mosso il piede, 

Tolse licenzia da quel mastro santo, 

Ch’ iasegnàla gli avea la vera Fede, 

La spada Orlando gli rimesse accanto, 

L’arme d’Eltorre, e il buon Fronlin gli diede j 
Sì per mostrar del suo amor segno espresso', * 
Sì per saper che dianzi erano d' esso: 



. 
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' £ quantunque miglior nell’ incantala 
Spada ragione aV.esse-fl paladino, 

Che con pena e travaglio già levata 
L’ avea dal formidabile giardino; 

Che non avea lìuggiero, a cui donala 
Dal ladro.fu, che gli diè ancor Frontino: 
Pur volenlier glie le donò col resto 
Dell’ arme, tosto che ne fu richiesto. 

; l8 \ ' 

Fur benedetti dal. vecchio devoto, 

E sul navilio alfin si rilornaro. 

I remi all' acqua, e diàr le vefe al Nolo : 
E^u lor sì serenoùl tempo e chiaro, 

Che non vi bisógno priego nè voto^. 
Finche nej porto di IVIarsilia entraro. 

Ma quivi stiano tanto, eh’ io conduca 
Insieme Astolfo, il glorioso duca.* 
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* Poi che della vittoria Astolfo intese, 
Che sanguinosa e poco lieta s’ éj)be : 
Vedendo che sicura dall' offese 
D’ Africa oggimai Francia esser potrebbe. 
Pensò che ’1 re de’ Nubi in suo paese 
Con l’ esercito suo rimanderebbe, - ' 

Per la strada medesima* che tenne 
Quando cernirà Diserta se ne venne. 
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L’armala che i pagan roppe nell’ onde. 
Già rimandala avea il figliuol d’ Uggiero j 
Di cui, nuovo miracolo f le sponde 
(Tosto che ne fu uscito il popol noro) 

E le poppe e le prore muto in fronde, 

E ritornolle al suo $lalo primiero 
Poi venne il vento, e £ome cosa lieve '• * 
Levolle in aria, e fe sparire in breve. 



21. 



• Chi a piedi e chi in arcion, tutte parlila 
D’ Africa fòr le nubiane schiere.''* 

]VÌa prima Astolfo si. chiamò infinita 
Grazia al Senàpo ed immortale avere, 

Che gli venne. i,n persona a dare aita 
Con ogni sforzo eaogni suo potere. 
Astolfo lor nell’ uterino" datismo 
A portar diede il fiero e tórbido Austro. 
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Negli atri, dico, il vento dìè lor chiuso, 
Ch’ uscir di. mezzodi suol conjtal rabbia,- 
Che muove a guisa d’ onde, e leva in suso,’] 
.E ruota* fin in ciel l’arida sabbia; 

Acciò se Io portassero a lor uso, 

Che per cammino a far danno non abbia ; 

E che pòi, giunti nella lor regione, 

Avessero a lassar, fuor di prigione. 






* I $6 ' ORLANDO FURIOSO « » • 

• . - ’ . . *•; * • " 

Scrive- Tarpino, come furo al passi * 
Dd” alto AjUanle.^che i cavalli loro 
Tulti in un tempo diventaron/sassi ; •- 
St, che, fcpme venir, se ne tornaro. * 

Ma tempo è ornai eh’ Astolfo in Francia passi 
, focosi, pòi chc'del paese moro ' • ; 

Ebbe provvisto ai luoghi principali. 

All’ Ippogrifo suo f® spiegar 1* ali. ( - • 

' , .* ~i\. } ‘ . • - ‘ 

•Volò ìn'Sardigna in un batter di penne, ' 

- É di Sardigna andò he) lite còrso ; ? - 

• v E quindi sopra il mar la strada tenne, 

•Torcendo alquanto a màn sinistra il inofoo», • 

, Welle maremme all’ uUiino ritenne * . • 
‘Della ricca Provenza il leggier, corso,- . < 

Dove segui dell’, Ippogrifo quanto ’*•, j 
Gli disse^già l’ Evangelista santo. . 

. .. . • • a5. . . / 

„ Hagli commésso il santo Evangelista, .*• 

Che più, giunto m Provenza, non lo sproni r 
• ch’alt’ impeto, fier pju rfpn resista 
Con sellale fren, ma libertà gli doni. 

*• ’Già avea il più bassociel,.che sempre acquista 
*. Del perder noVtro, "alicorno toltfl jsuolii; 

Che niutó era vestafcP, rfonclhè roCo, ' . 

Tostò eh’ entrò ’l guerrier liel divin loco. . 

‘ V ■' " ■* * r \ ■ ' V 

Vèrme Astolfo a Marsilia, e venne appuntò 
’ Il di che v’ era Orlando ed Oliviero, 

E quel da Mont^lbano. fnsi’eme’giurftò 
. Cql buon Sobrino e tSol miglior Ruggiero» 

Da memoria del sozio lor defunto" • • 

Vietò che i paladini non pofero . 

Insieme così a ponto rallegrarsi, ’< 

Come in tanta vittoria dovea farsi. 
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Carlo ave» $ Sicilia avuto avviso . .? 
Dei duo re.^nòfti, a di Sohrino proso, . 
,X£ ch’era sialo Brandipiarle ucciso; * 
Poi di Ruggiero avea non meno inleso 
E ne slava col cor lieto a cbl viso > 
D’ aver gittalqmtolleràhjl peso, 

Che gli fù; sopra glj omeri sì greve,. 
Che starà. un pezzo pria che* si rileve, 

a8.- . . * 

Per onorar costar, eh* era ri sostegno . 
Del. santo Imperio *e la maggior colonna, 
Carlo mandò ia nobiltà del .regno*. 

Ad incontrarli fin sopra là Sonna.. * 
Egli usci poi -col .suo drapperia degfto 
Di re e di duci, e con la. propria donna, • 
'Fuor delle mura, in compagnia di belle 
.E ben ornale e nobili donzelle, ' • • 

* ' n 2Q. • 

1/ imperator l*on chiara e lieta front^*, 

I paladini e gli amici e i parenti, • « * 
Da nobiltà, la pì$be fanno a) conte. ’ * 

Ed agli altri d’ amor segni, evidenti, _ 
Gridar s‘ ode Morigrana e Cbiaratrfonle. 

Si a tosto a non finir. giì.a’bbfaccianienli, 
Rinaldo e Orlando insieme ed Oliviero ’ 
Al signor loro appresenlàr Ruggiepo; • 
'• * • • / * 3o. . '• : 

E gli narrar ijhe di huggier di Risa 
Era iigliuot, di virtù uguale-ai padr^e.- 
Se sia animoso e forte, ed a che guisa 
Sappia ferir; i$an dir le nostre squadre. 

Con Bradamante in qùeslo Vien Marfisa, 
Le. due compagne nobile leggiadrie*) t 
Ad abbracciar Ruggier vieti la sorella: *. 

Con più rispetto sta 1’ filtra donzella. - 
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L’ìmperator Ruggier fa risalire, >' 
Cb v era per riverencia scéso & piede, 

E Io fa a par a par (secò venire; , 

E di ciò eh’ a onorarlo si ricbièdfe, 

•Un pUnlo sol non lassa preterire*'. 

Ben- sapea che tornato era alia Feda? 

Chè tosto che i guèrfipr faro fili’ asciutte?, 
Certificalo aveau'Ca’r lo del tutto, f. - • 



. 3a., 



• Con pompa trionfai, -con feSt» grafadc 
ToVnaro-insieme dentro alla citlade, . 

Che di fronda Vtrdeggia e .di ghirlando : ' 
Coperte a pandi son tutte lé strade 
Nembo d’ erbe e di fiorai’ alto»si spande » 

E sopra è intorno ai Vincitori cade,. " 

( Che da, verroni e da finestre amene ' 

Donne c dopae’lle gittano a man piene, 

. •' •• • ’ . 33 . . . ./ 

Al volgerai dèi canti in vari! lochi > 
Trovatfo archile trofei subito fatti, . * 
Che vìi Biserla léruine»© i fochi * 

Mosìran dipinti, ed altri degn^falti: t - • * . 

Altrove palchi coq diversi giuochi,' . ! 

E spettacoli e mitili e Scenici alti'; , ’ . 

Ed è per tutti i caditi il lilol Ver 6 
Scritto r* Ai. liberatori dell’ Impero. 

• • * - /. •’ 

• Fr# il suor» d’ argute trombe e dì canore 

Pifare, e d’ ogni musica armonìa, . • • 

Fra riso e plauso, giubilo e favore ; 

Del pop 0J0 eh’ a pena vi capia, % ' • . 

Smontò at-pala^itò-il magno imperatore, ' 
Ove più giorni quella compagnia 
,.Con lornfa menti , personaggi e farse , 

Danae e eouvitì fitifese a -dilettar*®. '• 
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Rinaldo un gior.no aJ padre fp sapere • 

Che la «sorella a Ruggier dar volea ; • . 

Ch’ io presenzia d’ Orlaifdo per mogli§re t - , . 

E d* Olivier, pjromessa glie. Tavea; 

. Li quali erano sefctJ d’ un parere, .. 

Ch,e parentado far n'on si polca, • 

Per nobiltà, di sangUo e per valóre, ' 

Che- fosse a questo par, nonché migliore.' 

• v 36. • . . . . w . 

Ode Amone 'il. figliuol con. gualche sdegno. 
Che , senza conferirlo seco , gli o’»a 
•Lfa figlia maritar, eh’ esso ha disegno 
Che del figliuol di Costantii* sia «posa, 

Non di Ruggier, il qual non eh’ abbi’ regno, 
JVf a non può al mondo dir : t .Quest a è’mia cosa; 
Nò .sa che ‘hobUla poco si prezza, • r- ! 

‘E men virili, se non v’ è ancor ricchezza. 

• ; 'o * # ■ » « 

• * * 37. # . 

f* Ma più d’ Amon la rpóglje Beatrice -> ’ 
Biasma il figliuolo, e chiamalo arrogante ; 

E in segreto e*in palese.; contraddice ■ * ■ 

Che di Ruggier sia moglie Bra'damante ; . ; * 
A tutta sua possanza impératrice 
Ha disegnalo farla di Levaitte. . • . 

-Sla Rinaldo ostinato, che non «uole v « . ■ ■ ■' 

vChè manchi Un iota delle sue .pégole. * . ' " 

‘ 

" La madre, ch’aver crede allò sue vòglie . 
La magnanima figlia, la conforta 
Che dica, che piul tosto* eh.' esser moglie ’ • 

IVun pover cavalier, vqol esser morta; 

Nè niai più 'per' figli troia la raccoglie, * 

Se questa ingiuria- dal (cale! sopporta : " 

Niegbs pur'cqrf audacia, ‘e tenga, saldo ; • 

Che per sforzar non la sarà^ Rinaldo.* 



v 
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Sia Bradamante ladila, nè. al dello * . 

Della madrjè s’arrisca a contraddire; *• . 

Chà T Ita in (al riverenza e in tal rispetto, 

Che non poiria pensar non T Ubbidire. 

Dall’ altra parie ferriu gran* ditello» 

Se quel che non vuol far dolesse dire. 

Non vuol, perchè don può; che ’l.pocò e ’l mollo ' 
• Poter di sè disporre amor le ha lollo.* ‘ • 

. . • • 4 ° t • 

- Nè negar, nò. mostrarsene '-contenla 
S’ardisce; e sol* sospira, a non risponde: 

Poi quando è in luogo ch'altri non la sentaj. • 
Versati lacrinte gli .occhi a guisa d’onde: 

E parie del dolor, che la tormenta, *• 

Sentir fa al* pelto ed alle chiòme bionde; 

Che l'un percuote, e Polire straccia e fraoge; 

E cosi parla, e così seco piange : ' 

t . 4}.* • 

. Ahimè! vorrò quel <;he non vuol chi deve . 
Poter del voler mio più che poss’ io ? » 4 

Il voler di mia madre avrò in sì lieve •. 

Stima, eh’ io lo posponga al voler mio?, 

Deh? qual peccalo puole esser «ì grievò . , 

A una donzella, qtrtil biasmo sì rio. 

- Cbme questo sarà, se, non volendo * - 

| Chi sempre ho da ubbidir, marito prendo? • 

* . . . • 4 2 ’- 

Avià, misera me! dunque possanza 
La matèrna pietà, ch’io t’ abbandoni, 

O mio Ruggiero? e eh'»' nuova speranza, 

A desir uuovo, a nuovo amor mi doni ? 

Oppur la riveFttnzra e l’ osservanza ,, . 

Chi ai buoni padri denno i figli buoni. 

Porrò da parie, e j§olo avrò rispetto • , * 

Al mio bene/ al mio gaudio] al mio diletto* 



J by Google 



CANTO 

43. 



xaoi 



80 quanto, aViÌMsu! io debbo far : «0 quanto 
.fii buona figlia al debito chnviens* j ... ^ ; 

10 ’l so ; ma che mi vai, se nory.puQ tanto. 

La -ragion, che non possine piu a se nsi . 

S' amor la caccia e‘la fa star da canto,-, 

Nè lassa eh’ io disponga, nè eh »o pensi 
Di me dispor, se non quanto a lui 
E solf quanto egf. delti', io dica e faccia?, , . / 

v . * 44- • * • 

Figlia d’ A.mone e di beatrice sono,. . 

E son, misera me ! serva. d’ amore. . ' .*■ 

Dai genilori'miei trovar perdpno * 

«nero e pietà, s’ io caderò in errore; ^ 

M« s’’io offenderò amor, chi «ri buono 
A scbivarmi.con priegbi il suo furore,. 

Che sol vuglra una di mie scuse udir.e #< 

E non mi faccia subito mor ire ?. , 

Oim^l con lunga ed . ostinata ptova 

Ho cercalo Ruggier tArre alla Fede , , , . 

Ed bollo tratto alfin ; ma che mi giova. 

Se ’l mio ben fare in ulil d’ ali ri cede ? . 

Cosk ma non per se, I’ apé rinnova . . 

11 mele ogni anno, e mai non lo. possiede* ? ^ 
Ma vo’ prima morir, che mai sia vofft . . 

Ch’ io pigli altro marito che Ruggiero* . 

46 . # , 

. S v io non «arò al mio padre nbbidienla. 

Nè alla mia madre, io saro al mio fratello, 

Che mollò -e inolio è più di lar.prudenie, 

Nè gli hif la troppa età tolto il certeljo , - 
E a questo cbe Rinaldo vuol, consente ; . 
Orlando ancora; e per m. ho quest» • **«•• 
Li quali duo -più onora il mondo e Urne, 

Cha T altra nostra gente tutta insieme. . 
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Se questi il fiori se questi ognuno slima 
La gloria e lo splendor di Chiaramonle ; 

Se sqpra §1* al lr » og nun gl* a lz® e sublima 
Più che non è del piede alla la fronte ;• 
Perchè debbo voler che disine prima 
Amon disponga, che Rinaldo e 'I conle ? 

Voler noi debbo ; tanto meri , 1-he messa 
In dubbio al Greco/ e a Ruggier fui promessa 

•». *Se la, donna s’ affligge e si tormenta, 

Nè di Ruggier la' mente è più quieta - } 

CH' ancorché di*ciò nuova non si senta 
Der la città, pur non è a lui segreta.. - . . 

Seco di sua fortuna si lamenta^ . ‘ ' 

La qual fruir tanto 6uo ben gli vieta, 

’ Poiché ricchezze non gli ha date e’regni. 

Di che è stata sì larga a mille indegni. 

Di tulli gli altri beni, o che concede v • 
Natura al mondo, o proprio studio acquista, 

• Aver tanta e lai palle egli si vede, 

.. Qual e quanta altrj aver mai s’ abbia vista 
Ch’ a sua bellezza ogni bellezza cede ; 

Ch’ a sua possanza è raro chi resista : 

'Di magnanimità, di splendor regio 
A nessun più] eh’ a lui, si debbe il pregio* 

5o.. 

♦ Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onqri, 
Che, come pare a lui, li leva e dona : 

(Nè dal nome del volgo voglio fuori, ; 4 
Eccetto 1’ uoui prudente; trar persona ; 

Cfiè nè papi nè re nè imperatori, 

Non ne Irà’ scettro, mitra nè corona : 

Ma la prudenzia, ma il giudizio buono, 
Grazie che dal ciel date a pochi sopo) 
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. Questo volgo, (per dir quel eh’ io vo’ dire) 
Ch’ altro non riverisce che ricchezza, 

Nè vede cosa bl mondo’che più ammiret 
E senza, nulla cura e nulla apprezza. 

Sfa quanto voglia la beltà, 1’ ardire, • 

I/a possanza del cprpo, la destrezza. 

La yirlù, il Venno.’la bontà ; e- più tn questo 
Di ch’ora vi ragiono, che nel resto. 

• 52 . .. : '• 



Dicea Ruggier ; Se pur è Anion disposto 
Che la figliuola imperatrice sia, 

Con, Leon non concluda coti tosto : 

• v », y. J ». ~ t t t * 

Almen termine un anno anco mia dia; 

Cb’ io sperò in tanto che da me deposto 
Leon col padre dell' imperio lin {. ' . * 

E poi che tolte avrò lor le corone; . . 
Genero indegno non sarò d’ Auione. 



53 . 



Ma se fa senza indugio, come ha detto 
Suocero della figlia Costantino ; 

S’ alla promessa non avrà rispetto 
Di Rinaldo e d' Orlando suo cugino, 

Fattami innanzi al vecchio benedetto, 

• • r 

Al- marchese Olivicrd, al re Sobrino ; ' J 

Che farò ? vo’ patir sì grave torto ? 

O prima che patii lo, esser pur morto? 

54 -. / * >• 

Deh che farò'? farò dùnque vendetta 
Conira il padre di lei di queslo oltraggio? 
Non. ni irò ch’io non son per farlo in fretta, 

O s in tentarlo io ini sia stollo ó saggiò ; 
Ma vogh'o presuppor eh’ n morte io niella 
L’ iniquo vecchio, e tulio il suo lignaggio ì 
Questo non mi farà però contento 
Anzi lutto sarà coulra al mio intento. 
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E fu .sempre il mio intento,' ed è,.che infami 
La beltà donna, e.non che mi sia odiosa : * , 

. Ma quando Anion le uccida, o faccia o trami • 
.Cosa al fratello ò agli altri suoi dannosa, ' 

Non le do giusta causa che mi chiami 
Nimico, e più non voglia essermi sposa ? * * 

• Che debbo dunque far? debbo! patire ? • 

.Ab non, per Dio : piultoslo io vo’ morire. 

• >56. 

Anzi non vo’ morir ; ma vo’ che muoia 
Con più ragion questo Leone Augusto, 

Venuto a disturbar tanta mia>gioia ; 

Io vo’cbe muoia egli e ’1 suo padre ingiusto. 

. Elena bella all* amator di Troia 
Non costò’ si, nè a tempo più vetusto 
" Droserpina a Piritoo, come voglio 
. Ch’’ al padre e affiglio cosliil mio cordoglio. 

5 7 . •* • 

.Può esser, vita min, che non li doglia* 

Lasciar? il tuo Ruggier per questo Greco? 

Potrà tuo padre far che tu lo loglia, * 

Ancor ch’avesse i tuoi fratelli seco? ’ • • 

, Ma sto in timor, eh’ abbi piuttosto voglia 
IVesser d'accordo con Amon, che meqp ; ’ 

* E che ti paia assai migliór partito 
Cesare aver, eh’ un privato ùom, marito. 

• _ 58. *' V 

Sara possibil mai che nome regio, 

Titolo imperiai, grandezza e pompa, * 

Di Brada mante mia l'animo egregio,. „• r 
Il gran valor, Palla virtù corrompa, 

Sì» ch’abbia da tenere in. minor pregio* 

La data fede, e le promesse rompa ? 

Nè piuttosto d' Anion farsi nimica, *■ * 

Che quel che detto m’ ba t sempre non dica.? 
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Diceva queste e<] altre cose molte,’ 

Ragionando fra se Ruggiero ; ? spesso 
Ce dicea in guisa, eh’ erano raccolte 
Da chi talor sfe gli trovava appresso-:. 

Si che il tormento suo più di due volle ' , , 
Era a colei, per cui pativo, .espresso 
A cui nón dolca meno il sentir lui 
Così doler, che i proprii affanni sui. 

6os , . • 

Ma più d’ ogni altro duol che le sia dello 
Che tormenti, Ruggier, di questo ha doglia, 
f Ch’ intende che s’affligge per Sospetto 
Ch’ ella luì .lasci, e che quel Cfreco voglia. 
Onde acciò si conforti, e che del petto 
Questa credenza e questo error si loglio, 

Per una di sue fide cammeriere 
Gji fe queste parole un dì sapere : 

\ \ ’\ 

Rùggier, qual seitipre fui, tal esser voglio 

Fin alla morte, e più, se più si puole. . ì; 

O siami Amor benigno, o m’ usi orgoglio, 

O me Fortuna in allo o in basso ruote, 

Immobil son di vera fede scoglio 

Che d’ ogn’ intorno il vento e il mar percuote 

Nè giammai per bonaccia nè p»r verno* 

Luogq mi/tai, nè mulérò in eterno. 

- •' * G-2. 



* .Scarpello sì vedrà di piombo, o lima, 
Formifre in varie immagini diamante, 
Prima che colpo di Forlnnh, o- prima 
Ch’ if a d’ Amor rompa il mio cor .costante 
,E si* vedrà tornar verso la cima 
Dell’Alpe il fiume torbido e spnante, 

Cha per novi accidenti, o buoni e rei. 
Faccino altro viaggio i pensier miei,' . 

& p • **■ j. ♦ * 
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A voi, Ruggier, lui lo il dominio ho dato 
Di rtie, che forse è più eh 1 nitri non diede. 
.So ben eh’ a nuovo principe giuralo 
Non fu di questa mai la maggior fede j 
•So che nè al mondo il più sicuro stato 
Di questo, te nè imperator possiede ; 

Ncn vi bisogna far fossa nè torre, ’ * 

Per dubbio eh’ altri % voi Io venga a tórre. 

• <> 4 . 

Chè. senza eh’ assoldiate altra persona, 
Non verrà assalto a cui non si resista^ 

Non è ricchezza à^d*espugnarmi buona, 

Ne si vii prezzo un cor gentile acquista ; 

Nè nobiltà, nè altezza di, corona, 

Ch’ai sciocco volgo abbagliar suol la vista j 
Non beltà, ch’in-lieve animo può as>ai, 
Vedrò, che piu di voi mi piaccia mai. 

*7 ' ’ 65 . 

Non avete a temer ch ; in' forma nuova 
Intagliare il mio cor mai piu si possa : 

Sì P immagine vostra si ritrova 
Sculpita in lui, eh’ esser non può rimossa. 
Che ’1 cór non ho di cera, è fatto prova ; 

Cbè gli diè cento, non eh’ una percossa, 
Amor, prima che scaglia ne levasse, • 
Quando all’ imniagiu vostra lo ritrasse. 

• ' . ' 66 - 

Avorio*e gemma, ed ogni pietra dura •„ 

Che meglio dall’intaglio si difende, * , 

Romper si può ; ma non eh’ altra figura 

Prenda, che quella eh-’ una volta prende. ’ 

Non è il mio cor diverso alla natura 

Del marmo o.d’aHro eh’ al ferro contende. 

Prima esser può che lutto Amor lo spezzo, 

Che ló possa scolpir d’ altre bellezze. . . 
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Soggiunse a queste all re parole molte, 
Piene, d’ amor, di tede e di conforto, . . 

Da ritornarlo in vita mille volle. 

Se stalo mille volte fosse morto, 

Ma quando piu della tempestò tolte 
Queste speranze esser credeano in porto, 

Da un nuovo turbo impetuoso è scuro 
Rispinte in mar, lungi dal li io, furo: . , 

. ' 68 . 

Perocché Bradamanle, eh* eseguire , 
.Vorria mollo più ancor che non ba detto, 
Rivocando nel cor 1’ usato ardire, 

E lasciando ir da parte ogni rispetto, 

S* appresenla un di ai Carlo, e dice : Si; \ 

S’ a vostra Maestadè alcuno effetto 

10 feci inai., che le paresse buono. 

Contenta sia di nou negarmi un dono. 

6 9* 

E prima che più espresso io le lo chieggìa 
Su la reai sua fede mi prométta 
Farmene grazia ; e vorrò poi che veggiu 
Che sarà giusta la domanda e retta. ■ 
j\Iierta la lua virlù.che dar li deggia 
Ciò che domandi, o giovane diletta, 

Rispose Carlo ; e giuro, sebben parte 
Chiedi del regno mio, di contentarle. 

, V * 70. ‘ 

Il don eh’ io bramo, dall altezza vostra, 

* • 1 , 
E che non lasci mai marito dariue, 

Disse la dunigella, se non mostra 

Che più di me sia valoroso in arme. 

Con- qualunque mi vuol, prima o con gioslr<' 

O con la spada*in mano ho da provarme* ’ 

11 primo che ini vinca, ini guadagni ; 

Chi vinto sìa, con altra s’ accompagni^ 

Ori» Fw\ Fuse. 12 . 
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Disse V imperator con viso lieto 
Che la dpmanda era di lei ben degna’* 

E che stesse con l’animo quietò. 

Che farà a punto quanto ella disegna. 

Non è questo parlar fatto in segreto 
$i, eh’ a notizia altrui tosto non vegna : 

E quel giorno medesimo alja Vecchia 
Beatrice e al vecchio Amon corre all’ .orecchia. 
' 72... 

Li quali parimente arser di grande 
6degno conira alla figlia, e di grand’ ira ; 

Che vider ben con queste sup domande, 

**■ Ch’ ella a Ruggier piu eh’ a Leone aspira: 

E presli per vietar che non si inande ' : 

Questo ad effetto, eh’ ella intende e mira, 

La levaro con fraude della corte, ; 
v E la njenaron seco a Rocca Forte. 

, . ' . 73 . ' * . • 

^ Quest’era una fortezza eh ad Amone 
Donato Carlo avea pochi di innante, 

Tra Perpignano assisa e Cnrcassone;- 
In loco a ripa il mar mollo importante. 

Quivi la ritener come in prigione, / 

Con pensier di mandarla un. di in Levante ; 

Si eh’, a ógni modo, voglia ella o non voglia, 
I.asci Ruggier da parte, e Leon loglia. 

• ‘ 74 * • 

La valorosa donna, che non meno • 

• Era modesta, eh 1 animosa e forte ; 

Ancorché* posto guardia non t’ avséno, 

. •” E polca entrare e uscir fuor delle porte : 

.Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Bel padre: ma patir prigione e •morte, 

. ... Ogni martire c crudeltà, piuttosto 

, Che mai lasciar Ruggier, a’ avea proposto. 
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Rioaldo, che si vide la sorella • ' 

Per astuzia d’ Amon tolta di mano*- 
* E che dispor non potrà più di quell*, 

E eh’ a Ruggier l’ avrà promessa invano; 
Si duol del padre, e con tra a lui favella, 
Posto il rispetto filisi lontano,. . - ' \- 

Ma poco cura Amoa di lai parole, > 

E di sua figlio « modo suo far Vuole* 

>G. ’ • 

Rugginir, che questo sente, ed ha timore 
Di rimaner della sua donna privo, 

E che 1’ abbia o per forza 0 per amore 
“Leon, se resta lungamente vivo ; . . 

Senza parlarne altrui si met te in core 
Di far che muoia, e sia, d’ Augusto, Divo ; 
E tor, se non P inganna la sua speme. 

Al padre e a lui la vita e ’l regno insù 
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L’ arme che fur-gìà del troiano Eltprre, 

E poi, di Mandrìcardo, si riveste, * ,* 

E fa la sella al buon Frontino porre, ; 

E ’cimier muta, scudo e sopravveste. 

A questa impresa non gli piacque tórre 
li’ aquila bianca nel color celeste ; . 

Ma un candido liocorno, come- giglio, 

.Vuoi nello scudo, e ’i .campo abbia vermiglio* 

.78./ . ' •• 

Sceglie de’ suoi scudieri il più fedele, 

E quel vuole, e non altri, in compagnia: 

E gli fajcotmnission che non rivele 
In alcun loco mai; che Ruggier sia. 

Passa la Mosa e ’l Reno, c passa de le 
Contrade d’ Ostericche in Ungheria j 
£ lungo T I$lro per la destra riva 
Tanto cavalca, eh’ n Belgrado arriva,-- 
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79. ' . 

0.ve la Sava nel Danubio scénde, "• 

E verso il mar maggior con lui dà volta. 

Vede gran genie in padiglioni e tende 
Sotto l’ insegne imperiai raccolta ; 

Cbè Costantino ricovrare intende 
Quella città che i Bulgari gli han- lolla. 

Coslantin v’ è in persona, e il figliuol seco ‘ 

Con quanto può lutto l’ imperio greco. 

‘ • So. 

Dentro a Belgrado, e fuor per lutto il óion le, 
E giù fin dove il fiume il piè gli lava,' 

V esercito dei Bulgari gli è-$ frónte"; ' 

E 1’ uno e 1’ altro a ber viene alla Savà. 

Sul fiume il Greco per gillare il ponte, ■ • 

II Bulgar per vietarlo armato slava, 

Quando Ruggjer vi giunse ; e zuffa grande 
Attaccata trovò fra le due bande. 

/- 81. 

I Greci son quattro cool.v , uno, ed. hanno • 
Navi ’coi ponti da gillar nell* onda ; 

E jli vòler fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 

Leone .intanto con occulto inganno 
Dal fiume discóslandosi, circonda ■ 

Mollo paese, e poi vi tornale getta 
Nell’altra ripa i pouli; e passa in fretta : ' 

82. 

E con gran gente, chi in arcion, ehi a.piede., 
(Che non n’pveadi venti mila un manco) • 
Cavalcòjuégo la riviera, e diede ‘ * 

Con fiero assalto agl’ inimici* al fianco.- 
L’ imperator, tosto che ’1 figlio vede 
Sul fiume comparirsi al ialo manco. 

Ponte aggiungendo a potile, e nave a nave,'. 
Passa di là con quanto esercito ave. * 
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. 83 . 

• 0 « • . 

Il capo, il re de’ Bulgari Valranpi. 

Animoso e prudente e prò’ guerriero} 

Di qua e di là s’ affaticava invano , « „ 

Per riparare a un impeto si fiero ; ■ • 

Quando cingendol con robusta mano • 

Leon, gli fe. cader sòt ( lo il destriero ; 

E poiché dar prigion mainón si vo(se t 
Con mille .spade la vita gli tolse. 

.. 8 4 » •' ' • 

I Bulgari sin qui fatto avean testa ; * 

Ma quando il lor signor si vider tolto, 

E crescer d’ogni intorno la tempesta, 

Voltar le spalle ove avean prima il volto. 

Ruggier, che misto vieti fra i Greci, e questa 
Sconfitta vede,- senza pensar molto, 

1 Bulgari soccorrer si dispone, 

Perch’ odia Costantino, e più Leonej • 

.. 85 . ' • 

Sprona Fronlin, che sembra al co'rso un vento,* * 
E innanzi a tulli i corridori passa : • 

E tra la gente vien, che per spavento. 

Al monte fugge, e la pianura lasfsa.. 

Molti ne’ferma e fa voltare il mento 
Contra i nemici, e poi la lancia abbassa ; . * 

E con si fier sembiante il destrier muove, • 

Che fin nel ciel Marte ne teme é Giove. 

• 86 . . * . 

Dinanzi agli altri un cavaliere adocchia, 

Che ricamalo nel vestir vermiglio 
Avea d’oro e di seta una pannocchia 
• Con tulio il gambo, che parca di miglio ; 

Nipóte a Coslantin per la sirocchia, 

Ma che non gii.era men caro che figlio : • • 

Gli spezza scudo e osbergò come vetro, 

E fa la lancia un palmo apparir dietro, * - 
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* . .• 87. 

• Lascia quel morto, e Balisarda siringe " 

Verso tino stuol che più si vede appresso; , * . • 
E contrai questo e lontra a quel si spinge 
Ed a chi tronco ed a chi il capo ha fèsso : 

A chi nel petto, -a chi nel fianco tinge % ’ 

librando, e a chi l’ha nellàgola messo:»' ’ 
Taglia buslij anche, braccia, mani e spalle^ 

E il sangue, come un rio, corre alla valle. 

‘ . ‘ ss.- # •• 

Non è, visti quei colpi, chi gli faccia 
Contrasto più ; cosi n’ è ognun smarrito: 

Sì che si cangia subito la faccia 
Della battaglia ; ehè, tornando ardito, 

Il petto volge e ai Greci dà la caccia 
Il Bulgaro eha dianzi era fuggito: 

Jn un momento ogni ordine disciolto * 

Si vede, e ogni stendardo a fuggir vólto. 

• 89. • •/ 

'Leone Augusto s’un poggio eminente, 

Vedondo i suoi fuggir/s* era ridulto ; 

E sbigottito e mesto ponea mente ' ' -* 

(Perch’era in looo che scopriva if tutto) 

Al cavalier che uccidea tanta gente, 

.Che per lui sol quel campo era distrutto ; 

E non può far, sebbcn n’ è offeso tanto, . 

„Cbe non lo lodi, e gli dia in arme il vanto. 

• 9^ - * / 

Ben comprende alle .insegne e sopravvesti, 

All’ arme luminose e ricche d’ oro, 

Che, qualunque il guerrier dà aiuto a questi ’• 
Nimici suoi, non sia però di loro. ; * 

Stupido mira i sdprumani gestì, 

E lalor penrsa che da! sommo coro '• 

• Sia per punirei Greci un agnol sceso, 

Che tante e tante volte hanno Dior offeso. 
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9 l \ V . 

E come uom d’ allo e di subliriie core. 

Ove 1’ avrian moli’ altri in odio -avuto. 

Egli s’ innamorò del suo valore,^ 

Nè veder fargli oltraggio avrìa voluloi 
Gli sarebbe per qn de’ suoi qhe muore. 

Vederne morir sei manco Spiaciuto, 

E perder anco parte del suo regno, 

Che veder morto un cavalier si degno. 

• 9 ‘ 2 * 

Come bambini sebben la cara madre v 
Iraconda Lo balte e da se caccia, • 

Non ha ricorso alla sorella o al padre, 

Ma a lei ritorna, e cori dolcezza abbraccia ; 

Così Leon, sebben le prime squadre 
Ruggier gli uccide, e l’ altre' gli minaccia. 

Non lo può odiar ; percb’ all’ amor più lira 
1/ allo valor, che quella offesa all’ ira# 

Me se Leon Ruggiero annuirà ed ama, • 

Mi par che duro cambio nè riporte ; . 

Che Ruggiero odia lui,. nè cosa brama* 

Più, che di dargli di sua man la morte. 

Mólto con 'gli occhi il cerca, ed' alcun chiama, 
Che glie io mostri ; ma la buona sorte,, 

E la prudenza dell’esperto Greco, 

Non lasciò mai che s’ affrontasse seco. - ~ 

, * 04 * ' * 

Leone, acciò che la sua gente affatto » 
Non fosse uccisa^ fe sonar raccolta ; 

Ed all’ imperatore un mésso ratto ‘ 

A pregarlo mandò, che desse volta, 

E ripassasse il fiume; e che buon paltò 
N’ avrebbe, se la via non gli era tolta ; 

Ed esso, con non malti che raccolse,. « 

Al ponte ond’era etilroto i passi volse<j 

< ' • — * 
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• 9 ^-.. 

Molli in poler de’ Bulgari reslaro 
Per tulio il monte, e sin al fiume, uccisi : t 
3E vi'restaYan lutti, se ’i riparo 
2Mon gli avesse' del rio tosto divisi* 

Molli cader dai ponli, e s’affogaròj 
E molti, serica mai volgere i visi, 

Quindi lontano irò' a Lfovar il guado ; 

E molli far prigion traili in Belgrado. 

“ ‘ ‘ 96. 

Finita la battaglia di quel giorno 
Nella qual, poiché il lor signor fu estinto,: 
jùanno i Bulgari avrìano avuto e scorno, 

Se per lor non avesse il guerrier vinto, 

11 buon guerrier che ’l candido liocorno 
Nello scudo vermiglio avea dipinto ; . 

A lui si Irasson tulli, da cui questa 
littoria co’noscean, con gioia e festa* 

’ • . • .*. 97 * . 

.Upo il saluta, un altro se gl' inchina; 

Altri la mano, altri, gli bacia il piede > 

Ognun, quanto più può, se gli avvicina,, 

E bealo si tien chi appresso il vede, •' 

3£ più chi il tocca • che toccar divina . . * 

E soprannalural cosa si crede* j- 

I,o pregar» tulli, e vanno al ciel de grida, ' * • 

Ohe sia lor re, lor capitan, lor guida. ' 

* . 9 8 « 

Ruggier rispose lor, che capitano • • 

35 re sarà, quel che fia lor più a grado J •. . 

Ma nè a baslon nè. a scettro' ha da por. mano# 

Nè per quel giorno entrar vuole in Belgrado: 

€hè s prima che si faccia, più lontano . . 

leeone Augusto, e che ripassi il guado. 

JjO vuol seguir, nè' torsi dalla traccia, • . - 

Finché no) giunga, e che morir nel faccia ; 
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• * * * • 

99* 

Che mille miglia -e più, per qaesto solo 
Era venuto, e non per altro effetto. * . 

Così senza indugiar lascia lo stuolo, • . 

È si volge fcl cammin che gli vieti dello 
Che verso il ponte fa Leone a volo, 

Forse per dubbio che gli sia intercetto. 

Gli via dietro pér Torma in tanta fretta, 

Che ’1 suo Scudier non chiama e non aspetta. 

• ioo.‘‘ 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio 
(Fuggir *si può ben dir, piu che rilrarse) 

Che trova aperto e libero il passaggio; 

Poi rompe il ponte, e lascia le navi arse; • 
Non ‘v' arriva Ruggier, eh' ascoso il taggici 
Era del sol, nè, sa dove blloggiarsè. • 

Cavalca innanzi, che luce* la funai 
Nè mai trova, caslel nè villa alcuna. * 

• kji. 

• Perchè non sa dove si polr, cammina 
Tutta la notte, nè d’ arcion mrfi scende, 
Nello spuntar del nbovo sol vicina 
A man* sinillra una città comprende^ 

Ove di star tutto quel dì destina, # 

Acciò T.ingiuria al suo Frontino emende, 

A. cui, .senza posarlo o .trargli briglia, 

Zip notte fatto, avea far tante miglia. 

• 102. - 

Ung!ardo*era signor' di quella terra, 

Suddito e caro a Costantino molto, 

Ove avea, •per cogion dj quella guerra. 

Da cavallo *e da .piè buon .numer tolto. 
Quivi, -ove. altrui l’ entrata non si serra, 
Entra Ruggiero H e v’ è sì ben raccolto, 

Che non gli accade di passar più avanle 
Per aver miglipr Ippo e più abbondante, 
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A \JkJ • 

r • Nel medesimo albergo in su fa sera 
Un cavalier. di Romania-alloggiosse,' . • 

Che si trovò- nella battaglia fiera, 

' Quando Ruggier pei Bulgari si mosse, 

. Ed a pena di man fuggito gli era, . 

Ma spaventalo più eh’ altri mai fosse ; 

Sì eh’ ancor triema. e pargli ancora intorno *•’ 
* Avere il cavalier dal liocorno. 

• . 10 4 * ' • • 

Conosce, tosto che lo scudo vede, 

Che ’l cavalier che quella insegna porla, . * 

È quel che la sconfitta ai Greci diede, • 

Per le cui mani è tanta gente morta. . 

Corre al palazzo, ed udienza chiede, 

. Per dire a quel signor cosa ch’importa; 

E subito intromesso, dice*quanto 
lo mi riserbo a dir nell’ altro cauto. • 
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argomento. 

• • 

• 1 ' • 

Leon campa Ruggier, preso, da morte } 
Ruggier per. luì poi Bradamante ha vinlo t 
Mentre la donna fa parer mep forte , 

Sotta t insegna di Leone * accinto. ; • 

Tosto poi vuol perciò darsi la morte , 

Sì dal dolorasi dall angoscia è vinto. 

Vèr impedir , M affisa ogn’ ariè adopra, 

Il matrimonio , e pon gran liti sopra , • • 



i. 



• • - * 

jQuanlo più su Y inslabtl suola vedi 
Di Fortuna ire in allo il miser uomo, 
Tanto più tosto hai da vedergli piedi 
Ove ora .ha il capo, e far cadehda il tomo. 
Di questo esempio è Policrùle e il re di 
Lidia,* e Dionigi ed altri ch’io non nomS, 
Che rumati son dalla suprema 
Gloria in un di nella miseria estrema, 



. ■ " 2 - 

Così all’ incontro, quanto più depresso, 
Quanto ‘è più 1’ poni. di questa mola al fondd 
Tanto a qwel pùnto più si trova appresso, 

C’ ha da salir, se de’ girarsi in tondo. 

Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo* 

Che 1’ altro giorno ha dalo legge al mondo. 
Serv)o e [Viario e Ventidio 1’ hanno mostro 
Al tepipo antico, e il re Luigi al nostro; 
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• .3. 

Il re Luigi suocero de] figlio . • 

Del duca mio; che rótto a santo 4lb*no, ' 

E giunto al suo nimico nell’ artiglio, 

A restar seozitcapo fii vicinò. 

Scorse di questo a«ico maggior periglio. 

Non molto innanzi, il gran Mattia Corvino, * 
Poi J’ un de’’ Franchi, passalo quel punto, ‘ 

U* altro al regno degli Dngar-i fu assunto. 

-, ", * . 4 -' 

.Si vede; per gli ese'mpiì diche piane . 

* Sono le antiche e le moderne -istòrie. 

Che ’I ben va dietro al male* e ! 1 male al bene, 
E fin son l’un dell’altro e biasmi e glorie; 

E che fidarsi all’ uhm non si conviene ■ • . 

In suo'tesor, suo regno. c sue vittorie ; • . 

Nè disperarsi per Fori una. avversa, 

Che .sempre Ja sua ruota in giro versa. 

' • * • ‘ 5 / 

Ruggieri per fa vìltòria^ch’ avea avuto 
Dì Leone e del padre imperatore. 

3u tanla confidénzia efa venuto 
Di sua fortuna e di. suo gran valore, 

Che senza compagnia; seoz’ altro aiirto-, 

Di poter egli*sol gli dava il core*. 

Fra cento a ‘piè e a cavallo armale squad/e, 
Uccider di sua mano i] figlio e il padre. -• 

<’ 6 . • * 

Ma quella che non vuoi che si prometta 
Alcun df lei, gli hiosl/ò in pochi giorni 
Come tosto alzi, e tosto al tassò, metta, •. 

E tosto avversa * tosto amica torni. 

Lo fe conoscer quivi da chi in fretta -, 

A procacciargli andò disagi e scorbi» 

Dal cavalier che nella pugna fiera . 

Di man fuggito a gran fatica gli era. 
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• • 

. 7 * 

Coslui fece ad TJngiardo saper, collie r i 
Quivi il guferrie'r eh’ avea le genti rotte 
IT» .Costantino, e per.tnolt’ anni dome^ 

Stato era il giorno ; e vi starla lamotte ; . 

E che Fortuna presa per le chiome, 

JS^nza che più travaglio che più lotte, •- - 

Darà- al suo re,*&e>fai coslui prigione ; • < .*» 

Ch’ a’ Bulgari, lui preso, il giogo pone> 

. 8 - ' • . 

TJngiardo dalla gente che, fuggita 
TTella battaglia, a lui •’ era ridutta, 

(Ch’ a parte a pqcle v’arrivò infinita, 

Perch'al ponte passar non potea trilla) 

Sapea come la strage era seguita, ( 

Che la mela de’ Greci avea distrutta • 

E come un cavalier solo era stalo, *. . 

Ch* un campo rotto* e 1’ altro ave?- salvato $ 

• 9 - . . • • 

E che sia da se stesso senza caccia 

•Venuto a dar del capo nella relè, • 

• Si maraviglia, e mostra che ^li piaccia, # 
Con viso e gesti d con parole liete. 

Aspetta che Roggier dormendo giaccia; 

Poi manda le sue genti chele chete, 

E fa il.buon’cavQlier, eh' alcun sospettò 
Di questo non avea, prender nel letto. 

‘ . * io. , 

ÀccusMo Ruggier dal proprio scudo,. 

Nella città, di Novengrado resta 

Prigion d’ tXngiardo, il più d’ ogni altro crudo, 

Che fa di ciò niaravigliosa festa, 

E che può far Ruggier, poich’ egli è nudo, 

Ed é’iegut.o giù quando si'desvla t 
Ungiardo un suo corrier spacci? a. staffetta 
A dar la riuova a Cosianliuo io- fretta. ' . ... 




i 
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II. . 

. Avea levato Costati tin la nòtte / 

Dalle ripe di Saya ogni sua schiera ; 

E seco a’Baleticche avea ridótte, 

Che città del cognato Ahdrofilo era, 

Padre di quello a cui forale e rotte 
(Come sé Stale fossìno di cera) 

‘ Al primo incontro T arme avea iì.gagliardo . 
• Cavalier, or prigion del fiero Ungiardo. . 

• * 12 , 

Quivi fortificar facea le mura - • 

L* imperatore, e riparar le porle ; ' 

Chè de’ Bulgari. ben non s’ assicura, . 

Che oon la guida d’ tin guerrier sì forte 
Non gli faccino peggio che paura, 

É *1 resto ponghin di sua gente a morte. 

Or che T ode prigion, nè quelli teme, 

. * Nè se con. lor siailmondo tulloTinsieme* 

. 13 . . 

L’imperator nuota in un mar di lalle, 
v Nè per letizia sa quél che si faccia. 

Ben son le genti bulgare disfatte, 

. Dice con lièta e con sicura faccia. * 

Come della vittòria, chi combatte, 

Se troncasse al nimico ambe le braccia, 

Certo sarìa ; cosi n' è certo, e gode 
1 j .imperalof, poiché ’1 guerrier ptfesò ode.* 

‘ *. . * 4 - 

Non ha minor cagion dì. rallegrarsi 
Nel patre il figlio ; eh’ oltre che «si spera 
Pi racquistar Belgrado, e soggiitgarsr 
Ogni contrada che de’ Bulgari era, 

Disegna anco il guerriero amico farsi 
Con bencfìcii, -e seco averlo'in schiera, 

Nè Rinaldo nè Orlando a Carlo Magno 
Ha. da invidiar, se gli è costui. cpmpagno. 
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15 . 

Da qnesla voglia è. ben diversa quella 
Di Teodora, a chi"’l figliuola uccise 
Ruggier con l'.asla che dalla mammella 
Passò alle spaitel e un palmo fuor, si mise 
A Coslantin, del quale era sorella, 

Costei si giltò a* piedi, e ‘gli conquise 
E intenerìgli il*eor d’ alla pipile* * 

Con largo pianto, cb$ -net sen le cade. 

io. • • . 

Io non mi leverò da questi piedi, '• 
Diss’ ella, signor rato, se dal*fclIone . 
Ch’uccise il mio figliuol.non mi concedi 
Di vendicare* or che P abbiano prigione. 
Oltre che s*taLo i’è nipote', vedi • 

Quanto l’ amò’, vedi qu&il’op’re buone 
Ha per te faitOj e vedi s’ avrai torlo 
Di non Io vendicar di obi 1’ ha morto: 

» 7 * . ' 

Vedi che per pietà del nostro duolo 
Ha Dio fatto levar dqlla campagna 
Questo crudele, e, come augello, a volo 
A dar ce 1’ ha co-ndollò della ragna, ' 
Acciò in ripa di Slige’il mio figliuolo' 
Mollo senza vendetta non rimagna. 
Dammi costui,* signorie sii contento 
Ch’ io disacerbi il mio col suo tormento. 

‘ . : • * * ?• 

Così ben piange, e Cosi beh si duole, 

E cosi bene ed efficace parla ; • 

Nè dai piedi levar mai se gli V.tioIe, 
(Benché tre volle e quattro per levarla . 
Usasse Costantino alti e parole) • 

Ch’ egli è forzato altin di.gònfenlarla : 

E così comandò ché si facesse 
Colui ctjndurrg e jq pa$n di lei si *dess«. 
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19. 

6 per non fare in ciò- lunga dimora# 
Condotto hanno il gjnerrrer dal Uodoirno; 

E dajto in mano afila crttdel. Teodora, * 
Che non vi fu intervallo più d’ un g^arno. 
Il far che *ia squartato vivo, e muora 
Pubblicamente con’obbrobrio e scorno, 

• Pota pena le' pa/e’s <; studia e pensa’- - 
Altra trovarle inusitata e immensa, . 

’ • . • 20. 

Da femmina crude! lo fece porre, 
Incatenato. e mani e piedi e colloj. * * . 
Nel tenebroso fondo d’ una torre, 

Ove m’ai non entrò raggio d’ Apollo. • * 
Fuor ch J un poco di*pan muffalo, tòjre * 
Gli fè ogni cib^ò, e senfca anfior lassolld 
Duo di- talora ; e lo diè in guardia a tale 3 
Ch r era di lei piu pronto, a fargli male’. 

ai. 

Oh! se d’ Amon la valorosa e bella’ 
Figlia, bh se. la magnanima IVIarpsa . . 
Avasse avuto di Ruggier novella, 

. Ch’ in prigion tormentasse a questa guisa 
Per liberarlo savia questa e quella 
Postasi al rischio di restarne uccisa; 

Nè Bradamante avfia, pèr. dargli aiuto, 

A Beatrice o Amon rispetto avuto. •' * 

• ‘ ?i. . ’ ; 

Re Carlo intanto avendo. la promessa 
À costei fatta in mente, che consorte 
Dar non le lascierà, che-sia men d’ essa 
AI paragon dell’ arme ardito è forte ; 
Questa sna, volontà cbn trombe espressa! 
Non solamerile fe nella *suà eorte, * • 

Ma in ogni. terra al suo impèrio soggetta ; 
Onde la fama audò*pel Biondo in fretta, . 




CANTO SLV.» ' 12*5 

o3.. 

Questa conditoti contiene il bando : 

Chi la figlia d' Amen per moglie vuole, . • , 
Star con lei debba a paragon del brando . 

Dall* apparire al tramontar del sole ; •* 

E fin a questor termine durando, \* ** * 

E non sia vinto, sena’ altre parole 
La donna da lui' vinta esser s’ intenda; 

Nè possa ella .negai che non lo prenda: 

•• . 

E che r eletta ella dell’ arme dona, . ’ 

Senza mirar chi sia di lòr che chiede. 

E lo potea ben far/perch’ era buona 
Con tutte V arme, o sia a cavallo o a piede* . 
A monache contrastar con la corona 
Non può nè vuole, alfin storiato cede 
E ritornare a cofté si consiglia,/ 

Dopo molti di scorsi, egli e la figliar . , 

• . *25. -s 

Ancorché sdegno e- collera la madre 
Con tra la figlia avea,*pur per sud onore 
Vesti le fece far ricche e leggiadre 
A varia Joggie e di piu d un colore; 

• Bradamanle alla torte andò col padre; , 

É quando quivi norf trovò il suo amore, . 

Più non le parve quella cortei quella 
Che le solea parer già cosi bella, 

• 26. 

Come chi visto abbia, l’ aprile o il maggio, 
Giardin dbfrondie di bVi fiori adorno, 

E lo rivegga pòi jcbe ’l sol il raggio _ • . 

AH’ austro inchina, e lasciabreve il giorno» , 
Lo trova deserto, orrido e s'elvaggio ; 

Cosi pare alla donna al suo ritorno, . 

Che da Ruggier la corte abbandonata 
Quella non sia, ch’avea al partir lasciala. 
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‘ * 7 - 

Domandar non ardisce che ne sia,’ • 

Acciò $rsè non dia maggior sospetto t 
Ma. pon l’orécchia e “cerca tuttavia * • 

Che senza domandar le ne sia dello. 

. Si ^a eh' egli è partito.^ marche - via •* 

Pres’ abbia, non fa alcun vero concetto : - 
'Perchè partendo ad altri non fe*mol'lo, » 

Ch' allo-scudier che seGO avea condotto. 

■ • ■ o8. . . 

Oh corbe ella sospira ! oh cerne teme, • ' 

. Sentendo che se n J è come fuggito ! 

* , * "O 

Oh come sopra .ogni timor fé preme» ' 

•' . Che per porla in obbllo se ne sia gito ! > 

Che vistosi Amon conira, ed ogni speme 
Perduta mai più d’ esserle marito, 

. Si sia fallo da lei lontano, forse .* *• 

Cosi sperpndp dal suo amor disciorse : 

29. 

E che fall* abbia ancor qualche disegnO| 

Per più tosto levarsela dal core% 

D’ apdar cercando d* uno in altro, regno ' 
Donaa per cui si scordi il primo amore» 

Come si dice che si suol d’ un legno 
, Talor chiodo con chiodo cacciar fuore. 

Nuovo pensier cù’ a questo poi succede» 

Le dipinge Ruggier pieno di fede ; 

• 3o. 

E lei { che datò orecchie abbia, riprende, 

À tanto iniqua suspizione e stolta; 

E cosi !’ un pensier Ruggier difende, 

• L’ alleo P accusa ; ed ella amettduo ascolta, 

. • . E quando a questo e quando a quel s' apprende, 
N.è risoluta a questo 0 a quel si vòlta. 

• Pur alP opinion piuttosto corre 
jCfce piu le giovale Ijt contraria abborre# 
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I ' ' • ' 3i. ' . 

E lalor anco, che Te torna a mente . 

Quel che più volte il suo Raggicele ha detto, 
Come di grave errov si duole e pente, . ‘ -* 
Ch’avuto n’abbia gelosia e sospetto j 
E come fosse al suo Ruggier. presente, 

Chiamasi in colpa, e se ne bàtte il petto. 

Ho fatto e'rror, dice élla, è me b* avveggio; 

Ma chi n’ è causa, è causa ancor di peggio.» 

. • 32 . 

Amor n’ è pausa, che nel cor m’ ha impresso 
La forma (uà cosi leggiadra e bella* 

E posto ci ha 1’ ardis, 1* ingegno appresso, 

E la virtù di che ciascun tavella ; 

Ch* impossibil mi par, eh* ove concesso • - 
Ne sia il vede/, eh’ ogni donna* e donzella • 
Non ne sia. accesa, e che non usi ogni arte 
Di sciorti dai mio amore, e al .suo legarle. 

3 3. * 

Deh avesse Amor così nei pensier miei 
Il tuo pensier, come ci ha il viso, sculto ! 

10 son ben certa che la troverei ' * 

Palese tal, qual io lo stimo occulto ; 

E che sì fuor di gelosia sarei, • y 

Ch’ ad or ad or hon mi farebbe insulto 
E dove a pena or è da mé respinta, 

Rimarita morta, nonché rotta o vinta. 

• 3 4 * 

Son simile all’ ava r, c' ha il cor sì intento 
41 suo tesoro, e sì ve i ba sepólto,; • 

Che non ne pud tonta n viver contento. 

Nè non sempre temer che gli sia .lofio. 
Ruggiero, or può, eh’ io non ti véggo e sento, 
In me, più della speme, il timor molto ; 

11 qual, benché bugiardo* e vano io creda, 

Non posso far di non ini dargli in preda. 
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• 35 . 

Ma non] apparirà il Intne si tosto 
Agli occhi miei dej tuo- viso giocondo, 

GonLra ogni mia credenza a me nascosto'. 

Non So i q qual parte, o Rpggier mio, del mondo, 

Come il - fal$o timor sarà deposto 

Dalla vera speranza, e messo al fondo. ' 

Deh' torna a oie; Ruggier, torna, e conforta 
La spenje che’’l timor quasi m’ ha morta \ 

' * • • * 36 . ‘ . 

Come. al partir del sol si fa maggiore 
li* ombra, onde nasce poi vana. paura 
E come all’ apparir del suo splendore , ' 

Vien meno l’ombra, e ’1 timido assicura: 

Cosi senza Ruggier sento timore j 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura. 

Deh torna a me, Ruggier, dèh torna prima 
. Che ’l timor. la speranza in tolto oppriqia'J . 

• \ 37 -. 

Come la- notte ogni fiammella è viva, * . 

E riman spenta subito ch’aggiorna; . 

Cosi, quando il mio «tjl di sè mi privai 
Mi leva- incontra il rio timor le corna : V 
• Ma non si tosto all’ orizzonte arriva, 

Che ’1 timor fugge e' la speranza torna. \ 

Deh torna a me» dejbt torba, ,o caro lume, 

E scaccia il rio timor, che mi consume ! * 

. >■ ’ . " 38 . ; . •*'. 

Se ’1 sol si scosta, e- 'lascia i- giorni brevi, 
Quanto* di bello, avea la terra asconde; 
Fremono i venti, e portati ghiacci e nievi 5 
Non csnt^ augel, nè fior si vede o fronde: 
Cosi, qualora avvien che da me levi, 

O mio bel sol, le tue luci gioconde, 

Mille timori, e Lutti iniqui", fanno 

JJn .aspro verno io me più volte l’jBQDO, . . 
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. . . • * 39. • t . 

Deh torna i me,, mio sol, torna, e rmrena 
La desiata dolce, primavera ! 

Sgombra i ghiacci e le nievi, e rasserena 
J>a mente - np a Si nubilosa e nera.^ . 

Qual Progne si lamenta,’ o Filomena 
Ch’ a Cercar esca ai figliolini ila era, 

E trova jl nido, vóto ; o qnal si lagna « 

• Turture c’ ha perduto la compagna ■ 

• ■ • 4ò. ‘ 

Tal Bradamante* sì dolea, cbè tolto 
Le fosse slato il suo Ruggier temea, 

Di lacrime bagnando spesso, il volto, r • 

IVIa più colatamente che potea.- 
Oh quanto quanto si dorria più mpllo, 

S’ élla sapesse quel che non .sàpeà,- 

Che con pena e con strazio il suo consorte? 

Era in grigion, - danna lo a ctudel morte l 

4 1 * 

La crudeltà* ch’usa L’iniqua vècchia , 
.Contra il .buon cavalìer che preso tiene, 

E che*di dargli morte s’ apparecchiti 
Con ‘nuovi strazii e non usale- pene, 

- La superna Bontà fa cb ! all’ orecchia . 

Del cortese figliuol di Cesar "viene . * * 

E che gli mette, in cor come 1’ aiute, 

E non lasci perir tanta virtute. * ~ 

4^.' 

Il* cortese Leon, che Ruggiero ama, * 

(Non che sappi’ però che Ruggier sia) * . 
Mosso da quel valor ch’unico chiama, 

E che gli par ch«; soprumano sia,.. 

Mollo fra sè discorre, ordisce e-trama* 

E di salvarlo alfin troya la via, 

In guisa chfe" da lui la zia cruóre 

* Offesa non si tenga e si querele* 



Digitized by Google 




1228 ' ' OlttANDO FURIOSO 

43. 

Parlò in secreto a chi (enea la chiave 
Della prigione : e che vòlea , gli disse, 

Vedere ii'cavalier pria che si grave 
Sentenzia, conira luidata, seguisse» 

Giunta la Y\olle, un suo fedel seco ave 
Audace e forte, ed atto a zuffe e a risse; 

E fa che ’l castellari, senz’ altrpi dire 

C,h’ egli fosse. Leon, gli viene aprire. • 1 • 

■ 44. • 

Il castellan, senza eh afean de* sui ■* 

Seco abbia, occultamente Leon mena * 

Col compagno alla torre ove ha colui 
' Che si serba all’ estrema d’.ogni pena. 

Giunti là dentro!, gettano ameodui 
•Al caslellan, che. volge lorla serena 
Per aprir lo sportello, al collo un laccio, 

E subito gli dan L uilimo spaccio. 

45. 

Aproh la cataratta, onde sospeso 
Al canape, ivi a tal bisogno, posto, .. / 

Leon si cala e in; mano ha un torchio acceso, - 
* Là dove eia Luggier dal Sol nascosto. . • 

Tutto legalo e s’ una grata steso 

Lo ‘trova, all’ acqua un palmo e men discosto. 

L’ avria in un mese, e in termine più corto. 

Per sè, sena’ altro aiuto, il* luogo morto. 

4G. 

. Leoìy Huggiér con gian pleiade -abbraccia 
É dice’: Cavalier, la tua virtute 
Indissolubilmente a te m’ allaccia 
Pi voluntaria «tema servitule, ' ^ 

E vuol che più il tuo ben che ’l mio mi piaccia, 
Nè cuti per la tua la mia salute, 

E che la tua amicizia al padre, e a quanti 
Parenti io riabbia al mondo, io metta innante 
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47 - 

Io son Leone, acciò tu in leni! a, figlio 
Di Costanlin, che vengo a darti aiuto, * 
Come vedi, itfpersona, con periglio 
(Se mai dal'padre mio sarà sapulo) 
j)’ esser «acciaio, o’con turbato ciglio 0 
Perpetuamente èsser da lui veduto ; 

Che, per la gente la*qual rolla e moria 
Da le gli fu a Belgrado, odio li porla. 

* 4fc. 

E seguitò, più cose altre dicendo, 

Da farlo ritorna^ da morte a vita ; . 

'E lo vien luttavolla disciogliendo. 

Buggier. gli dice : lo v’ho grazia infinità ; . 
E questa’ vita, eh’ or mi date, intendo . 

Che sempr.e mai vi sia restituita,. ' • 

Che la vogliate riavere, ad ogni> . 

Volta che per Voi spenderla bisogni. 

• ; 49 * * * * 

Ruggier fu tratto di quel loco oscuro. 

E in vece sua morto il guard/an rimase ; : 
Nè conosciuto egli nè gli altri furo; 

Leon menò-Buggiero alle sue case. 

Ove a star seco tacito e sicuro 
Per quattro o pér sei di gli persuase i 
Che riaver 1’ arme e ’1 deslrier 'gagliardo 
Gli farla intanto, che gli tolse Ungiardo. 

? v • • 

5p, 

Bug gier fuggito, il suo guardian strozzalo 
Si trova il giorno, e aperta la prigione. • 
Chi q,uél, chi questo pensa che sia stalo : 

Ne parla oguqn ; «Vpferò alcun s’ appone.. 
Beh di luiti gli altri uomini pensato. 4 
Piuttosto si saria, che di Leone j. 

Che pare a molli ch : avria causa avuto 
Di farne strazio, e non di dargli aiuto, 




• m3o oaiAiroo smiosd 

■ 5i, * 

Rirnan di Unta cortesìa Ruggiero . ' 
Confuso si, sì pien dì maraviglia, , 

È tramutato si da quel pensiero * 

Che quivi trailo l’ avealdnte miglia. » ' 

Che mettendo il ^secondo co*l primiero,* 

Nè a questo quei, ne questo a quel simiglia* 
Il primo, tutto era odio, ira*e verieno ; 

Di pietade è il fecondo e d’ auior pieno. 

■ ' *52. 

Molto la nplte e mollo il giorno pensa,- 
D’ altro non cura ed altro qoq elisia. 

Che dall’ obbligazion, che gli a vea immensa, 
Sciorfii con pari e maggior cortesia. 

Gl» par, se tutta sua vita dispensa* 

‘ ’ln lui servire, o breve ò lunga sia, 

E se - si espone tf. mille' ritorti cèrte, 

Non gli può tanto far, che più qor» merle. 

53-. . 

Venula quivi -intanto era la nuova . ‘ 

Del baudo eli' avea fatto il re di Francia, 

Che chi vuol Bradamanle, abbia .a far prova 
Con lei di forza, con^ppda e con lancia. 
Questo udir a Leon sì pòco giova. 

Che se gli vede impallidir la guancia : < 

Perché, conio uoìa che le Sue forze ha note,’ • * 
Sa eh’ a lei pare in arme esser uon puule. 

' , *' 54 . • 

Fra sè discorre, e vede che supplire 
Può con l’ ingegun, ove il vigor sia manco, 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo guerrier, di cui non sa il nóme oneo f 
‘Che di possanza giudica e d’ ardire . 

Poter star, contra qualsivoglia franco ^ 

E crede ben, V a lui ne dù !’ impressa, 

Che. ne Viuta Brada mani» e presa. 
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• • ‘ 55 . . 

Ma due cose ha da far ; 1’ una, disporre * 

11 cavalieri che questa impresa. sccetti ; 

L* altra nel campo in vece sua lui porre 
-In modp che pon'sia cbf ne-sòspetli. * 

À se lo chiama', é ’l caso gli'discorre ; 1 

E pregai poi con efficaci delti, 

Ch’ egli si^ quel eh’ a - quésta pugna vegn'a 
Col nome altrui, sotto mentila insegna. 

• . • ' • 56 . 

‘L’ eloquenzia del Greco assai potea ; 

Ma più dell’ eloquenzia potea mollo 
1/ obbligo grande che Ruggier gli ayea, 

Da. mai non ne dovere esser iscioltcu 
, Si che quantunque duro gli parea;* t 
' E non possibil quasi; pur con vólto, 

, Più che con cor giocondo, gli rispose . * 

Ch’ era per far per lui tqtle le cose. 

■ • § 7 - • ' 

Benché da fier dolor, tosto che queste 

Parola b*a delta il cor ferir si senta.* 

Che giorno e notte e sèmpre lo molesta, 
Sempre 1* affligge e sempre lo tormenta, 

^ vegga la sua morte manifesta ; 

.Pur non è mai pejr dir che se ne penta;, 

Cbè prima eh’ a’ Leon non ubbidire. 

Mille volle, non eh' una, è per morire. 

• • ■ . 58 . . - : ' 

Ben certo è di morir perchè se lascia 
La donna, ha da lasciar la vita ancora ; 

O che l’ accorerà il duolo e 1* ambascia^ • 

O se ’I duolo pi’ ambascia non i’ accora, • 
Con le man proprie squarcerà la fascia 
Che cinge 1’ ajma, e ne la trarrà fuora ; 

Ch* ogni altra cosa più facil gli fia, 

Che poter lei veder che sua non sia. 

Ori, Fur, Fase, ia. 6a * 
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1 59 . ’ ' • . 

Gli è di morir dìposlo ; ma che sorte. 

Dì morte voglia far non sa dir andò. • 

, Pensa talor di fingersi men forte, \ • 

£ porger nodo alla donzella il fiàncqf; 

Chè non fu mai la più beala morte, 

Che se per man di lei venis.se manco. 

Poi vede, se per lui resta cbé moglie 
.* " Sia di Leon, che l’obbligo non scioglie } 

. 60. * „ . • 

Perché ha promesso conira Bradamanle • 
Entrare in campo a singular battaglia j 
Non simulare, e farne sol sembiante, ‘ ’ 

Si che Leon di lui poco si vaglia. 

Dunque starà né) detto suo costante : ' 

£ benché or questo or jquel pensier l’ assaglia. * 

•’ Tutti gli scaccia ’,^ n solo a questo cede, • 

11 qual f esorta a non’ map.car di fede. 

. ’ * * 6i. 

• Avea gih*falto apparecchiar. Leone, 

Con licenzia- del pajre Costantino, 

Arme e cavalli, è un numer di persone, 

• Q»al gli convenne, e entrato era in cammino j 
. E, seco avea Ruggrer'o, a cui lé bnone 

Arme avea fatto rendere e Frontino: . ’ / 

. E: tanto un giorno.e un altro e uri altro aridarOj 
. Ch' in Francia ed a Parigi si trovaro. 

" ; 62, • • 

Non volse entrar Leon nella'cittate, 

E i padiglioni alla campagna lese; 

E le il hietìesnro dì ger imbasciate, - 
Che di sua giunta il re di Franeia intese. 

Jj ebbe il re caro i e gli fu più fiale, 

Donando e visitandolo, cortese. 

Della venuta sua la cagion disse . 

Leone, e lo pregò $e )’ eagedisse | 
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, • 63 . 

Ch’ ehlrar. facesse jn campo fa donzella •’ 

Che inarilo non vuol. di lei men furie \ 

Quando venuta efra per .fare ó ch'ella • 

Moglier gli fosse, o •che gli desse morte. ' , 

Carlo tolse l’ assunto; è fece quella * 

Comparir l’ altro di fuor delle porte];’ ' ' •* 

Nello steccato -che la notte sotto ' , \ ’ 

A IP alte mura fu fallo di bollo. ' ‘ • 

• ; 6 4 - ‘ ’ 

La' notte eh’ addò innanzi a Iter minalo 
Giorno della .battaglia» Rtiggiero ebbe , 

Simile a’ quella che suole' il dannalo 
Aver, che la mattina morir debbe. si*. 

Eletto avea cotnbailer tutto armalo, 

Perch’ esser conosciuto non yorrebbe;' 

Nè lancia nè destriero adoprar vdlse ; 

Nè, ino? che i. brando, arme d’offesa tolse* 

65 ! •*. • • 

Lancia non tolse $ non peréhè lemesse*, 

Di quella d'dr, che fu dell’ Argalìa, 

E poi d’. Astolfo a cui costei successe* * . 

Che far gli arcion vòtar sempre s.olea ; , 

Perchè nessun, eh’ ella lai forza avesse 4 
O fosse fatta per, negromanzia, 

Avea sapulo, eccello quel re solo» . - ' v 

Che far la fece, e la donò al figliuolo*., * 

. ' ' ' *■ 66 ; • ... 

Anzi A stolfo e la donna; cfie portata* • 

L’ aveano ^oi, credeari thè non f incanto; ' 

Ma la propria possanza fóssp stata,' ’ . 

Che daio loro in giostra avesse il vantò; 

E che con ogni altra asta eh’ iricoh.tr a la 
Fosse da lor, farebbono allrellanlo. .. • 

La cagion sola, che Ruggier non giostra, 

L per non far del suo Frontino mostrai 




Digitized by Google 



;*a34 • oaiArmó Foaioso 

. 67. 1 . ’ 

r <Jhè lo-potna la donna facilmenle . 
Conoscer, se da lei fosse veduto: 

Perocché cavalcato *e lungamente • M 

‘In Monlalban 1’ avea seco tenuto. 
Ruggier.che solo studia è solo ha mente 
Come da lèi non sia riconosciuto, \ . « - 

Nè •vuol.Fronlin, nè vuol eoa’ altra avere. 

. Che di far di sè indizio abbia potere. 

68 - • • 

A questa Impresa ùp’ altra spada volle, 
Chè ben sapea che conira a Balisarda . „ •. 

Saria ogV osbergo*, come pasta molle ; 

Ch’ alcuna tempra quel furor, non tarda: 

E tutto ’l taglio anco a quest’ altra tolle 
Con un marteijo, e ia fa meri gagliarda.. 

Con. quest’arme Ruggiero, al primodampo 
Ch’ apparve all’ orizzonte, entrò nel campo. 

, 1 , [ 6 ^» • 

É per parer Leon, le sopravveste* - 
Che dianzi ebbe Leon, s’ à messe indosso ; 

£ 1’ aquila dell’ òr con le due teste 
Porta dipinta nello 'scudo rosso. - . 

£ facilmente si polean far queste 
Pinzion ; ch’era ugualmente grande e ‘grosso 
L- un come l’altro. Appresentossi 1’ uno ; 
L’altro non si lasciò veder d’ alcuno. - 



.70. •• 

Era la .volontà della donzèlla 
Da quest’ altra diversa di gran lunga;* 
Che se Ruggier su la spade jnactella 
Per rintuzzarla, che non tagli o pung8, 
La sua la donna. aguzza, e brama eh’ ella. 
Entri nel ferro, e seinpre al vivo giunga j 
Anzi ogni colpo sì ben tagli e fore, 

Che vada sempre a ritrovargli il core. 
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• • • • * 

' .. 7 1 * 

Qual su le mosse il berbera si vede; 

Che ’1 cenno del parili* focoso attende, ' * 

Nè qua nè là.poter fermare, il piede/ •* 

Gonfiar le n&re, e che T orecchie tende ; 

Tal l’animosa donna, che non crede - \ 

Che questo sia.Raggier con fchr contende,' 
Aspettando la trómba, par che TuoCq 
Nelle yene abbia, e non ritrovi loco. 

: • •' 7 2 * ‘ 

Qual talor, dopo il tuono, orrido Vento 

Subito segue, che sozzopra volvè 
L’ ondoso mare, e leva in un momento • 

Da terra fin al ciel 1’ oscura polve'; 

Fuggon le fiere, e col pastot l’ armento, 

Lr aria in grandine e in pioggia, si risolve ! 

Udito il 'segno la donzella, tale ‘ . 

Stringe là spada, a e ’l suo Ruggiero assale* • . 

.’ • * '. 7 ?. .• . 

Ma. non più quercia amica, o grosso mpro ' 
Di ben fondata torre aBoiea cede,- 
Nè più -dii’ irato. mar lo' scoglio diiro, ' 

Che.d’ ogn’ intorno 11 di’ e la notte il fied<j, 

Che sotto l’arnfb il buòn Ruggief sicuro, 

Che già al troiano Kllór Vulcano diede, 

Ceda a'IFodio e.al furor che lo tempesta 

Or ne’ fianchi, or nel petto, or neha lesta. 

,• / • - 

• 74 * : . • • \ 

Quando di taglio Ja donzella, quando 
Mena di punta : e tutta intenta mira * * 
Ove Caccìdr tra ferro e ferro il brando* 

Sì che si sfoghi e disacerbi 1’. ira. 

Or da un lato, or da un altro il va tentando ; - 
Quando di qua/ quando di là s’ -aggira ; 

B si rode e si duol che non le avvegna 
Mai fatta alcuna cosa che disegna, 
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• ; 7S. • / ‘ . . 

.Come chi assedia uqa città' che forte 
Si? d» buon fianchi, é dr muraglia grossa,* - 
Spess'o l’ assalta, or vuolbatler le porte, • 

Oc 1’ alle torri; or ollurarvla fossa ; . ... 

E pone indarno Me sue genti a morte, , 

Wè via sa ritrovar, «b* entrar vi possa : , • 

• Così mollo s’ affanna e si travaglia, * : , 

Kè può la donna aprir. piastra nè màglia, • 

• » '.76. *. • . * 

; r* Quando allo scudo e quando al buono elmetto. 
Quando all' osber'go fù gittar scintille 

• Con .colpi chinile braccia, al capo, appetto 
Mena drit li e rivèrsi,' e mille e milfe,- 

E spessi p\ù che sul sònante tetto •- 

La grandine far soglia delle Ville, ; . . 

JRuggier sta su 1’ avviso, e si difende * • * 

Con gran destrezza, e lei mai non offendè: . 

: 77 - '• • ’ 

Or si ferma, or volteggia; dr. si ritira, : ‘ • 

y E con la man spesso ac<joi1ipagna il piede, • 

Porge or lo. scudo, ora la spada gita ’ 

Ove girar la man nimica vede, . 

• ^ O tei non fere, o,*se Ja fere, mira * 

b elirla-in parte ove inen nuocer crede. 

La donna, prima che quel dì a’ inchine. 

Brama di dare alla battagli* fine* 

• . ' . •* 78.^. ‘ ■" 

• ,St ricordò del- bandon e si ravvide • - 
Del suo. periglio, &é norf era presta ; * 

Che se in uri dì non prende q non ucòide • 

/I sud ‘doma ndator; presa ella resta. - 

Era già presso ai tèrmini d’ Alcide \ . 

Per atlùffarjhel mar Fèbò la testa;* . * 

Quando élla' cominciò di sua possanza 
A diffidarsi, e perder la sgefànaa. 
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• •• • 79 * ‘ ■ 

Quanto mancò più la speranza, crebbe 

Taoto più T ira, e raddoppiò le botte ; 

Che pur quell’ arme rompere vorrebbe*, 
Ch’in lutto un dì non avea ancora rotte : . 

Come colui eh' al Jqvofìo che debbe ' ’ 

Sia stato lento, e‘già vegga esser notte, - 
S'affretta indarno, e si travaglia e stanca, 
Finche la forza a un tempo e il di gli manca 
• ; ’ •’ 80. 

O misera donzella; se costui 
Tu conoscessi, a cui dar 'morte brami ; 

Se lo sapessi esser Ruggier, da cui 
Della tua vith pendono gli slami: 

So. ben eh’ uccider tè, prima che lui. 
Vorresti ; -chè di le so che più 1’ ami s 
E quando lui Ruggiero esser saprai, • 

Di questi colpi aocor, so, li dorrai: 

.81.. ••• 

W 1 Carlo e moli’ altri seco, che Leone' / 
Essef costui credeansi, è non Ruggiero, 
Veduto come in. arme, al pàragonè . . 

Di Bradamanlè, forte era e leggiero; 

E, senza offender lei, con che ragiono 
Difender $i sapea, mutan pensiero, 

E dicon :*Ben convengono amendui.; • 
Ch’ egli è* di lei ben degpo, ella di lui. 

/ 1 82. * 

Poi che Febo nel mar tutt* è nascosto, 
Carlo, fatta partir quella ‘battaglia', . 

Giudica che la donna per suo sposo - 
Prenda Leon, nè ricusarlo vaglia. 

Ruggier, senza pigliar quivi riposo, 

Senz’ elmo trarsi, o alleggerirsi maglia, - 
Sopra un picciol ronziù torna in gran fretta 
Ai padiglioni ove Leon l’ aspetta. 




*258 OftJfcLVDO FURIOSO 

•' 83 . • . 

Gillo Leone al cavalier le braccia 
Due volle e più fraternamente al collo; 

E poi, trattogli }’ elmo dalla faccia, , *, 

Di qua e di là con grande. amor baeiollo* 

Va', disse,. che di me sempre la faccia 
Come ti par ; che mai trovar §a*tol!o • 
flou mi potrai, che me e lo stato mio - # 

Spender tu possa ed ogni tuo disio.; 

84 - • * . 

Nè veggo ricompensa che mai questa 
Obbligazion,jch’ jo t’bo, possi disciorre ; 

E. non, s* ancora io mi levi di testa . - 

La mia corona, e a le là venghì à porre. . * 

Buggier, di cni la mente ange e molesta 
.Alto dolore, e che la vita abborre, • 4 
Loco risponde ;e T insegne gli rende, 

Che n’ avea avutele ’l suoliocorno prende : * 

;\ . 85 . 

E stanco dimostrandosi e'svoglialo,- 
Fiù tosto che potè da lui levosse ; . r 

Ed al suo alloggiamento ritornato, 

Poi che fu mcrcza notte, lutto a‘r mosse $ 

E sellato il deslrier, senza commiato, 

E senza che d’ alcun sentito fosse. 

Sopra vi salse, e si drizzò al cammino 
Che più piacer gli parve al suo Frontino. 

: * 86 * • ; . . 

Frontini» or per via dritta' or per via torta, 

Quando per selve e quando per campagne 
11 suo signor tutta la notte porta, 

Che non cessa' un momento che non piagna * *. • 
Chiama la morte, e in quella si.cooforta, 

Che 1’ ostinata doglia sola fragna: 

INè vede, altro che morte,' chi finire 
Possa 1* insópporlabil suo martire. 
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. * ' . 8 7 * . • ’ • , 

Di chi pii debbo? oimè ! dicea, dolere 
Che cosi m’ abbia a un‘punlo ogni ben tolto? 
Deh, si io non no’ Y ingiuria sostenere 
Senza vendetta, incontra a cui mi volto?, 
Fuorché me Stesso, altri non so vedere 
Che n»’ abbia offeso, èd in miseria vólto. 

Jo m’ ho dunque di me contro a me stesso 
Da vendicar C’ ho lutto il mal commesso. 

• ' \ < .* . 88 .. • ’ ■ 

Pur. quando io avessi fatto solamente 
A me l’ ingiuria, a me forse potrei 
Donar perdon, sebben difficilmente t ■ 

Anzi vo’ dir che* far non lo vorrei: 

Or quanto, poiché Bradamante sente 
ÌVIeco l’ ingiuria ugual, mcn lo farei ? 

Quando bene a me ancora io perdonassi, 

Lei non convien eh’ invendicata lassi. 

89. * 

. Per vendicar lei dunque debbo e voglio 
Ogni modo morir, nè ciò mi pesa ; 

Ch’ altra cosa non so eh’ al mio cordoglio. 
Fuorché la morte, far possa difesa. . ■ 

Ma sol, eh’ allora io non morii* mi doglio, 

Che fatto anoora 10 non le aveva offesa. 

Oh me felice, s’ ip moriva allora 
Gh’ era prigion della crudfel Teodora ! 

9 a- 

. Sebben m’ avesse ucciso, tormentato 
Prima ad arbitrio di sua crudeltade, * 

Da Bradamante almeno avrei sperato. . * 

Di ritrovare al mio caso pietade. • • 

Ma quando ella saprà eh’ avrò' più amalo # 
Leon di' lei, e di mia volontade 
Io me ne sia, perch* egli l’ abbia, privo, 

Avrii ragion d’ odjanni e morto et vivo, 



A • 




la4° ORLANDO Famoso- 

* ' . • ' ' J 

• • • • 9 1 * 

Queste dicendo, e molle allre parole 
* Che sospiri accompagnanc^e singulti, * 

Si trova all’ apparir dpi nuovo Sole 

Fra scuri boschi, e in luoghi strani e inculti'; 

E perchè è disperalo e morir vuole, . • 

E, più che può, che ’1 suo tnprirs’ occulti, 
Questo luogo gli par mollo nascosto, 

Ed allo a fair quant’ ha di sè disposto.* 

• ’ 9 5 * 

Entra nel follp bosco, ove più spesse. 

L’ ombrose frasche e più intricale Yede : 

Ma Fronltn prima al lutlo sciollo messe 
Da sè fontano, e liber tà gli diede. . - 
O mio Frontin, gli disse, s’ a me stesse 
Di direu’nierti luoi degna mercede, 

Avresti a quel deslrier da invidiar pocò, 

Che volò al cielo, e fra le stelle ha loco. 

9 3 - 

Cillaro, so, non fu, non fu Ariooe . . 

Di le miglior, nè merito più lode « 

Nè alcun altro destrier di cui menzione 
Fatta da’ Greci o. da’ Latini s’ ode. • 

Se ti fur pàr nell’ allre' parli buòne, .• • 

Di quesla so ctf alcun di lor non gode, . 

Di potersi vantar eh’ avuto mai 
Abbia il pregio e 1’ ouor.che tu aVuto hai. 

oV . 

Poich’ alla più che mai sia slata o sia 
Donna gentile- e v.aforosa e bella 
Si carq stalo sei, che ti nutria, 

E di sua man ti ponea freno e sella. 

Caro eri alla mia donna : ah perchè mia ' 

La dirò più, se mia non è più quella ? 

S’ io T ho donala ad altri? Oimè i chè cesso 
Di volger questa spada ora in me stesso ? 
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95 ; 



Sa Ruggir qui s ’ affligge e si torménta j 
C le fere e gli augelli a pietà muove, . 
(Ch’altri non. è che questi gVidi senta ■ 

Nè vegga il piantb che nel sen gli piove) 

Non dovete pensar che più contenta *■’ 
Bradamante in Parigi si ritrova,' 

Poiché scusa non ha che la difenda, 

0 più lo indugi, che Leon nom prenda 3 

96. 

Ella, prima ch'avere altro consorte • 

Che ’l suo Ruggier, vuol far ciò che può farsù 
Mancar del detto suo ; Carlo a la Corte, 

1 parenti e .gli amici inimicarsi : . 

K quando altro, non possa, alfin la morte’ 

O col veneno o co'n la spa’da darsi ; 

Che le par meglio assai nota esser vivaj 
Chè, vivendo, restar di Ruggier priva. 

97 - 

r Deh, Ruggier mio, dicea, dove sei gito ? ( 
Puote esser che tu sia tanto discosto. 

Che tu npn abbi*questò bando udito, 

A nessun altro, fuofch’ a le, nascosto?. 

Se tu il sapessi, io so che comparito , * 

Nessun altro sarta di te, più tosto^ / 

Misera me ! eh’ altro pensar mi deggior# • 

Se non quel che pensar si possa peggio ?, 

9 ?-. 

Come è; Ruggier, possibil che tu solo 
Non abbi quel che tutto il mondo ha inteso?! 
Se inteso 1’ hai/nè sei venuto a volo, • 

Come esser può che non sii morto o preso fj 
Ma chi sapesse il vei*, questo figliuolo 
Di Gostantin t’ avrà alcun laccio teso \ 

11 traditor t’avrà chiusa la via, 

Acciò prima di lui tu qui non sia, 
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i ^ 99*’ . ' 1. 

Da Carlo impetrai grazia, eh’ a nessuno 

M«n di me forte avessi ad esser data, 

Con credenza che tu fossi quell 1 uno' 

A cui star co'ntra io non potessi armata. - 
Fuorché le solo, io non stimava alcuno i 
Ma dell 1 audacia mia m 1 ha Dio pagata ; 

Poiché costui, che mai più non té impresa 
D 1 onore in vita sua, così m’ hà presa : 

' ' ioo. 

Se però. presa sbn, per non avere 
Decider lui nè prenderlo potuto : , 

Il che non mi pàr giusto ; «è al parere 

Mai sonr per star', eh’ in questo ha Carlo avuto. 

So eh 1 incostante io mi farò tenere, 

Se da quel c’ ho già delio ora mi muto ; 

Ma nè la prima son riè la sezzaia, 

La qual paruta* sia incostante, e paia. ’ 1 

idi*. • 

' Basti che nel servar fede al mio amante 
IV ogni scoglio più salda mi ritrovi, 

E passi in .questo di gran* lurida quante 
Mai furo ai tempi antichi, o fieno ai nuovi. 

Che ne! resto tni dicano incostante, 

Non curo, purché l’ incostanza giovi : ■ 

Porch’ io non sia di costili torre astretla ( 
Volubil più che foglia anco sia detta. 

102 . 

Queste parole ed altre, ch’interrotte 
/D« sospiri e da pianti erano Spesso, 

Seguì 1 dicendo tutta quella notte 
Ch’ all'infelice giorno venne appresso. 

Ma poi che dentro.alle cimmerie grotte 
Con 1’ ombre sue Notturno fu rimesso t 
Il ciel, eh* eternamente aTea volalo 
Farla, di Ruggier moglie, lfe diè aiuto. 
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»• ». io3. . # * . 

Fe la matlfna la donzella altiera* 

Marfisa innanzi ajCarlo comparire, 

Dicendo eh* al fratei suo Ruggier era 
Fatto gran torlo, e noi volea patire, 

Che gli fosse levala la moglierai 
Nè pure una parola glie ne dire: 

E contra chi si vuol di provar, toglie. 

Che BradamanLe di Ruggiero è moglie j 

I0 4* ' 1 

• E innanzi àgli altri, a lei provarlo vuole. 
Quando pur .di negarlo fosse ardita , 

Co’ in sua presenza ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier, che fa chi si marita^ 

E con la cerimonia che si suole, • 

Già si tra lor la- cosa è stabilita, 

Che più di sè*non pos'sono disporre, 

Nè r un T altro lasciar, per altri tórre. 

105. * . 

Marfisa, o ’1 vero o '1 falso che dicesse^ 

Pur Io dicea, ben credo con pensiero, 
Perchè I^eon più tosto interrompesse 
A dritto e a torto, che per dire il vero ; 

E che di volontarie lo facesse . 

Di Bradamanle, eh’ a riaver Ruggiero* ‘ 

Ed escluder Legn, uè la più onesta 
Nè la più breve via vedea di questa. 

106. 

Turbalo if re di questa cosa mollo, 
Bradamanle chiamar fa immantinente i 
E quanto di provar Marfisa ha tolto 
Le fa sapere, ed ècci Amon presente. 

Tien Bradamanle chino a terra il vollo 4 
E confusa non oiega nè consente, 

In guisa che comprender di leggiero 
Si può che Marlisa abbia dello il vero. 
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• .IO7. ' • # 

Piace a Rinaldo, e piace a quel d’ AngTanles , 
tal cosa udir, eh’ esser potrà cagione ‘ . 

Che ’1 parentado non andrà più fonante, 
éhè già conchiuso ayer èredea Ideane ; 

£ pur Ruggier la bella Bradamanle 
Malgrado avrà dell’ ostinalo Amone ; 

£ potran senza lite, e senza trarla •, 

Di man per forza al padre, a Ruggier darla. 

108. 

Che se tra lor queste parole stanno* 

La cosa è ferma, e non andrà per terrà. 

Cosi alterràn quel che promesso gli banno ( 

Più onestamente e senza nuova gnerra. 

Questo è, diceva Amon, questo è un inganno 
Conira me ordito : ma ’1 pensier vostro erra: 

Ch’ ancorché fosse ver quanto voi finto 
Tra voi 1 ’ avete, io non son però vinto. 

‘ ' 109. •' 

. Che presupposto ( che nè ancor confesso, - 
jNè 'Vo* credere ancor) eh’ abbia costei 
Scioccamente a Ruggier cosi promesso. 

Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei : . 

Quando e dove fu questo? che più 'espresso. 

Più chiaro e piano intenderlo vorrei. 

Stato so che non è, se non è stato 
Prima che Ruggier fosse battezzato. 

no.’ 

Ma &' egli è stato innanzi che cristiano 
Fosse Ruggier, non vo' che me né caglia ; 

Ch’ essendo ella fedele, egli pagano, 

Non crederò che ’1 matrimonio vaglia. 

Non si debbe per questo essere invano 
Posto al risco Leon della battaglia : 

Né il nostro imperator credo vogli* anco 
Venti: dei de|,to suo per questo manco. 
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11 ». 

Quel ch’or rhi dite, era, ‘da dirmiqaando 
Era intera la cosa, nè ancor fatto 

• A’ prieghi di costellarlo avea il bando 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 

Cosi contraRinaldo è contrè'Orlando, 

Amon dicea; per rompere il contratto 

Fra quei duo amanti ; e Carlo stava a udire» 

Nè per 1* un nè pel 1’ altro volea dire. 

•" 112 . • ••* 

Come si senton, s’ Austro o Borea spira» 

Per 1’ alte selve mur.murar le fronde : . 

• O come soglion, s' Eolo s’ adira V ; 

Conira Nettuno, al lito fremer, l’óndè :• 

Cosi un rumor che correre che s'aggira, 

E che per tutta Francia si diffonde, 

Di questo dà da dire e da udir tanto, 

Ch’ ogni altra cosa è m,uta in ogni canto. 

11 3 . ' 

Chi parla per Ruggier, chi per Leone ; 

Ma la pili parte è con Ruggiero in* Tega : 

Son dieci e più per un che n’ abbia Amone, 

L’ imperator nè qua nè là si piega; 

Ma la causa rinielte'alla ragione, , 

Ed al suo parlamento la delega» • _ 

Or vien Marfisa, poich’ è differito 
Lo sponsalizip, e pon nuovo partito : \ 

. . ** 4 - 

E dice : Con ciò sia di’ esser non .possa 

• D’ altri costei, finche ’l fra lei mio vive ; . ' 

Se Leon lo vuol pur. suo ardire e po’ssa • 
Adopri sì, che lui di vita prive : 

E chi manda di lor !’ altro alla fossa. 

Senza rivale al suo contento arriVe. 

Tosto Carlo a Leon fa intender questo» 

Come anco intender gli avea fatto U resto» 
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• ii5. 

Leoo.cBe, quando seco il cavaliero 
Dal liocorno,! sia, si lien sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 

Nè gli abbia alcun assunto a parer duro ì 
N on sappiendo che l’ abbia i) dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro, 

•Ma che, per tornar tosto,' uno o due miglia .. 
Sia andato a spasso, il mal parlilo piglia. 

• ’ . * n6. 

Ben se ne pente in breve; che colui,. 

Del qual più del dover si pronrellea, 

Non cdmparv.e quel dì, nè gli altri dui • 

Che lo seguir, nè nuova se n* avea : 

E tor questa battaglia senza lui 
Con tra R'uggier, sicur non gli parda : 

Mandò, per schivar dunque danno e scorno. 
Per trovar il guerrier dal liocorno. 

, 117.- 

Per cilladi mandò, ville e castella,. 

D’ appresso e da lontan', per ritrovarlo; • 

Nè contento di questo, montò in sella . 

Egli in persona, e ai pose a cercarlo. 

Ma non n' avrebbe avuto già novella, 

ÌNè l’avrìa avuta uomo’di quei di C&rlO| 

Se non era Melissa che fe quanto . 

Mi serbo a farvi udir uell’ filtro cauto, 

• • • 
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' • • • 

. ' ÀRGOMBSTOÌ 

r -. ■ . * ’ 

Do/» mólto cercar; Leon trovalo 

Il buon Ruggiero, e inteso il lutto appieno. 
La sua’donna gli cedé;-ond' accoppiato 
Già s' è con lei, già di lei gode in seno, • 
Sòl tanta gioia il re di Sarza ìratp • . 
Viene per infettar d? empio veneno : •• 

Ma nel fin cade ; e , bestemmiando Dio, • 
.. Varca sdegnoso d' Acheronte- il rio . * * 



Or, se mi mostra la mia csrta il veso, 
Non è lontano a discoprirsi il porto ; 

Sì che nel lito i voli scioglier spero^ 

A chi nel mar per tanta via m’ ha-scottoj 
Ove, di non tornar col legno inlerò, 

O d’ erfar sempre, ebbi già il viso smorto. 
Ma mi pàr di veder, ma veggo certo; • 

■Veggo la terra, e veggo il lito aperto. •* 

- , • a. ... , 

"Sento venir per allegrezza .un tuono 
Che fremer I’ aria e rimbombar fa 1’ onde j f 
Odo di squille, odo di trombe un suono • • 
Che l’alto popolar grido confonde. 

Or comincio a discernere chi Sono - 
Questi eh’ empion del porlo ambe le. sgonde. 
Par che tutti ,s’ allegrino eh’ io sia 
Venuto a fin di così lunga via. ' 
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jOh di che belle e saggie donne veggio^ 
Oh di che cavalieri il lito. adorno! . . 
Oh di ch’amici, a chi in eterno.deggio •' 
.Vèr la letizia c’*han del mio ritor.no ! 
Mamma e Ginevra e. I 1 altre da Cor/eggìo 
Veggo del molo in- su 1’ estremo còrno; 
Veronica' da Gambara è con loro, 
gra-la Febo e al santo aonio coro. 



; * 4 - 

Veggo un’ altra Ginevra, pur uscita * 
Del .medesimo sangue, e Cjiulia.seoo ; 

' Veggo Ippolita Sforza, e la oolrila 

* Damigella Ti ivulzia al. sacro, speco : 

Veggo le, Emilia Pia; te 4 Margherita, 

• Ch’ Angela Borgra fe Graziosa[hài leco; 
Con Ricciarda da Este ecco le belle' 
Bianca e Diana, e l’ altre lor sorelle. *. 

* 5 

* * * • % * • 

Ecco la bella» ma .più saggiale onestà, • 

Barbara Turca, e la compagna è Laura. 
Non vede, il sol di più bontà di questa 
Coppia dall’ Iridò. all’ estrema onda niabra* 
Ecco Gineyra thè la Matatesla 
Caft col suo* valor sì ingemma e inaura, 
Che-mai palagi imperiali o regi ’ 

Non ebbon più onorati e degni frégi. 

V - *6.' . 



S* a quella etade ella in Ariniino,era t 
Quando, superbo della òallia doma, 
Cesar fu in dùbbia s’ oltre alla-riviera 
Doveà passando inimicarsi Roma ; 
Crederò che, piegata ogni bandiera, 

E scarca dMroféi la ricca soma, . 

’Tollo avrìa patti a Voglia d’ essa. 

Nè for^e urai la.liberlade oppressa. •* 
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Del mio signor di Bovolo la moglie, ’ , ; 

La madre, le sirocchie e le cugine - ‘ •* 

E le Toielle cón J'e Bent,i voglie, .* >• • 

E le Visconte é la Palàvicine ; , •** *• 

Ecco chi a quante oggi ne sono, toglie, . 

E a quanleo Grecie or Barbate o Latine . '• 

Ne furon mari, di quai la fama s’ oda. 

Di grazia e di bel là. fa prima loda; 

; \ • : 8 . ; • • 

Giulia Gonfcaga, che dovunque il piede 
Volge, e dovunque i direni occhi gira, 

Non pur ogn’jalira di tjelta le eede, 

Ma, cotne.scesa dal eie! dea, 1’ amfnira. , 

I i8 cognata è con lei, che di siia fede 
Noq mosse mai, perchè F avesse in irà . , * 
Fortuna che le-fe, lungo contrasto. . / .* 

Ecco Anna d’Aragon, luce del .Vasto ; t 

•* ' .9* v; . 

Anna, bella, gentil, cortese e saggia, 

Di castità, di fede e.d’ anfor; tempio. . 

La sorella è co.n lej,,ch’ ove ne irraggia , • , . 

L’alta beltà, nè paté ogn’ altra ■scempio. 

Ecco .chi tolto ha dalla scura spiaggia 
Di.Stige, e fa con non piji visl,o esempio, . 
Malgrado delle Parche e della. Mòrte, v * , # 

Splender nel ciel F invitto suo consorte. 

’ * • io, -, / • 

Le Ferraresi mie qui sono, é quelle. ; 

Della corte d’ Orbino V eJr ' ton<Jsco . ' V . 

Quelle di Mantuai e quante, donne Jjelle- 
Ha Lombardia, quante il paese losco. 

Il cavalier che tra lo* viene r e eh’ ella , ■ \ 
Onoran si, s’ io tìon'tio F occhio losco, • • 

Dalla lue# offuscato de’ bei volti, « 

È ’l gran lume aretin, F unico Accolti. 
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II. ‘ , ‘ *' 

* Benedetto; il nipote, eccp là veggio, 

C.’ ha purpureo ìf cappel, purpureo il manto,. 
Gol Cardinal di Manina, e col Campéggio, 
Gloria i splendor del Consistono santo : 

È ciascun d’ essi noto (o eh* io vaneggio) 

•Al viso e. 'ari gesti rallegrarsi tantq 
. Del ipio rìtrnoo, che non facil parmi * 

Ch’ io'possa mai di tanto obbligo trarmh 
•' 12. . . 

Con lor Lattanzio e Clai^ip Tolomeì, 

E Paulo Pansa, e ’J.DrqsSn^e Latino 
Gìuvenal parmi, e i Gapilupi miei, • 

E f l Sasso e ’l Molzà. e Flórian Montino ; 

E quel^ctìe per guidarci ai rivi ascrei 
Mostra piano e più. breve altro cammino, 
Giulio Qamillo ; e par eh’ anco io ci Scema * 
Marco. Antonio. Flaminio, il Saftga, il Berna» 

* i3. 

Ecco. Alessandro, il mio signor, Farnese s 
Oh dotta compagnia che’ seco Inena I . 

Fedro, Captila, Porzio, il bolognese 
Filippo, il Volterrano, il Madalena, 

Blo*io, Pierio,. il Vida cremónese^ 

D’alta facondia -inessiccabil vena, 

*■ • • ,***• * 

E Lascari e Musuro e Nayagero,* 

E Apdrea Maròne, e ’l monaco Severo* 

*4 r # 

Ecco altri duo Alessandri in quel drappello, 
Dagli .Orologi l* un, V altro il Guarino; 

Ecco Maria d’ Olvito, ecco il flagello 
De’ princìpi, il divin Pietro Aretino.-, 

Duo Jeronimt veggo, l’ uno è quello 
Di Verilade, e !’ altro il Cittadino. 

Veggo il Mainardo, veggo il Leoniceno, 

%l Pannizzato, • Celio e il Teobreno, 
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• • • 

, • •: - | 5 . : 

Là Bernardp Capei, là veggo Pielrtì . ’ 

Bembo, che ’l puro e dolce idioma riosfroi,. 
Levala fuor del volgare uso tetro, • ' . ' 

Quale esser dee, ci'ha cól suo esempio,móstro. % . 
Guasparro Obizi è quel che gli vieh dietro, 

Ch’ ammira e osserva il jsì ben speso inchiostro. 

10 veggo il Fracastorio, il bevazzano, 

Trifon Gabriele, e, il Tasso più lonlano. 

• • 16. 

Veggo Niccolò Tiepoli, e con esso. 

Nicoolò A marno in me affissar le ciglia*; 

Apton Fulgoso, eh’ a vedermi appcessp 
Al lito mostra gaudio e meraviglia, 

11 mìo Valerio è quel che là s’ è messo 

Fuor delle donne ; e forse si consiglia . « 

Gol Barignan c’ ha seco, come- offeso 
Sempre da lor, non. ne sia sempire acceso. • • 

Veggo sublimi $ soprumani ingegni, ‘ ' 

Di sangue e d’aropr giunti, il Pico e il Pio,' . 
Colui. che con lor viene, e da’ più dégni- 
Ha tanto onor, m§i più noh conobbi io ; , 

Ma, se tné he fu? dati veri ségni, . ' 

È 1* uom che di veder tento' desìo. 

Jacobo $annazaf, eh! alle Camene 
Lasoiar fa i monti, ed abitar 1’ arene. 

i8.* -* ' ‘ 

Ecco il dotto, il fedele, iì diligente ; 

Secretarlo Pistofilo, eh* itisième_ . • • , 

Cogli Acciainoli e coni’ Angiar mio sente. 
Piacer, che più del mar per mé non teme. 
Annibai Malaguzzo, il mio parente» ' • r . 

Veggo -con 1’ Adoardo, che gran speme 
Mi dà, eh’ ancor del mio nativo nido 
Udir farà da Galjge agl' Indi il grido* . 
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• ' 19. '•' • 

Fa Viltor Fausto, fa Ì1 Tancredi festà 
Di rivedermi; e la fanno aliti cento,- 
. Veggo le donne e gli uomini di qne’sta • 

3Vfia rilor.naln ognun parer conUfllo, ' 

Dunque a finir la breve via che resta V " 
Non sia pjù indugiò, or c’ba propizio il venlo^ 

E torniamo. a Melissa, e con che oil'a 
• Salvò, diciamo, al.buon Ruggier la vila. * 

20. *• 

Questa Melissa/come so che dello 
V' ho molte volle, avea sómmo desire 
.Che Rradamante con Ruggier di stretto ' •• 

Nodo s’ avesse In matrimonio a unire - ' 

E d ambi il bene e il male avea sì a petto, 

CKe d’ ora in ora ne volea sentire.- . ..' 

Per questo spirti avea sempre per via, 

Che, quando andava 1‘ un, 1’ altro venia. ‘ 

21. 

In preda del 'doloMenace.e fojfe : * 
Ruggier tra le scure.omhre vide postò, \ 

1J -qual di rion gustar d’ alcirtia sorte 
^Vlai più vivanda fermo era e disposto, 

E col digiun sì volea dar la morte , 

Ma fu T aiuto di Melissa tosto ; 

Che del suo albergo uscita, la via tenne ’ , 

Ov^ in Leone ad ipconlrar si venne : \* 

• Il qual mandato l’uno all’ altro appresso, 

Sua gente avea per lutti i luoghi intorno’; . 

E poscja era in persona andato anch’ esso 

1 er trovar il ^guérrier dal liocorno. 1 • 

La saggia incantatrice, la qual rpesso 
‘reno e sella a uno 'spirto avea quel giorno, 

E 1 avea sotto in forma di ronzino, 

Provò questo figlino! di ‘Costantino. 
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' * ‘ , é 

. • • ' a3, . . \ \ 

Se deir animo è lai la nobilìale, 

Qtfal fuor, sigijor (diss’ ella), il viso mostra ; 

Se la cortesìa dentro e la boutade . 

Ben corrisponde-alla presenzia -vostra, 

Qualche conforto, qualche aiuto date. * , 

Al miglior ;cavalier dell’ età nostra'; 

Che s’ aiuto non ba tosto e conforto. 

Non è mollolontaào a restar. morto. ; 

. ■ ’ -24. . ‘ * 

I! miglior cavalier che -spada a lato 
E scudo in braccio.maì portasse o porti ; , . 

Il più beHo e gentil eh’ al mondo stalos 
Mai sia di quanti ne àon vivi ó morti, 

Sol per un alla cortesia C* ba usalo * . 

Sla per morir, se non ha ch^ ’l conforti. 

Per Dio, sigpor, venite e fate prova . 

S’ allo suo scampo alcun consiglio giova» 

' ‘ . Ù5. • • \ • . 

Nell'animo a Leon subito ?ade, 

Che ’J -cavalier di cbi costei ragiona. 

Sia quel che per trovar fa le contrade . 

Cercar jnlerno, e cerca egli *in persoua; . 

Si eh’ a lei dietro, che gli persuade • < , 

Si pietosa opra, in molta fretia*sprona * 

La qual lo trasse, e non fér gran cammino,* 

Ove alla morte era Ruggier vicino. 

% • 26. > . * . *• • • 

Lo ritrovar eh? senza cibo stato . 

Era tre giorni, e in modo lasso e vinto» 

Ch' in piiè a fatica sì saria levalo^ 

Per ricader, sebben non fosse spinto» 

Giacea disteso in terra lutto armalo, t « 

Coù 1! elmo in testa, e della spada cinto; 

E guancia] dello scudo *' avea fatto, 

In che ’1 bianco liocorno era ritrailo. - 4, » 
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. . "* 7 \\ 

Quivi pensando. quanta ingiuria' egli abbia 
Fallo alla donna, e quanto ingrato e quanto 4 
1 sconoscente le sia stalo, arrabbia, -, . 

Non pur si duole / e se n’ affligge tanto, 

Che si mòrde le man, morde le labbia. ; 

. ‘ Sparge le guancie di continuo pianto ; 

E per la fan(asia,.che v’ ba sì fissa, . 

Nè Leon venir sente, nè. Melissa? , 

28. ' * 

Nè per questo interrompe il suo lamento,' 

• Nè cessano i sospir r nè il pianto cessa. 

. Leon si ferma, e sta aji udire intento ; • 

Poi smonta del cavallo, e se gli appressa. 

■ Amore esser cagion di quel tormento 
Conosce ben ; ma la persona espressa - 
Non gli "h per cui soslien tanto martire ; 

• Ch’ anco Ruggier non glie l’ha fatto.udire. 

Più innanzi, e poi più innanzi i passi mula, 
' Tanto che se gli accosta a faccia a faccia • 

. E con fraterno affetto lo saluta,- 
E se gli pbina a Iato, -e collo Abbraccia. 

Io non so qu&nlo ben questa vernila 
Di Leone improvvisa a Ruggier piaccia; 

Che teme che lo turbi e gli dia noia, 

E se gli voglia oppor, perchè non muoia* 

V • • A 

. * • . « ’ • OO. 

Leon con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amore 
Che può mostrar gli disse :Non li gravi 
D’ aprirmi la cagion del tuo dolore ; 

Che pochi m?li al mondo son si pravi. 

Che l’ uomo Irar non se ne possa fuore, 

•Se la cagion si sa,;-nè debba' privo 
Di speranza eascr mai, finché sia vi vo, 
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3i. 

Ben mi duol che celar l’abbi Toltilo 
Da me, che sai s’ io li. son vero amico, 

Non sol di pòi eh’ io ti son si tenuto, 

Che mai dal nodo tuo non mi districo, 

IVla fin allora eh’ avrei Causa avuto 
D’esserti sempre capitai nemico ; 

E dèi sperar. eh’ io sia per darti aita 
Con 1’ aver, con gli amici e con I* vìtò^ 

3*: * 

Di meco conferir non ti rincresca 
li tuo dolore ;e lasciami far prova, 

Se forza, se lusingatacelo tu n’ esca, 

Se gran lesor, s’ arte, s’ astuzia giovai 
Poi, quando 1’ opra mia non ti riesca, *• . 

La mòrte sia eh’ alfin te ne rimuova * 

Ma non voler venir prima a quest’alto, . 

Che ciò che si può far non abbi fatto. ,• 

• 33. 

E seguitò con. si efficaci prtegbi, 

É con parlar si umano e si benigno, 

Che non. può far Ruggier che non si pieghi, 

Che nè di ferro ha il cor nè di macigno, 

E vede, quando la risposta nieghi, 

Che farà discoi'tese alto e maligno, 

Risponde; ma. due volte o tre s’. incocca 
Prima il parlar, eh’ uscir voglia di bocca, 

34- 

Signor mio, disse alfin, quando saprai 
Colui eh’ io son, che son per dir tei ord; 

Mi rendo certo che di me sarai ' 

Non men contento, e forse più, ch’io muora,. 
Sappi ch’io son collii che si in odio hai : 

Io son Ruggier, ch’ebbi le in odio ancora ; 

E che con inlenzion di porli a morte* 

Già son più giorni, •uscì’ di questa corte ; 

Pii. Fui ’ . Fase. 12 . 53 
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35 . 

Acciò per le non mi vedessi lolla 
Bradamante, sentendo esser d’ Amone 
La voluolade a tuo favor rivolti. 

Ma perchè ordina l’uomo, e Dio dispone,- 
Venne il bisogno ove mi fc la molla : 

Tua cortesia mutar d’ opinione ;• 

E non pur 1’ odio eh’ io t’ ave* depo$i. 

Ma fe eh' esser J,uo sempre io mi disposi. 

* ' ' . 36 . 

Tu mi preganti, non sapendo eh’ io 
Fossi Ruggier, ch’io li facessi avere 
La donna; eh? altrettanto «aria il mio 
Cor fuor del corpo, o 1’ anima volere. 

Se soddisfar piuttosto al tuo desìo, . 
Ch’ai mio, bo voluto, l’ ho fallo vedére. 

Tua fatta è Bradamante ; abbila in pace : - 

Mollo più che ’l mio bene, il tuo mi piace. 

’ 3 ?> . . . ’ 

Piaccia a. te ancora, se privo di. lei 
Mi son, ch’insieme io sia di vita priva; 

Che piuttosto senz’anima potrei) 

Che senza Bradamante reatar vivo; 
Appresso, per averla tu non sei 
Mai legittimamente, fin ch’io vivo ; 

Che tra noi. sponsalizio è già contrailo, 

Nè duo mariti ella può avere a un U*llo. 

• 38 . 

Riroan Leon sì pien di maraviglia. 

Quando Ruggiero esser costui gli è noto» 

Che senza muover bocca o. batter ciglia 
O mutar piè, come yna statua, è immoto : 

A statua, più eh’ ad uomo, V assimiglia. 

Che nelle chiese alcun metta per voto. 

Ben sì gran cortesìa Questa gli pare. 

Che non ha avuto e non avrà mai pare. 
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3 9 - . 

E conosciuto] per. Ruggier; non solo • 
Non scema il ben che gli voleva pria,* 

Ma sì 1’ accresce, non m«n del duolo 
•Di Ruggiero egli, cbe Ruggier, palla, 

Per questo, e per mostrarsi che figliuolo 
D’ iniperalòr meritamente sia. • . < 

Non vuol, sebben nel resto a Ruggier cede, 
Ch’ ih cortesìa gli metta innanzi il piede. 

4°. 

E dice : Se quel dì, Ruggier, ch’offesa 
Fu il campo mio dal volor tuo stupendo, 
Ancorch’ io t’avea in odio, avessi inteso 
Cbe tu fossi Ruggier, come ora intendo j 
Così la tua virtù m- avrebbe preso, ' 

Come fece anco, allor non lo sapendo ; 

E così spinlo dal cor 1’ odio, e tosto 
Questo amor, ch’ io* ti porlo, v’ avrìa posto.- 

4’i. 

Cbe prima il nome di Ruggiero odiassi, 
Ch’ io sapessi cbe tu fossi Ruggiero, 

Non negherò ; ma eh' or più innanzi passi 
Ij’ odio cb’ io t* ebbi, t’ esca del pensiero, * 
E se, quando di carcere io li trassi, 

N’ avessi, come or n’ho, saputo il vero; 

Il medesimo avrei fatto anco allora, 

Ch* a benefizio tuo son per far ora. 

4 2 * ; . 

E s’ allor volentier fallo l’avrei, 

Ch’ io non l’era, come or sono, obbligalo ; 
Quant’ or più farlo debbo, che sarei," 

Non Io facendo, il più d’ ogn* altro ingrato ? 
Poiché, negando il tuo voler, li sei . 

Privo d’ ogni tuo bene, e a me l’hai dato. 
Ma te Io rendo ; e più contento sono 
Renderlo a te, eh’ aver io avuto jl dono. 
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.43. ... 

Mollo più a te, clf a me, costei $onvieosi. 
La qua!, banchi 1 io per li suor merit' ami. 
Non è però s’ altri l’ avrà, * eh’ io pensi, 

Come lu, al viver mio romper li stami. 

Non vo’ che la tua morie mi dispensi. 

Che possa, sciolto ch’ ella avrà i legami 
. Che son del matrimonio ora fra voi, 

Per legittima moglie averla io poi. 

44 ’ ' ■ *. 

Non cjie di lèi, ma restar privo voglio 
Di ciò c 1 ho al mondo, e .della vita appresso, 
Prima- che s’ oda mai ch’abbia cordoglio 
Per mia cagion tal cavaliero oppresso. 

Della tua difddenzia ben mi doglio ; 

Che tu che puoi, non men che di ,te stesso. 
Di me dispor,. piuttosto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere aiuto. 

45 . 

Queste parole ed altre soggiungendo. 

Che tulle sarta lungo riferire, 

E sempre le Tagion redarguendo, 

Ch’ in contrario Ruggier gli potea dire, 

Fe tanto eh’ al fin disse : Io mi ti rendo, 

E contento sarò di non morire. 

Ma quando ti sciorrò l’obbligo mai, 

Che due volle la vita dato m’ hai ? 

46 . 

.Cibo soave e prezioso vino 
Melissa ivi portar fecè in un tratto ; 

E confortò Ruggier, eh’ era vicino, 

Non s’ aiutando, a rimaner disfatto. 

Sentito in questo tempo.avea Frontino 
Cavalli quivi, e v’ era accorso ratto. 

Leon pigliar dalli scudieri suoi 
Lo fq e sellare, ed a Ruggier dar poi ; 
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• f . t# 

Il qual con gran fatica, ancor eh aiuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse: 

Cosi quel vigor mando era venuto». . 

Che pochi giorni innanzi in modo valse, 

Che vincer tutto un campo avea potuto 
E far quel che fe poi con 1’ armfe false; 

Quindi partiti, giunser, che piu vi? 

Non fèr di mezza lega, a una badìa : 

: 48. .. ; 

Ove posaro il resto di quel giorno, 

E T altro appresso e 1’ altro lutto intero* . . • 
Tanto che ’1 cavalier dal liocorno 
Tornato fu nel suo vigor primiero. 

Poi con Melissa e con Leon ritorno , 

Alla città reai fecé Ruggiero, , 

E vi trovò che la passai? sera 
L’ imbascierìa do’ Bulgari giunt’ era * 

49 - 

Che quella nazion, la qual s avea 
Ruggiero eletto re, quivi a chiamarlo 
' Mandava questi suoi, che si credea 
D’ avario in’Francia appresso, al Magno Carlo j 
PeTchè giurargli fedeltà volea, 

E dardi sè dominio, e coronarlo. 

Lo scudier di Ruggier, che. si ritrova 
Con questa gente, ha di lui dato nuova. 

. * ’ 5o. 

Della battaglia ha detto, eh' in favore 
De’ Bulgari a Belgrado egli avea fatta ; 

Ove Leon col padre imperatore 

Vinto, e sua gente avea morta e disfotta, 

E per questo 1’ aveau fatto signore, » . 

Messo da parte ogni uomo di sua schiatta ; 

E come a Novengrado era poi stato 
Preso da Dngiardo, e a Teodora dato: 
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5 !.. 

E che venuta era la nuova certa,. 

Che *1 suo guardian.s’ era trovalo ucciso, 

E lui fuggito, e la prigione aperta j 
Che poi ne fosse, non v* era altro.avvìso. 
Entrò Ruggier per via mollo.coperla 
Nella città, uè fu veduto in viso. 

La seguente mattina egli e *1 compagno 
Leone appreseulossi a Carlo Magno. 

• 52 . .. 

S’ appresentò Ruggier con 1’ angel d’oro, 
Che nel campo vermiglio, avea due leste • 

E, come disegnalo era fra loro, . 

Con le medesme insegne e sopprav veste 
Che, come dianzi nella pugna fòro,. 

Eran tagliale ancor, forate e peste ; 

Si che tosto per quel fu conosciuto, 

Ch’ avea con Bradamanle co dibattuto. 

53 . 

Con ricche vesti e regalmente ornato; • 
Leon seoz arme a, par con lui venia ; 

E dinanzi e dì dietro e d’ ogni lato 
Avea onorala e degna compagnia, 

A Carlo s! inchinò, che già leYato 
Se gli era incontro ; e avendo tuttavia 
Ruggier per man,. nel qua! intente e fisse 
Ognuno avea le luci, cosi disse t • < 

' 54 . * 

Questo è il. buon cavaliere, il qual difeso 
S è dal nascer del giorno al giorno estinto ; 
E poiché Br adamante ojfnorto, o preso, 

O fuor non 1’ ha dello steccalo «pinto, 
Magnanimo signor,* se bene inteso 
Ha il vostro bando, è certo d’ aver vinto. 

E d aver lei per moglie guadagnata ; . - 

E così viene, acciò che gli sia. data. 
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' 55 . 

Olire che di ragion, per lo tenore 
Del bando, non v’ha altr’uom da far disegno : 
Se s’ ha da meritarla per valore, < 

Qual cavalier più di costui n’ è dégno ? 

S’ aver la dee chi più le porta amore, 

Non è chi ’1 passi o eh' arrivi al suo segno f 
Ed è qui presto, contra a chi s’ oppone, 

Per difender con l’-arme sua ragione» 

. 5 6 . 

Carlo e tutta la corte stupefalla. 

Questo udendo, restò; ch’avea creduto 
Che Leon la battaglia avesse falla. 

Non questo cavalier non conosciuto, 

Marfisa, ohe cogli altri quivi tratta 
S’ era ad udire, e eh’ appena potuto 
Avea tacer, finché Leon finisse. 

Il suo parlar, si fece innanzi e disse: 

57. 

Poiché non c’ h Ruggier, che la contesa 
Della moglier fra sé e costui discioglia. 

Acciò per mancamento di difesa 
Cosi senza rumor non se gli toglie, 
lo che gli son sorella, questa impresa 
piglio contra a ciascun, sia chi si voglia, 

Ciie dica aVer ragione in Bradamaote; 

O di merlo a Ruggiero andare innante. 

58 . 

E con tant’ira e tanto sdegno espresse . 
Questo parlar, che molti ebber sospetto, 

'Che senza allerfQer Carlo che le desse 
Campo, ella avesse a far quivi l 1 effetto. 

Ór non parve a Leon che più dovesse 
Ruggier celarsi, e gli cavò l’ elmetto j 
E rivolto a Marfisa: Ecco lui pronto 
A rendervi di sè, disse» buon conta. 
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■ - • 59. 

Quale il canuto Egèo rimase, quando 

Si fu alla mensa scellerata accorto 
Che quello era il suo figlio, al quale, instando ' 
Ij* iniqua moglie^ avea il veneno pòrto ; • . 

poco più che fosse ito indugiando 
conoscer la spada, 1’ avria morto: 

Tal fu Marfisa, quando il cavaliero 
Ch’odialo avea , conobbe esser Ruggiero, • 

60. • . 

E corse senza indugio ad abbracciarlo, 

Nè dispiccar se gli sapea.dal collo. • * 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo 
Ri qua e di la con grand' amqr baciollo, 

Nè 1) udori nè Olivier d' accarezzarlo, ’ 

Nè ’1 re Sobrin si può .veder satollo. 

Rei paladini e dei buron nessuno; 

Ri far festa a Ruggier restò digiuno. 

61. 

. Leone f il qual sapea mollo ben dire. 

Finiti, che si fur gli abbracciamenti, 

Cominciò innanzi a Carlo a riferire,' 

Udendo tulli quei eh* eran presenti, 

C>me la gagliardia, come l’ardire 
( Ancorché, con gran danno di sue genti) 

Di Ruggier, eh’ a Belgrado avea veduto, 

Riìt d’ ogni offesa avea di sè potuto ; 

62. 

Si eh’ essendo di poi preso e condotto 
'A colei eh’ ogni strazio n’ avria fatto. 

Ri prigione egli, malgradQ di tutto 
31 parentado suo, l’aveva tratto; 

E come il buòn Ruggier, per render frutto 
K mercede a Leon del suo riscatto, 

Fe l’alta cortesia, che sempre a quanta 
Ne furò o sarau mai, passerà innante. 
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* • . . . 63 . •* ’ 

■ *E seguendo, narrò di parilo in punto 
Ciò che per lui failo Ruggiero» avea ; 

E come poi da gran dolor compnnto. 

Che di lasciai- la moglie- gli premea, 

S' era disposto -di morire; *e giunto 
V’ èra vicin, se non si soccorrea ; . 

E con si dolci affetliMl tutto ‘espresse. 

Che quivi occhio non fu eh' asciutto slesse.- 

* ... 64. ^ • 

Rivolpe poi con si efficaci prieghi 
Le sue parole all’ ostinato Anióne, 

Che non so! che lo- muova, che lo pieghi, 
Che Io faccia mutar d’opinione; , - 

Ma- fa ch’egli in persona andar non niegbi 
A supplicar Ruggier che gli persone, 

E per padre è per suocero 1 ? accette ; 

E cpsì Bradamante gli promette ; 

65 . . . 

A cui là do ve, «della vita in fórse, 

Piangea ì suoi ‘casi in damerà segreta/ 

Con lieti gridi iti molta fretta corse 
Per più d’ un messo la nóvella lieta : 

Onde il sangue eh’ al cor, quando lo mòrse 
Prima il dolor, fu tratto dalla pietà, 

A questo annùnzio il lasciò solo in guisa, 
Che quasi il gaudio ha la donzella uccisa. 

* . ' *• ” 66 . # - 
Ella-iiman d’ ogni vigor si vòta, ; 

Che di tenersi in piè non ha balìa ; 

Benché di quella for^za r ch’ esser nota 
V» debbe, e di quel grande animò $ia. . 
Non più di lei, chi a ceppo, allaccio, a* ruota 
Sia condannato, o ad altra morte ria, 

E che già agli occhi abbia là benda negrd, 
Gridar sentendo grazia, sì rallegra. 

' 63 * 
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•> •* 67. , • • 

# * Si rallegra Monorana e Chiaramente, * 
Di nuovo nodo i du^raggiunli rami ; 
Altrettanto si duo! Gano col conte 
Anseimo, e con Falcpn Gini e Ginami ; 
Ma pur coprendo sotto un’altra fronte 
Van lor pensieri invidiosi e grami } 

E occasione attendon di vendetta, . 

Còme la volpe al varco il lepre aspetta; 

68 . ' ’ • . 

Oltre che già Rinaldo e Orlando ucciso 
Molli in più Volte àvean di quei malvagi 
Benché 1* ingiurie fur con saggio avviso 

• Dal re acchetate, ed i cornuti disagi ; 

. Avea di nuovo lor levalo i{ risa 

L’ucciso Pinabello e Berto-lagi:* 

Ma pur la fellonia len<;an coperta,/ • 
Dissimulando ave* la cosa cer.ta. 

• • 69* 

. Gli ambasciatori bulgari, che ii\ corte 
Ri Carlo éran venuti, come ho 'detto,. 

Con sp$me di trovare il guerrier fòrte 
Del liocorno, al regno loro eleltb ;• 

. Sentendo! quivi, chiamar buòna sorte,: 
La lor, che dato avea alla speme effetto; 
E riverenti ai piè se gli gitlaro, ^ 

' E che tornasse in Bulgheria il pregaro ; 

» • • 70; • ••• 

Ove in Adrianopoli servato. 

Gli pfa lo scettro è la reai corona : 

Ma venga egli a difendersi le stalo ; 

Ch* a danni lor di nuovo si Sragiona 
Che pìù'nume’r 3i gente apparecchialo 
Ila Costantino, e torna anco in persona : 
Ed essi, se ’l suo re panno aver s^co 
Speran di tórre a lui l’ imperio greco. 
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• ■ 7 “- . 

Ruggiero accollò il régno, e non contese 
Ai prieghi loro, e in Bulgherìa promesse 
Di ritrovarsi dopo il terzo mese, ; 

Quando Fortuna altro di lui. non fèsse. 

Leone Augusto, ehe la cosa intese; 

Disse a Ruggier, eh’ afla sua fede stesse, 

Che* poicb’ egli de' Bulgari ha if domino, 

La pace è tra lor falla e Costantino : 

., 7 ?- • 

Nè da partir di Francia s’avrà in fretta, 

Per esser capitan delle sue squadrò; 

.Che d’ ogni terra eh’ abbiano suggella, 

Far la ririuozin gli farà dal padre. 

Non è virtù che di Ruggier sia della, 

Ch’a muover sì l’ambiziosa madre 
Di Bradamanle, e far che ’l genero ami, 

Vaglia, come ora udir .cbe re si chiami.* 

73 .- 

Funsi le nozz£ splendide e reali. 

Convenienti a chi cura nè piglia : * ' ^ 

‘Carlo ne piglia curale le fa quali . * 

Farebbe maritando uno Sua figlia, 

I rnerti della donna erano tali, 

Oltre a quelli di tutta saa famiglia, 

Ch’ a quel signor non parrìa uscir del segno, 

Se spendesse per lei mezzo il suo regno, 

. 74 *. 

Libera corte fa bandire mlorqo, 

Ove sicuro ognun possa. venire ; 

E campo franco sin. al nono giórno 
Concede a chi contese ha da partire. 

.Fe alla campagna 1’ apparato adorno. 

Di rami intesti e di bei fiori ordirci * 

D’ oro e di, seta poi tanto giocondo, 

Che ’l più-bel luogo mai non fu nel mondo. • .• 
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• 75, . • 

Dentro a Parigi non soriano state . 

I» innumerabfl genti peregrine. 

Povere e ricche e d’.ògni qualitate. 

Che v’eran geche, barbare e latine. 

Tanti signori, e imbaspierie mandate 
Di tutto ’1 morido r non a’veano fine : 

Erano in padiglione tende e frascati 
Con gran comodità tolti .alloggiati. 

' . • 76. • • 

Con eccellente e singulare ornalo 
La notte innanzi avea Melissa maga 
H maritale albergo appare'cchiato, 

Di ch’era stata già gran tempo vaga. 

Già molto tempo innanzi-desiato 
Questa copula avea quella presaga : 

Dell’ avvenir presaga, *sapea quanta 
•• Bontade uscir dovea'dalla Ior pianta. 



• • . •; 77 * • • 

Posto avea il genial letto fecondo . 

In i^'^o un padiglione ampio e capace, 

Il più ricfco, il più ornatè, il più giocondo 
Che giammai fosse o pér guerjra 0 per pace} 
O prima o d°P°i teso in tutto il mondo ; 

E tolto ella 1’ avea dal lilo trace : . 
fj* avea di sopra a Coslantin levato, 

Ch’ a dinorto sul mar s’ era attendalo. 



;• _ 78. . 

Melissa di consenso di Leone, 
t) p- jttoslo’per dargli maraviglia, 

E mostrargli dell’ arte paragone. 

Ch’ai gran vermo internai piette la briglia, 
E che di lui, come a lei por, dispone, 

E della a Dio nimica empia famiglia ;• l , 
Pe da Costantinopoli a Parigi 
Potiate il padiglion dai. messi stigù 




V 
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* < * . 79 * 

Di sopra a Costaolm, eh’ avea l’impero 
Di Grecia, lo levò da mezzo giorno, . * • 

Con le corde e col fusto, e con l’ intero 
Guemimcnto eh’ avea dentro e d’ intorno; 
Lo fé portar per 1’ aria, e di Ruggiero 
Qùivi lo fece*allogiamènto §dorno: 

Poi finite le nozze, anco tofnollò 

i . • 

Miraculosamenle onde lavollo., 

• ‘ . 80. 

Eran degli anni appresso che duo milia, 
Che £u quel ricco padiglion trapunto. 

Una donzella della terra d’ llia, 

Ch’ area il furo» profetico congiunto, 

Con studio di gran. tempo e con vigilia 
Lo fece di sua man di lutto punto, 
Cassandra fu nomala, ed al fratello, 

Inclito Etlór fece un bel don di quello. 

. • 

Il più cortese cavalier che mai . 

Dovea del ceppo uscir del suo germano 
(Benché sapea, dalla radice assai * . 
Che quel per molli rami era lontano) 
Ritratto avea nei bei ricami gai 
D* oro e di varia seta, di sua mano. 

1/ ebbe mentre che visse, Ellorre in pregio 
Per chi lo fece e pel lavoro egregio. 

• S-ì. 

Ma*poi eh’ a tradimento ebbe Ta m^fte, 
E fu il popol tròian da’Greci afflitto ; 

Che Sinoh falso apersé lor le porte, 

E peggio seguitò che non è scrino; • 
Menelao ebbe il padiglione in sorle, 

Col quale a capitar venne ift Egitto, • 

Ove al re Proteo lo lasciò, se volse 
La moglie aver che quel liran gli tolse. 
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• • 9 # *; 83 . . '♦ 

Elena nominata e,ra colei# 

Per cui Io padiglione a Proteo diede ; 

Ghe poi smice^e in man de’ Tolomai, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede. 

Dalle genti d' A grippa tolto a' lei 
Nel mar leucadio fu con altre prede;, 

. In man d’ Augusto e dì. Tiberio venne, 

• E in Roma sin a Coslàntin si tenne; 

• . . - ' 84 - 

Quél Co.slanlin, di cui doler si debbe - 
La bella Italia finche giri li cielo. • * 
Coslàntin, poi che ’1 Tevero gl’ increbbe,* . 

■ Portò in Rizanzio il prezioso velo; 

■ Da un altro Coslàntin Melissa 1’ elibe. 

Oro le corde, avorio era lo stelo ; 

Tulio trapunto con figure belle» 

Più che mai con pennel facesse Apelle, 

85 . . . * 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una regina Aiutavano al parto : 

Sì bello.infaple n’ àpparìa, che ’1 metodo 
Non ebbe un tal dal secol primo al quarto. 
. Vedeasi Giove e Mercurio facondo, 

(Venere e Marte, che.l’aveano sparlo 
A man piene e spargean d’eterei fiori, 

Di dolce ambrosia e di celesti odori. 

: 86 . . 

Ippolito diceva una scrittura 
Sopfa le fasce in lettere minute. . * 

In età poi più ferma 1’ Avventura 

• JL’ avea per mano, e innanzi era Virlulè. 

, Mostrava nuove genti la pittura * 

. Con veste e chiome’ luqghfe, che •venute 
A domandar da parte di Corvino 
•• Erano lai padre il tenero flambino. 
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Da Ercole partirsi riverente * • <-?•. 

Si vede, e dalla madre Leonora; . 

E venir sul Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e come un Dio 1’ adora, 
Vedesi il re degli Ungari prudente, 

Che ’I maturo sapere arhmira e. onora 
In non matura età tenera e molle, * 

E sopra tulli i suoi Larori l’ estolle. 

ss, • . . 

V’ è chi negli infantili e teneri anni 
Lo scettro di Slrigonia ih man gli pone ; 
Sempre il fauciullo se gli vede a* pauhi, 
Sia nel palagio, sia nel padiglione; 

0 conira Turchi o conira gli Alemanni 
Quel re possente faccia espedizione, 
Ippolito gli è appfesso, e fiso attende 

A. magnanimi gesti, e virtù apprende. 

. ’ • . 89 - . •/ 

(filivi si vede'come il fior dispensi 
De’ suoi primi anni in disciplina ed ar&y 
Fusco gli è appresso, che gli occulti'sensi 
Chiari gli espone dell’ antiche carte. 
Questo schivar, questo seguir convjensi. 
Se immorlal brami e glorioso farle, 

Par cbe gli dica 1 : così àvea ben finti 

1 gesti lor chi già gli avea dipinti. 

v .*• 9 U - 

Poi cardinale appar, ma giovinetto, •; 

Sedere in Vaticano a consistoro, 

E con facondia aprir T alto intelletto, 

E far -di se stupir lutto quel coro. , • 

Qual fia dunque costui d età perfetto .V 
Parean con meraviglia dir tra loro. - 
Oh se di Pietro mai gli Tócca il m&nto, 
Che fortunata età ! che secol sanlol ' ; 
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• ' ' ‘ . 9 l *‘ • ^ * 1 

In altra parte ì liberali spassi • # ‘ • 

Erano e i giuochi del giovene illustre; 

Or gli orsi affronta su gli alpini sass l* # 

Ora i cingiali in valle ima e palustre ^ 

Or s’ un giànnetto par che 1 vento passi, • 
Seguendo o caprio, o cerva multilustre, . • . 

Che giunta, par che bipartita cada 
In partf uguali a un sol colposi spada. 

• • • 9 *- . 

* Di filosofi altrove e di poeti * 

Si vede in mezzo un’ onorata squadra. 

Ouel gli dipinge il corso de’ pianeti, 

Questi la terra, quello il ciel gli squadra: 
Questi meste elegìe, quel versi lieti, 

Quel cauta eroici, o qualche oda- leggiadra* * 
Musici ascolta, é varii suoqi altróve ; 

Uè senza somma grazia un. passo niuoye. . 

() 3 . . ■ » 

In quest* prima parte era dipinta 
Del sublime garzon la puerizia. ^ 

Cassandra l’altra aVea tutta distinta 
Di gesti di-prudenzia, di giustizia,* ^ 

Di valor, di modestia, e della quinta 
Che tierrcod lor strettissima amicizia ; 

Dico della virtù che dona e spende ; 

. Delle qaai tutte illuminato splende. 

•• . 94 * . 

•Ih questa parte il giovane si vede. 

Col duca sfortunato degl’ Insubri, __ 

Ch’ora in pace a consiglio con lui sietìej 
Or armalo con lui spiega i colubri ; 

E sempre par d’una medesma fede^ 

O ne* felici tempi o nei lugubri : * 

Nella fuga lo segue^ lor conforta 
Nell’ afllizion r gtì c nel periglio scorta. 
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95 - ‘ . • 

Si vede altrove a gran pensieri intento, ♦ 
Per salute d’Alfonso e di Ferrara : 

Che va cercando per strane argumenlo, ; . 

E trova, e fa veder pei' cosa fcbiara 
Al giustissimo frate il tradimento 
Che gli usa la famiglia sua più cayi ; * 

E per questo si fa del nome erede, 

Che Roma a Ciceron libera diede, 

96. . 

Vedesi altrove in arme relucenle, 

Ch’ 8d aiutar la chiesa in fretta corre; 

È con tumultuaria e pqca gente 
A un esercito instrutto si va opporre ; 

E solo il ritrovarsi egli presente 
Tanto agli ecclesiastici soccorre, 

Che ’l fuoco estingue pria # eh’ arder comineej. 
SI che può dir, che viene e vede e vince, 

: 97 - . 

Vedesi altrove dalla patria riva 
Pugnar incontra la più forte armala, 

Che conira Turchi o contra genie argiva 
Da’ Veneziani mai fosse mandata : . 

La rompe e vince, ed al fralel captiva / 

Con la gran preda 1’ ha tutta donala ; • 

Né per sé vedi altro serbarsi lui, 

Che i’*onor *ol, che non può dare altrni. 

98. ' ! 

Le donne e i cavalier mirano fisi, 

Senza trarne conslrulto, le figure, 

Perchè non hanno appresso chi gli avvisi 
Che tutte quelle sien cose future» 

Prendo» piacere a riguardare i visi . 

Belli e ben fatti, e legger le scritture: 

Sol Bradamante, da Melissa inslrulta, 

Code tra sè ; chè sa F istoria tutta. 
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/' 99 *. 

Ruggiero, anooT eh' a par di Bradamanle 
Non ne sia dolio, pur gji torna a ménte 
Che fra i nipoti suoi gli solea Aliante 
Commendar questo Ippolito sovente. 

Chi potrìa in versi appieno dir le lante 
Cortesie che fa Carlo ad ogni genie f 
Di varii giochi è séiùpre festa grande, 

E la mensa ognor piena di vivande. \ 

10 °. 

Vedesi quivi chi è buon cavaliero; 

Cbè vi son mille lancie il giorno rotte : 

Fansi ballagli^ a piedi ed a destriero. 

Altre accoppiate, altre confuse in frolle. 

Più degli altri valor mostra Ruggiero. ' 

Che vince sempre, e giostra il di e la notte; . 

E cosi in danza, in lolld ed in ogni opra, 

Sempre con molto onor ‘resta di sopra. 

. . ioi. 

L'ultimo- di, nell’ora che ’l solenne 
Convito era a gran festa incominciato; 

Che Carlo a man sinistra Ruggier tenne, 

E Bradamanle avea dal destro lato ; 

Di verso la campagna in fretta venne 
Conira !« mense un cavaliero armalo, 

.Tutto coperto egli e ’1 deslrier di nero, 

Di grau persona e di sembiante -altiero. 

ioa. • -• 

Quest' era il re d’ Algier, che per lo scorno 
Che gli fe sopra il ponte la donzella. 

Giurato avea di non porsi arme intorno, 

Nè stringer spada, nè montare in sella, 

Finché non fosse un anno, un mese e un giorno 
Stalo, come evenuta, entro una cella, 

Cosi a quel tempo solean per sè stessi 
Punirsi i cavaligr di tali eccessi, . 
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id3. 

Sebben di Ca'rlo in'questo mezzo intese 
E del re suo signore ogni successo : 

Per non disdirsi, ..non più; l' arme prese, 

Che se non pertenes'Se il fatto ad essa: * 

Ma poi che tutto 1' anno e tutto ’i mese 
Vede finito, e tutto ’l giorno appresso, 

Con nuove arme e cavallo e apoda e lancia 
Alla corte òr ne vien quivi di Francia. * 

i°4.. • ; 

Senza smontar, senea chinar la' testa, 

E senza ségno alcun di riverenzia, 

Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta, 

E di tanti signor 1’ alla presenzia. 

Maraviglioso e attonito ognun resta, 

Che si pigli costui tanta licenzia. 

Lasciano i .cibi e lascian le parole, 

Per ascoltar cid che ’l guerrier dir vuole. 

105. 

Poi che fu e Carlo ed a Ruggiero a fronte. 
Con alta voce ed orgoglioso grido : ■ . 

Son,. disse, il re di Sarzq, Rodomonte, 

Che le, Ruggiero, alla battaglia sfido ; ■ 

E qui ti vo’, prima che ’l Sol tramonta, 

Provar ch’ai tuo signor sèi slato infido ; 

£ che non merli, chè sei. traditore, 

Fra questi cavalieri alcuno onore. 

106. 

Benché tua fellonìa si vegga aperta. 

Perchè essendo cristian non pool negarla: 

Par, per farla apparare anco più certa, 

In questo camp'o vengoti à provarla : 

E se persóna bai qui che faccia offerta 
Di combatter per te voglio accettarla. 

Se non basta una, e quattro e sei n’ accetto ; 

S a tutte manterrò quel eh’ io. V ho detta. 
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IO 7 . 

Ruggiero a quel parlar ritto levosse, 

E con licenzia rispose di Carlo, 

Che mentiva egli, e qualunqu’ altro fosse, 

Che tradilor trolesse nominarlo ; 

Che sempre col suo ne così portossè, 

Che giustamente alcun non può biasmarlo ; . 

E eh’ era apparecchiato sostenere 
Che verso lui fe sempre il suo dovere : 

. . ’ ' 108. 

E eh’ a difender la sua causa era atto, * 

Senza tórre iq aiuto suo veruno ; 

E che sperava da mostrargli in fatto 
Cb’ asspi n’avrebbe, e forse tròppo, -d^uno. 

Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, . 

Quivi i! marchese, e ’i figlio bianco e ’l bruno, 
Dudon, Marfisa, conira il pagan» fiero 
S’ eran per la difesa di Ruggiero 

- . 109. v ’ • 

Mostrando eh’ essendo egli nuovo sposoj 
!Non dovea conturbar le proprie nozze* 

Ruggier rispose lor : State in riposo . 

Che per me fòran queste scuse sozze. 

L’ arme che tolse al Tartaro famoso 
Vennero, e fur tutte le funghe mozze. 

Gli sproni il conte Orlando a Ruggier strinse, 

E Carlo al fianco la spada gli cinse. 

nò. 

Bràdamante e Marfisa la corazza 
Posta gli aveano , e lutto l’altro arnese. 

Tenne Astolfo il destrier di buona razza, 

Tenne la staffa il figlio del Danese. 

Fèron d’ intorno far subito piazza 

Rinaldo, Namo, ed Olivier marchese : t 

Cacciaro.in fretta ognun dello steccalo , 

À lai bisogni sempre apparecchiato, <■ 
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II*. ■ 

Donne « donaelle con pallida faccia 
Timide a guisa di colombe stanno. * ■ 

Che da’ granosi paschi a-i nidi caccia . . 

Rabbia de’ venti, che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi, e ’l nero aer minaccia 
Grandine o pioggia, e a’ campi strage e danno 5 
Timide stanno per Ruggier ; chi male 
A quel fiero pagpn lor parea uguale. 

112 . 

Così a tolta la plebe, e alla più parte 

Dei cavalieri e dei baron parea; 

Che di memoria ancor lor non si parte 
Quel eh 1 in Parigi il pagan fatto avea } 

Che, solo, a ferro e a fuoco una gran parto 
N’ avea distrutta, e ancor vi rimanea, 

E rimarrà per molli giorni il segno : 

Nè- maggior danno altronde ebbe quel regno. 

i*3. * ' 

Tremava, più eh’ a lutti gli altri, il core 
A Bradamante ; non eh’ ella credesse 
Che ’l Saracin di foraa, e del valore 
, Che vien dal cor, più di Ruggier poiesse } 

Nè -che ragion, che spesso dà 1’ onore 
A chi 1’ ha seco, Rodomonte avesse : 

Pur stare ella non può sema sospetto ; 

Chè di temere, spiando, ha degno effetto* 

i*4- 

Ob quanto volènti er sopra aè tolta 
L’impresa avrìa di quella pugna incerta. 
Ancorché rimaner di Vita sciòlta , 

Per quella fosse stata più che certa ! 

Avrìa elètto a morir più d’ una volta, 

Se può più d’ una morte esser sofferta* 
Piuttosto che patir che ’l suo consorta 
Si ponesse a perieoi della morte ; 
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** 5 . 

Ma non sa ritrovar priego che vaglia. ÌH 
Perchè Ruggiero a lei 1* impresa lassi. 

A riguardare «dunque la battaglia 

Con mesto viso e cor trepido sC&ssi, 

Quinci Ruggier, quindi il pagan »i scagliai 
E vengqnsi a trovar coi ferri bassi. 

Le lande all’inconlrar par ver di gielo ; - 

I tronchi, augelli a salir verso al cielo. 

11 G. * • 

La landa del pagan, che venne a córre 
Lo scudo a mezzo, fe debole effetto i 
Tanto V acciar che pel famoso JEltorre 
Temprato avea Vulcano, era pejfello. 

Ruggier la lancia parimente a porre . 

Gli andò allo scudo, e glie lo passò netto ; 
Tuttoché fosse appresso un palmo grosso, 

Dentro e di fuor d’ acciaro, e in mézzo d’ osso.* 

1*17. s • 

• E se non che la lancia non sostenne 

II grave scontro, e mancò al primo assalta, 

E rolla in schegge e in tronchi aver le- penne 
Parve per 1’ ària, lento volò in alto, 

L’ osbergo apria, (sì furiosa venne) 

Se fosse stato adamantino smalto, 

E. finìa la battaglia ; ma si roppe : 

Posero in terra ambi i deslrier le groppe* 

118. 

Con briglie e sproni i cavalieri instando, 

Risalir féfon subito i destrieri ; » 

E d’ onde gii tùr 1’ aste, preso il brando f 
Si tornano a ferir crudeli e fieri. 

Di qua di là con maestria girando' 

Gli animosi cavalli alti e leggieri, 

Con le pungenti spade incomincìàro 
A tentar dove il ferro era più raro. 
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119. 

Non 5» trovò lo scoglio del serpente. 

Che fa'si duro, aj pè.Llo Rodomonte, 

Nè di Nembrotle la spada tagliente. 

Nè ’1 solito elmo ebbe quel dì alla fronte s 
Che T usale arme, quando fu perdente. 

Contra la donna, di Dordona al ponte, 

Lasciato aVea sospese ai sacri marmi, 

Come di sopra avervi dèlio parmi. 

rio. 

Egli avea un’altra assai buona armatura, 
Non come era la prima già perfetta ; 

Ma nè questa nè quella nè più dura 
A fialisarda si sarebba retta; . 

A cui non osta incanto nè fattura.. 

Nè finezza d’acciar nè tempra eletta. 

Ruggier di qua di là sì ben lavora, 

Ch’ al pagan 1’ arme in più d’ un loco fora. 

121 . 

Quando si vide in tante parli rosse 
Il pagan l’arme, e non poter schivare 
Che la più parle ; di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare ; 

A maggior rabbia, e più furor si mosse, 

Ch’ a mezzo il verno il tempestoso mare ; 

Getta lo scudo, e a tutto suo potere 
Se l’elmo di Ruggiero a due man fere. 

122. 

Con quella estrema forza che percuote 
La macchina eh' in Persia su dot navi, 

E levala coq uomini e con ruote - 
Cader si lascia su le aguzze travi ; 

Fere il Pagan Ruggier quanto più puote* 

Con ambe man sopra ogni peso gravi : 

Giova 1’ elmo incantalo ; che senza esso, 

Lui col cavallo avrìa in un colpo fcs'io. 
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•123. 

Ruggiero andò due volle a capo chino, 

£ per cadere e braccia e gambe aperse. 
Raddoppia il fiero colpo ij Saracino, 

Che quel non abbia tempo a ria verse ; 

Poi vien col. terzo ancor: ma il brando fino 
Si lungo martellar più non sofferse , 

Che volò in pezzi, ed al crudel pagano 
Disarmala lasciò di sè la inano. ' * v ; 

124- 

Rodomonte per questo non a’ arresta; 

Ma s’ avventa a Ruggier che nulla sente, • . 
In tal modo intronsla avea la testa. 

In tal modo offuscata avea la mente. 

Ma ben. dal sonno il Saracin lo desta : 

Gli cioge il collo col braccio possente ; 

E eoo lai nodo e tanta forza afferra. 

Che dell’ areion lo svelle, e caccia in terra. 

125.- ' 

Non fu in terra si tosto, che risorse» 

Via più che d’ ira, di vergogna pieno ; 

Perocché a.Bradamante gli occhi torse, 

E turbar vide il bel viso sereno. 

Ella al cader di lui rimase in forse, 

E fu la vita sua per venir meno. 

Ruggiero, ad emendar presto quell* onta, 
Stringe la spada, e col pagan s’ affi onta. 

126. 

Quel gli urta il destinar conira, ma Ruggiero 
Lo cansa accortamente, e si ritira ; ji 

E, nel passare, al fren piglia il destriero 
Col la man manca, e intorno lo raggira ; 

E con la destra intanto al cavaliero 
Ferire il fianco o il Ventre o il petto mira 
E di due punte fe sentirgli angoscia, 

L’ una nel fianco 2 e l’ altra nella coscia. . . / 
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127. • . 

Rodomonte, eh 1 in mano ancor tenta 
Il pome e V elsa della spada rotta, ’i 
Ruggier au l’elmq in guisa percotea, 

Che io -polca stordire all’altra botta. 

M» Ruggier eh’ a ragion Vincer dovea* 

-Gli prese il braccio, e. tirò tanto allotta. 
Aggiungendo alla destra l’altra mano. 

Che fuor di sella alfin trasse il pagano.' 

128. 

Sua forza* o sua destrezza vuol che cada 
11 pagan si, eh’ a Ruggier resti al paro : 
Vo’dir che cadde in piè; che per la spada 
Ruggiero averne il meglio giudicato. 

Ruggier cerca il pagan -tenere a bada 
l>un’gi da sé, nè di accostarsi ha caro: 

Per lui non fa .lasciar venirsi addosso 
Un corpo così grande e così grosso. - 

129. /. * • 

E insanguinargli pur tuttavia il fianco 
Vede e la coscia e 1’ altre sue ferite. 

Spera che venga a poco a poco manco, » 

Si eh* aitili, gli abbia a dar vinta la -lite. 

L’ elsa e ’l pome avea in mano il pagan anco 
E* con tutte le forze insieme unite 
Da se scagliolli, e sì Rùggier percosse, 

.Che stordito ne fu più che mai fosse. 

• , . i3o. . 

Nella guancia dell’elmo e nella spalla 
Fu Ruggier còlto ; e si quel colpo sente. 

Che lutto ne vacilla e ne traballa, 

E ritto si sostien difficilmente. 

Il pagan vuole entrar : ma il piè gli falla, 

Chè per la coscia offesa era impotente; 

E. ’l volersi affrettar più del potere 
Con un ginocchio in terra il fa cadere, 

Ori. Fur. Fase.' 12 . .* 64 
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i3i. 

Ruggiti* non perde il tempo, e di grande urlo 
I,o percuote nel petto - e nella facci» •• 

E sopra «li martella, e lien si. curio/. 

.Che con la mauo in -terra anco Io caccia. 

Ma tanto fa il pagan; ch'egli è risnrlo ; - • 

Si slriqge con Ruggier sì, che i’ abbraccia , 
L’ ano e ì altro. s* aggira, e scucir e preme, 
Arie aggiungendo alle sue furie estreme. 

.i3a. 

Di forza a Rodomonte una gran parie 
La ooscia e ’i fianco aperto aveano tolto. 

• Ruggiero avea destrezza, avea grande arte, 

Era alla lolla esercitato molta:' . - . 

Sente il vantaggio suo, nè se ne parie;' 

E d'onde il sangue uscir, vede più sciolto, 

E dove più ferilo il paga» vede, . . • 

' Poti braccia e petto, e 1’ uno e T altro !pi«de. : 

ì33. 

Rodomonte, pieo d’ ira e di dispetto, 

Ruggier nel pollo e nelle -spalle prende: 

Or lo tira, or lo spinge, or sopra il petto * 
Sollevato da tèrra lo sospende; 

Quinci e quindi lo ruota, e lo tien stretto, 

E per farlo cader molto contende. * 

Ruggier sla in s<f raccolto e melle in opra 
Senno e valor, per rimaner di sopra. 

* 34 .. • • 

Tanto le prese andò mutando il franco . 

« E buon Ruggier, che Rodomonte cinse : 

Calcògli. il pello sul sinistro fianco, 

E con tuli» sua forza ivi Jo strinse. 

La gàmbà destra a un lempo innanzi al manco 
Ginocchio e all’ altro allraversògli e spinse ; 

E dalla terra in sito sollevollo, 

E con. la tesla in giù steso tornollo. . 



Digitized by Google 




* CANTO XEV'i* ' l 

. ; t3.5. - • ' 

Del capo e delle schene Rodomonte 
La tèrra ^impresse,, eia! fu la percossa", * - 
Che dalle piaghe sue, coirne d» fonie, 

Lungi andò il sangue a far la terrà rossa. 
Ruggier ciba la Fortuna per la fronte, 
Parche levarsi il Saracin non possa > - 
L’ upa man col pugna) gli ba sopra gli occhi 
L’ altra alla gola, al ventre gitila i ginocchi. 
. . • * 1 36. 

Come talvòlta, qve si ctiva'T orO . 

La tra* Panpòpi o nelle p»ri^ ibésè, * / 

Se improvvisa ruma su coloro 
Che vi condusse empia avarizia, fere, 

Ne restano si oppressi, che *può il loro 
Spirto appena, ‘.onde uscire, aàljtp Rfp fc ; 

Cosi fu il Saracin non meno oppresso 
Dal vincitor, tosto eh’ In terra messo; 

• ‘ • 1 37. 

Alla vista dtrU’*eImo gli appresenlà 
l*a punta del pugnai ch’ ave* già tratto ; 

E che si renda, minacciando, (enlfl, 

B di lasciarlo vivo gli fa Rialto. 

Ma quel, che di Ynorir manco paventa,. 

Che di mostrar villadea un minimo alto, 

Si torce e scuote, e per por lui di sotto * 
Mette ogni Suo vigor, nè gli fa mollo. ‘ 

■ite.'-" J 

Come mastin solto il ferdee alano, ^ 

Che fissi i. denti nella gola gli abbia, 

Molto s’ affanna e si dihatte invano 
Con òcchi ardenti e con spumose labbia, 
fi non può uscire al predai, or di mano. 

Che vince di vigor, non già di rabbia j 
Cosi falla al pagano" ogni pensiero • . 

I)’ uscir di sodo al vincitor Ruggiero. 




;i»8a orlando furioso canto- xlvi. 

- * ^ 9 * ' 

Pur' si torce e dibatte sì che viene 



Ad ^spedirsi col braccio migliòre, 

E eon la destra man cbé ’l pugnai tiene»; 

Che trasse anch ! egli in quel contrasto fuóre. 
Tenia ferir Ruggier sotto le rene. . ■ 

Ma il giovene s' accorse dell’ errore 
• In che po tea, cader, per differire 
Di far quell’ empio, Saracin morire. 

. i4°v 

E due e tre volte nell’ orribij fronte. 
Alzando, prù*ch’à!zar a si. possa, il b[accio, ' . 
Il ferro del pugnale a Rodomonte • 
ffullo nascose, e si L$vò d’impaccio. 

Alte squallide ripe d’ Achetonù, 

. Sciolta dal cprgo più'freddo qhe giaccio, 
Bestemmiando fuggì l’alma sdegnosa, ' . 
Che fu sì altiera al mondo e sì orgogliosa. 





Adonio. Sua novella. 43**74* 

«Agramente. Si prepara all’ assedio di Parigi. 
i-2, 70. i 4;.<>7. Fa la rassegna del sjiio esercito. i3 r 
81. 14. 11. Dà 1* assalto a Parigi. f 1 109. Assale * 
una parie di Parigi, e si trova Carlo contro'. t5» ; 

ò. Va contro gl’inglesi. 16, 7^. i5, 83. Vien ab- 
battuto da Rinaldo. 16, 84. Comballe di nuovo * * 
con Rinaldo. 18, 4°« È rollo da’ cristiani, e si*ri- 
tira. 18, i58. Viene assedialo nel campo. 24, 

;o8. ec. Resta liberato da. Rodomonte e da altri 
Saracini sopraggiunli. 37, 16. ec. Assedia di nuo- 
vo Carlo in Parigi.’ Ivi. Cerca di comporre le dif- 
ferenze insorte fra’suói campioni, ma invano. 27, 

44* 27, 68. 27, 81. ec. So, 19. ec. Permeìte che 
Marfisa si vendichi di Brunello. 27, 94. ec. Rice- 
ve in dono Brigliadoro da Raggierò. 3o, 75. 11 
suo esercito è maltrattalo dàlie squadre di Ri- 
naldo. 3t, 62.. Si ritira in Arti. 3i, 84. Cerca ri- 
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parare i danni della sconfitta. 3 a, 4 - Fa impiccar 
Brunello, restituitogli .da. IJdar'fisa. 3 a,' Jf.Tien. 
consiglio per deliberare circa al ritardo in Africa 
38 , 37. Fa una parlai# a’suoi. 7 W. Conviene con 
Carlo di rimetter la sómma della guerra in dué 
combattenti, uno. per parto. 38 , 66 . Rompa- il . 
►palio. 39, 6 . Vien disfallo dà* cristiani; e abban- 
donalo dai suoi. 29/9/ 39, 66:NaVij»à verso l’A- 
frica. 3 #, 73. Vien battuto in mare # da Dudone. 
S9, 81. 40 i 6. Si dispera. 4 °i 35 . Su rifugge nel- 
l 1 isola di Lipadusà/ 4 9 * - 44 * Mandala disfidare 
Orlando e i suoi compagni,^ 0 - 62, ec. Combatte 
con Oliviero. 4 *. 4 ^* 4 *» 68. 4 1 *? 1 -** 0 * con 
flirtarle. pi- Resta ucciso’ da Orlando. \ 2 , 8. 

Agricalte. Cu’ suoi alla rassegnad’Agramaute. 
I» 4 * 22. Baltuto d$ Rinaldo. 16, .81. .Fatto pri- 
gicm di Dudone. 40, 71. ‘Liberato da Ruggiero. 

’ 4 ** 6. Sua molate. 4l,22i , * ' • . 

• Alardo. Riceve Bradamante sua sorella in Mon- 

• talb-ano. 23 , 22. Parte oón Rinaldo da Montavano. 
So, p 4 - Vien battuto da Guidon Setvaggip. 3 i, ié 

Alcesle, amaple di Lidia. Sua. storia. 34 , l 5 . e 

• *Pg* , • ‘ 

' « Aléina. Sua isóla ■incantala. 6, 19. Mostri di 
detta isola. 5 ,. 6»i Suo. castello incantalo. 6 , 35 . 

• I 3 bbidila*da' pesci'. 6, 38 . Cangia gli amanti in 
varie forme. 5 , 5 oi Cangiò Astolfo in mirto. 6, 
61, Sua città descritta. 6, 58 . 6, 70. ec. Sue bel- 
lézze descritte. 7, io. ec. Innamora di se Rug-, 

• giero. 7, 16. Sua bruttezza da Ruggiero jcoper- 
ta. 7, 73. Inségue Ruggiero. 8, 12. io, 48 . yista 
da I;ogistilla, fugge. io, 53 . 

Aldigiero di Cbiaramonle. Sue virtù-, aó, 72. 
Raccòglie Ruggiero e Ricciardetto nel castello 
d’Agrismonle. 25 , 73. Va con loro a liberar Ma- 
logigi e Viviano. 25 , 96*. È gettato' da cavallo da 
Mandricardo. ,26, 38 . 
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. Aleria. Porge aiuto. « Guidone e ai suoi com- 
pagni per uscir d’Alessaodria. 20 , 4 j 4 - à0 » 8°. ao » 

96. Sbarca a Marsilia con Guidone. 20, 102. In 
compagnia def medesimo incontra Ricciardetto.» 

, 3 1 , 8 . 1 ■ 

A lessandr ia. Suoi amori con Guidone. 20, 3 g, ec. 

, ’ Alido, medico, piago ed astrologo. È ucciso da 
Cloridano.' 18, 174* , » 

• -Ammonio ministro. fedele di Zerbino nel ratto 
d'isabella. i3, 17. £ ingannato da Odorico, il 
quale gli toglie Isabella. i 3 , 22. Conduce Odori- 
co legato a Zerbino. 24, 16. Sua vittoria avuta 
di Odcirico in un iduello. 24* a 6 . Impicca Odori- 
co. ù/f, 45 . • ' . 

Alzirdo, re di Tremisene. Scontralo colle sue 
squadre da Orlando presso .» Parigi. 12, E ucci- 
so. 12, 69. *; v 

Anione. A vlendd. promessa Bradamadte, sua fi.-- 
glia h « Leone, la nego a Raggierò. 44 « 36 . Stabi- 
lisce con Beatrice, di lei madre, di mandarla, a 
Rocca Forte. 44 » 7 2, Si pente, # e chiede-scusa a 
Ruggiero, fregandolo od accettarla in isposa. 

45 , 64 - • . • 

Analardo. In mostra cq r suoi. i 4 » «6V 
Anassarele. Punita' per la sua'crudeltà in 8mOi 
re. 34 , ta. * * . ' ' ft 

Audrofilo, cognato di Costantino. Perde il fi- 
glio in battaglia , ucciso per mano di Ruggiero. 
44 » 86. Riceve Costantino in Beleticche. 46 » ai-. 

Amironica , donna valorosa di Lqgistilla. io, 
òa. Accompagna. Astolfo verso Occidente, e gli 
'spiega molte cose di geografia. tee. 16, 11. e seg. 

"Andropono, sacerdote. Gettato da Rodomonte 
giù da’ merli di Parigi, 14» 1 S 4 - Ucciso da (^lorìv 
dano. 18, 177. . ; 

. "Anello incantato, e contro gl’ incanti possedu- 
to da Brunello. 3 , 69. Difende Angelica dallo 
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splendore dello scudo incantato/ io, 107. Dopo 
essere stato in varie mani, ritorna in quelle di 
Angelica. ìi, 3.^ .,* 

Angelica. Rilorn&tg con Orlando, in Pónente 
gli vien tolta da Carlo. i, 7. 1, 46- Fogge, dopo 
la rotta de* cristiani in quella battaglia*, a, 10. 
Incontra Rinaldo. , 1, 10. e Ferraù. i, 14* Fugga * 
da loro. 1, 17.' 1, 3a. Prende Sacfip'anle per 
guida, 1; 38. Sua superbia» 1, 48'* Odio- che ha 
verso Rinaldò; 2, ir. Si trova coll* eremita. 2, 
»2f 8! 29. Vien portata in mare dal cavallo inde- 
moniato, e poi al. lido inospite, ec. 8, 35. Sua. bel- 
lezza, .quanti accidenti produsse sulla letta. 8, - 
.62. Vien condotta da’cqzsari per. cibo all’TJrca. 
8, 64. Ricupera T anello incantalo! ìo> 107. Re- 
ala liberala da Ruggiero, io, ni. S’invdla a 
Ruggiero. 11,6. Sua bellezza Singolare. ' li, u. 
Arriva al palazzo incantato } dL*A.tlànte. 12, aó. 

Si scopre a Sacripante, ad Orlando e a' Ferraù, e 
poi si nasconde loro. 12; 28. Prende. la via d’ O- 
riente.* 12, 65. Impietosita di Medoro ’glì medica 
la ferita, ip, 20. ec. S’ invaghisce ài lui. 19, 2 6, 
Lo sposa. 19, 33. IncontVa Orlando pazzo. 29, 
58. Ritorna finalmente nell’ India col suo Medo- 
ro. 3o, 16. . - * 

; Angelo Mrchelé. D’ordini? di Dio, cerca il Si- 
lenzio tra’frati. i4 ? 78. Vi trova la Discordia. 14» 
81. La manda tra i Saracini. i4< 85. Trova il Si- 
lenzio alla casa del Sonno! i4> 94* Lo conduce al 
campo di Rinaldo. 14, 95. Accorcia miracolosa- 
mente alle truppe di Rinaldo la via. v4> 96, Ri* 
conduce la Discordia al campo saracino* 27, 37. 

Ansekno d’ Allaripa. Sue castella. 23 , 4 Suo 
dolore per la morte di Pinabello suo figlio. a3, 46. 
Sub Landò conira l.’uqcisore di suo figlio. 23, ^7* 
Crede alla falsa accusa contro Zerbino, e fattolo ! 
prendere, senza processo, Io condanua a morte. 
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s 3 , 5 o, Sue imtnipizie colla stirpe di Chiaramon-i . 
te. a 3 , 07. • • > 

• Aquilàate, Com&alle* con Orrfto. tS, 6 j. Va 
t io- Gerusalemme, con Astolfo ^G/ifone-. jó, oa* . 

C-rca Grifone. 1 8, 7?. Trova Mariano con Orri* . • • 

filile,^ e legai» li conduce in Damasco, 18, 77. 

Trova Grifone..^ 18 ? '87. E’ abbattuto da Astolfo; 

»8. 118. Si ficoncilia con Màr^isa, e riconosco» 

Grifone. *8, 122. Va in gipro. 18. i 36 . Vien bat- 
tuto dalla tempesta, 18, i4» t .i 9 , 43. Approda co* 
compagni. ad Alessandria, 19., 54. Fogge da quell* 
città* al suono del cornò di Astolfo. 20, 02. 

Naviga a Marsiglia. ao' ( To». Va al castello di Pi- 
nabello. 20, ^04. 2a, ^Sl.- Giura di osservar la leg- 
ge di qtìel castello, ec. Ivi. Cade aJJo splendor» 
dello scudo incantalo di Ruggiero. 22, 8ó. In-* 
tende da Fiordiligi la pazzia di Orlando. ,3i 42! ' • 

Va coi compagni ad assalire i Mori: 61. 

Arbante. pretende Olimpia in isposà. 9 a- 5 . 

Viene da lei ucciso. 9, " 4 l * •'* f 
Archidanle. In mostra co* suoi. 14, iS. 

Arganio>ln mostra co’ suoi. 14, 18. .. . • 

A»gé(* maVi to di Gabrioa! 21, .14. Qfede alfe 
calunnie di lei contro Filandro, ai,. 24? Assale 

Filandro per vendicarsi, é Io fa prigione.* 21,, '2^. 

Resta d^ lui deciso in fallo,- per inganno di Ga- 
brina. ai, 48. * . •’ * 

A rimano, duca di Sarmosedia. Alla rassegne 
di RinalcTo in Londra. »ò, 8i. E’ ricevuto in Pa- 
rigi- assedialo. 16, 86. V* contrd Rodomonte, en- 
tralo in Parigi. 18, io. ~ ■ 

» A r ioduri le, amante dj Ginevra .corrisposto, .6, 

16. ec. Cerca far prova dell’ amor *di lei. 6, 4.1 1 . 

Disperalo per le prove ig contràrio che crede a- 
verne. 6, 62. Si gella iti mare. 6, 67. Si ijlrov4 
salvo, c ritorna a Ginevra. 6, 5 . La difehde dalle 

• * * 64 
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accuse di Lurcanio, di lui fratello, e la. sppsa. 6, 
g. ec. Va con Rinaldo ir» Francia a difesa di Car- 
lo. io, •jS. Muove contro*! Saracinì. 16, 55 . Soc-# 

, corre Zerbino. 16, 64 * Sue furie .contro Dardinel* # 
lo, Uccisore di Lurcanio. i 8 t 56 . . * '• 

. Artemia, ima*delle più crudeli donine d^ Ales- 
sandria, ec. Suo -consiglio contro Élbanio. 20, 49. 

4 Astolfo. Rilrovàtó da Ruggiero" nell’ isola di 
Alcina in forma di' mirto. 6, 9.7. Fu amdqte di 
Alcina. 6, 4 6- Cangialo da lei in mirto. 6, 61. Ri- 
cupera r umaita forma*. 8. 16? Si ritrova da Logi- 
siilia. *0, 64. boni prodigiosi di un corno* e di un 
libro incantalo che da lèi liceV’e nel- partire. 1$, 
iJ. Col corno caccia i ladroni e le fijere, 16,' 38 . 
Col medesimo mette in fuga Caligof arile. *iój.ó 3 . 
Lo conduce seco ' le'galo. i 5 ,. 6 .r. Ritrova a Da- 
Aliata Aquilanle è'Grffone, che combattono con 
'Orrilo. i 5 # 6 S- Combatte anch’ egli 'eon Orrilt*. , 
81. Gir recide U capello fatale, e lo uccide. iò, 
87. Dona .Cajigorante a Sansone Ifp. i 5 , 97. Va 
,con,Sansonettp alla giostra in Damasco. 18, g6. 
Getta da cavallo Grifoni ed Aquilanlè. 18, »*i8. 
E’ taKU^o dalla tempesta. 18, 141.' 19, * 43 . Ap- 
proda, coi compagni ad Alessandria. 10. 54 - Rico- 
nosce in*quel!a città il suo cugino Guidon Sel- 
vaggio. 20 , 65 . Fuga col corno le donneai quel- 

• ,là città. 20, 87. 22, 4 - Suoi. viaggi a Londra e in . 

• trancia. 7. 22, io. giunge al palazzo incan- 
talo di Atlante. 2a, * 3 . Scioglie ^«incanto, e ac- 
quista T Ip’pojgrifo. 22, a 3 . ec. Conségna Rabica- 
no e la lancia d’ oro a Bradamanle. 23 , 11. Va in 
E.tiopia sull' Ippogrifo. 33 , 96. Arsiva alltf capila* 
le della Wubià, 33 , 101. Vien credulo dal Senapo 
uno spirito celeste. 33 , ,114* Caccia col corno le 
Arpìe. 53 , t tq. 84. 4 - Trova la porla dell’ infer- 
no. 54, %. Sente dall’ ombra dì Lidia le sciagure 
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di. lei. " 4 . 7 • Cbibde le Arpie in uh» spelonca. 54 , 
45 .- Ascende nel Paradiso terrestre. 34, 48. Vi è 
accollò da san Giovanni Evangelista. 34 , 64. Vien 
dal medesimo coridolto nel cerchio della Luna. 
54 , 6 b. .Vede colà cose mirabili, e poj ne parte 
col senno di Orlando in un’ampolla. 38 , 23 . Re- 
sliluisce la vista al Senapo, e da lui o'tljen gente 
per espugnar Riseria. $ 8 , 24. Iniprigiòna in un 
otre il vento Noto. 38 , 2 g. -Cangia i sassi in ca- 
malli. 38 , 33 . Le frondì in navi. 3 p, 26'. Ritorna 
il senno ad Orlando. 3 p, 67. Espugna Biserta.. 40* 
i 4 - Rimanda i Nubi al lor paese, e torna in Fran- 
cia. 44, a 3 . . ... 

• Atlante incantatore. Roba ] a donna di Pina’, 
bello. 2, 38 . Suo castello incantato descritto". 2, 
4 *- ec * 3 .» 67, 4 * 37. ec. Combatte, con Gradasso. 
2, 48 . Suo scudo incaniamo. 2, 63 . Rqba tutte le 
donne belle che ritrova. 4 , 6 . Resta vinto da Bra- 
damaple. 4, 25 . Disfa il iuo castello. 4 , 38 . Cerca 
giovar sempre a Ruggiero. 4 % 35 . Fa capitar Rug- 
giero ad Alcina. .7. 44* ^1* si fa vedere in seni*- 
bianza di Bradamante. 11, 19. Si rooslra neil’a- 
spelto di Angelica ad Orlando, e lo conduce nel 
■suo palazzo incantato. 12, 4 * cc. Suo palazzo in-' 
cantalo, e varii errori in esso. *2, 8. 12, fillio, 
49. 22, i 3 ,Fugge dal medesimo palazzo al suono 
del corno di Astolfo. 22, 22. Suo palazzo, da \~ 
slolfo distrutto. 2.2, 23 . Morto,, scopre dal suo 
avello a Ruggiero e a IVIarfisa che sortp fratelli 
36 , 69. • * < * ,. 



t 

* 



B 



V * 1 



> * # * • ; * 

Balaslro, Alla rassegna ^gram'anle coi sal- 
dali condolli prima da Tardoccò.. 14, 22. Va con- 
ilo Hiuàldo e Zerbino con Agrauiahte. 16, 83 . 
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Resta ucciso da Lurcanio. 18, 45 - Ceduto da Rag-, 
giero fra i prigioni di Dùdone.' 4 <>, 73. Liberalo 
da Ruggiero. 4 *. 6- Sua morte. 4 ». m.* 
Baiinfronte. Irt mostra có* siloì; i 4 , a 3 . • • 

Balinverno. In mostra co* suoi. »4« iS. 

. Balivefzp, il più ribaldo fra’’ Saracini. Va coi 
suoi soldati alla rassegna.d’ Agramante. *14, 24. 
Assale una porla di. Parigi con Agramahte. IÒ, 
6 . Va .col medesimo. contro gl’ Inglesi. 1 6, j 5 . ' • 
Balugante,; capitano delle genti* del regno di 
L'eoné. 14. 12. Tncoraggisce i Sàracini.^ » 8 , 4 »* • 
BaniJnragoV Va con Agramente cpntro gl’in- 
glesi. iS, 75. Atterralo da Rinaldo. 16, 81. Prigio- 
ne di Budone. 4 o. 71. Liberalo da Ruggiero. 4 l « 
6» Sua morte. \i, 22. . • 

.* Bardino, badio di Brandimarte. 3 q. 4 ** Suo 
pianto per*Ié morte di Bi'bndimarle. 43 . 168. 

• Baricondo, capo de’ Maìorichini. Va alla rassé- 

gna d’ Agramante. 14,. u 3 .. .Va contro gl’inglesi 
sotto-Parigi. 16, 6^. Resta ucciso dal duca di 
Cbiarenza. .16, $g. - . * • ... 

Bavarte. In mostra co’ suoi. 14. iS. 

‘.Beatrice,- madre di Bradamante.,44i 7 1 * Sua 
ambizione. 4^. 7*- ( 

Berlingherò. Va contro Rodomonte. 17, 16. 

• 18 . 8 . Abbattuta da Fefraù. 18 , 44**, 

vBerloIagi, maganzese. Tratla con Lanfusa di. 
‘comperar Malsfgig» e Viviano.* 9 . 5 , 74* Resta uc- 
ciso d t à AÌdigiero.e Ricciardetto. 2 6, r 3 . 
•.Bianca,* fata. Conduce Grifone ed Aquilante 
contra Òrrilo. i 5 , 72. .Li tiene lontani dalla Fran- 
cia. i&, 857. Incanta. 1 ’ armi a Grifone. 17, 70; 

* Bianzardino. In mostra co’ suoi. 14. i 4 - • 

• Bireno, amante di Olimpia. 9, 23 . Liberatoci 
prigione da, \}r la ndos, e. restituito ad Olimpia, o, 
84* Sua ingrnliludiiie verso di lei. 10, 4* ec * B’ab - 
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bandoria in un’isola' io, *7. «C. Perde lo stale* 
ed è ucciso da Oberto. u, 79. ' <* 

4 BradamanCe. Combatte con Sacripante. 1 , .60. 
Ama 9 cerca Ruggiero. 4 . 3 a. Incontra Pinabel- 
lo. 2, 34 . Il quale lasciala cade* nel ja grotta di 
Merlino, a, 70. ec. Dove Melissa le mostra le om- 
bre de’ suoi- discendenti, e la gloria che doveva 
acquistarsela casa d’ Este. 3 , 10. ec. $’ accompa- . 
gna con Brunello. < 4 », 9* E g'* toglie* Inanello in- 
cantalo. 4 * i 5 . Combatte con Atlaijle'. 4 - *6- Ri- 
trova Ruggiero nel castello di Atlautej e lo «met- 
te in jiberlà. 4 * 4 *°* Lo perde di nuovo; e ritien 
«eco Frontinq. 4 » 4 ®- C erca Ruggiero. 7, 3 £. Dà 
1 * anello incantato a. Melissa, perché tolga Rug- 
giero ad Aicina. j', Avendo atteso Ruggiero a 
Marsiglia invano, lo cerca nel palazzo di Atlante, 
e vi si perde. i 3 , 45 - ec. Fògge dal detto palazzo 
al suono dei corno di AstoJfo. 22, 3 o. Trova Rug- 
girò., e va seco verso Vallombrosa. 22, 3 £. Ode 
il periglio di Ricchirdettò, e risolve di soacórrèr- 
lo. 22, 38 . Trova” Pinabello al suo castello, 4 e lo 
insegue. 22, 73. ec. Lo uccide. 22, 96. 23 ,^. Pe# 1, 
de Ruggiero. 22, 98. Riceve da Astolfo Rabicano . 
è la lancia incantata. 23 , 12. 32 ; 4^- Si ritrova a 
caso a Monlalbano. 23 , 20. Rimanda Frontino a 
Ruggiero. « 3 , 2Ò..E' similissima a Ricciardetto 
suo fratello nel sembiante. b 5 * 9. 25 ,%o, Accende 
di sé Fiordispina. 25 , 28. .Riceve daTppalca no- 
vella del suo Ruggiero* 3 o, 76^. ec. Ha di lui ge* 
losia per lllaftisa. 3 ò, 87. 3 i/ 6 . Lo attende’ con 
impazienza.' 3 a, 10.' Sue stnanie ali’ udir Hi lui 
male nuove. 32 , 35 * Va al campò. 3 ‘i, 49 - lncon- 
trf i tre collo scudo d’oro. 3.2, , 5 o. ec. Va alla 
rocca di Tristano. 32 , 69. Abbatte i tre re delio 
“scudo d’oro. 32 , 7$. Difende Ullania, sicché non 
sia cacciala fuor della rocca di Trislatto. 52 , 




9 . * 
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• * • • * •' • • • 

io 1. ec. Suo* fogno., 33, 5o. ‘Atterra di, nuòvo *• • 

Itre re. 33, 69. 35, 3i. Ya in. soccorsa idi Fiordili- 
gi. 35, 38. Getta di sella Rodomonte, colla Ianci^ 

. incantata. 35, *48. Manda Frontino a Ruggiero, 
e lo' sfida per mezzodì Fiordiligi. 35, 69. Abbaile 
colla lancia .incantala Serpentino, .Grandonio © 
Ferra.il. ed 36i 67/Fa lo stesso di Marfisa per tre 
, volte. 35, 20. Incontra Ruggiero, e vuole uccider- 
lo, tua si trattiene. 35, 3i. Sfoga la sua collera 
contro i Muri. 34, 38, Contènde con Marfisa, 35*. 

• -45? Si rappacifica con MarGsa e Ruggiero, sen- 
tendo da Aitante ch’ tsji sono fratelli. 35, ,68. 
PùnisceMafgarforre, nemico delle donne.' 37, 10 1«- 
,Va con Martìsa- al campp. di Carlo. 38, 81 Vien . 
promessa dal padre a Leone, figlio déU’imperalor 
greco. 44, L2« Incontra grandi contrasti nelle site 
nozze con Ruggiero. 44* 36. Sua riverenza alla 
madre. 44. .3 9. Suoi nuovi duhbii della fede di 
Kuggitro, credulo Leone, e resto vinla. 43; 70. 
Finalmente Io 'sposa con- moka solennità. 46, 

'^)Èl Brandimarle, 'grande amico d’ Orlando. 8, 86. 

Va in traccia ci lui. 8, 88. Ama Fiordiligi. 8, 89. 

Va al palazzo d' Atlante. 12, ti, Fugge da quél- • 
lo al suono del corno d* Astolfo. 22, 20. Ritrova 
la sua Fiordiligi al campo cristiano. 3i t 60.. Ca- 
pita con essa 'al ponte di Rodomonte e combatte 
con lui. 3i*,1S5. Rimape suo prigione. 3i, 74* E’ 
liberalo da Astolfo' in. Africa. 39; 33. Ritrova nuo- 

* veniente Fiordiligi. 39, 38. È’ il priVno a salir 
sulle 'mura di Diserba nell’ assalto. 4°» 23. ec. 
Combatte* con Agramaute. in Lipadusa. 4*. (\6» 

4i, 68. Vien ferito a* morte da Gradasso. 4‘* 
atto. ec. Sua mòrte, 42, ìa. Funerali- fatligli'da 
Orlando. 43, 168» e seg. • • 

. Ciauznrdo. Difende Diserta assalila .da Astolfo 
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e dai JtuBi. 38 , 35 . 39, io. .presa la città, si 
uccide di propria mano. 4 <v 35 . 
v Bruna , fata» Conduce Grifoni ed Aquilanle ' . 
contra OrriJo.. 16, • 72. Cerca tenerli lontani dalla 
Ffaneia. a5, 89. Parte da essi..i 5 , 92. • ' . * 

6 Bruntejlo. Suo anéllo incantalo. Sua fìgurh 3 e- . 
scritta. 3 , 72. s Vien legato da Bradamante, che 
^li to«flje*r anello, 4 , * 4 *' Va alla [asSégna di A- 
granisele, à e’ur è caduto in disgrazia per l’hnel^ 

Io perduto. 14, 19. Suoi* furti, 27, 72. 27, 84- Ri* 
conosciuto* da Marfisa, vien portato da essa ad 
jinaiofrjì per’ésser impiccalo. 27,’ g$. Vien dalla < 
fnedesima restituito ad* A grani ante. 32 , 7. .Vien 
fallo impiccare dal re Àgramanle. 32 , 8. *- • # 

'•Bueifaro. Difende Biserta contro Astolfo. 38 , 35 . » 
' 3 q, 19. Rimane sub 'prigionièro. 39.. ai / Viene- 
cambiato cbn Dudone, 69, 24. E’ ucciso da Oli- 
iriero. 40, 35 . * . * ’ 

Buraldo.V In mostra co’ suoi alla rassegna di 
Agramente. 14 » * ' \ 



• • 

• Calamidoro da'BàrcelIona. Oppresso dal péso 

di Tràsone. 16 , 63. *'• » • • 

0 Calibrante, gigante pr.esso le foci del Nilo. 
Sue crudeltà. i5, 43. ec. jntimorito da! corno Ai 
Astolfo; resta preso nella- rete propria. 16 , 53. 
Condotto per varii paesi da Astolfo. i5', 61 . Por - 1 
t,a il carriaggio d’ Astolfo, Grìfone-ed -Aquilant#. 
»5, 94- Vien donato da Astolfo a Sansonello in 
Gerusalemme. ,i5, 97 . " • ! 1 

t Carlo Magno. Manda Rinaldo in Inghilterra 
a chiedere soccorso. 2,- 2 3. Suoi provvedimenti 
per sostenere T assalto <di Parigi. 14 , 56, *4» 
lo3, ec. Sua preghiera a Dio, i4> 69 . ec. Va cou- 
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irò Rodomonte, entrato la Parigi nel tempo del- 
Fassallo. i 6, 89. ec. 17^6. Lo ciòrftringe a riti- 
rarsi. 17, i 3 ; 18,8. ec. Assale M^rsiJio. 16, 4 *- 
18, i66v Assedia i Sai-acini nel suo. campo. « 4 * 
108. ec. 11 suo esèrcito vien nuovamente assali- 
rlo, ed è messo in rolla dai» nemici animali d% 
Rodomonte sopraggiunto coi suoi. 27, 18. 27, 29. . 
Sua discésa, che do ve va. far in- Italia, djpifila da 
Merlino nelltf Sala della rocca di Trillano. 33 » i6r 
Conviene con Agramante di rimettere la sómma 
.della guerra in due combattenti. 38 , 65 . * . 

Cilaudro, figlio di M^rganorre.** Sua cortesia 
57 p 46 - Condolto-a morte; dall’ amore. 37, 48. 

• Cimosco. Chiede Olimpia per isposa di Arbanle 
sito figlio. 9, 26. Suo sdegaQ perla ripulsa avuti- 
ne'. 9, 27Ì Sua forza ed astuzia. <),• 28.-.Àrliglierie* 
•da lui usale. ‘9, 28, .9, 9, ,88. ecc. Stragi da lui 

falle delle snbier.e del conte d’OIànda. 9, 3 o. ec. Ha 
nelje mani Olimpia: 9, 35 . Fa prigione Bireno. g, ' 
4 o. Cerca’ di avere Orlando vivo nelle mani, 9; 6^. 
li suo esercito è disfallo da. Orlando. 9, 70. Spara 
un’artiglieria contro Orlando' ma non* lo coglie. 9, 
. 74 - Rimane ucciso da pelando» 9, 80! Le.sue ar ta- 
glierie sono trasportale da Orlando altrove per. 
disperderle. 9»88.fndi da lui geltale in mère. 9, 91,' 

Clodione. Sua donna. 32 ; 83 . Sua gelosia pep ’ 
essa. 3 a, 85 . Scortesia da lui usata a Tristano. Ivi. - 
Ne vien castigalo dal medesimo. 32 , 86 . Legge 
imposta da Tristano allq, sua rocca, óa, 93. . • 

m Cloridano. Suo amore Verso Dardioello. 18, i 65 . 
Sua amicizia con Medóro. t8,‘171. ig, 4 -’ Va dì 
notte nel campo di Ca^lo, e uccide Alféo. 18, 176. 
Nella slessa occasione uccide altri soldati. 18*, 177^ 
ec. Comballe solo co’ sòldali di Zerbino per sal- 
vare il cadavero, di Dard.inello, e vendicar Medo- 
ro, e resta morto, x'g, *5. •.* 
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Corebo di Bilbao, uno <Jte’ rapitori. cP Isabella. 
i 3 ,* 17. La difende dagl’insuUi Odorico. » 3 , 35 . . 
Resta vinto da OdoHco. i 3 , 26. Coll 1 aiuto d’ Al* 
monio prende Odorico, e io, conduce a Zerbino. 
a 4 , 16. Moribóndo perle ferite, vieti fallo .me- 
dicare. da Almonio. 24. ? 3 .'ec.* 

Costantino imperatore. Suo dono fatto a s. Sil- 
vestro papa, come v’edulo nella luna da Astolfo. 
34 » 80. — ?, padre di Leone, acéampato sotto Belgra- 
do,^, 79. .Sua pugna contro ai Bulgari, ec. 44 » 
80, ec. Sconfitto dai Bulgari guidali da Ruggiero. 
44 < 84. Si ritira. 45 i 11. • *. 



. 9 Dalìnda. Liberata dalle mani de’ sicarii ÌSfi Ri- 
naldo: 4. <>9- Sub amore verso PoKnesso. 5 , 7. 6» • 
47.. Tradita dal medesimo. 5 y 7 1 % Convertila, «si . 
rende monaca in Dazia. 6 ; i 6 ‘ 

• Dardinello. Va alla rassegna d’ Agramente. * 4 » 
»7„ Muove contrd gli Scozzesi sotto Parigi. 16, 
54 * *»S, 83 . Suo valore contro r dentici. 18, 47 * 
Uccide Guglielmo di Burnicb. 1$, 5 a. Uccide' [mr- - ’ 
caoio. 18, .66. Viene ucciso da Rinaldo. 18, 162, *. 
Suo cadavero. v. Cloridano. ** 

Dicilla, donna virtuosa. Mandala da Logistil. # 
là in soccorso di Ruggiero, io, 62. 

■0 Doralice, destinata sposa a Rodomonte. » 4 < 4 °-* 
.Sue bellezze descritte. i 4 i 60. Vien rapita da Man- . 
dricardo. 14, 53 . Si trova presente alla zuffa di 
Maudricardo.corf Orlando^^, 70; éseg. Addando 
con Mandrictfrdo, scontra Gabrina, a cui levano' 

* dal cavallo la briglia, ec. 23 , p 4 < Ad istanza d i sa- * 
bella induce Mandricardo. a far la .pace còn Zer- 
bino. $ 4 * 7 ** Ricompone Rodomonte con Mandri- 
. cardo. 24, ju, follala Yta da un cavallo indemo-5 



> • 



. i 



Digit iz 



I 9 g 6 • uri).r< 5 i ♦ . ^ 

nialo per incanto di Maligtgi, il quale così certi 
di finrir la pugna t,’ra Rodomonte e Ricciardetto. ' 
36, 128. 27, 6. Si dona- a Mandricardo,’ * rifiuta 
Rofionlonte. 27, 107, procura di 'pacificar Mandri* 
cardo <;on Ruggiero, ma indarno. So, 5«, È volu- 
bile in amore. 3o, ^2. - * 

Dorironle. *1 n mostra co’ suoi alla rassegna di 

• Agramante. 14. 1$. * • 

. . Dorifebo. In moslVa co’ suoi alla rassegna di 
• Agramente. 1 4 *;»*-. • . * , 

Oorilone, In mostra co' suoi alfa rassegna ci 
Agra man te. f4» 22. 

Drusilla. Tolta 9! suo sposo Tanacroi 3 j, 65. 
Suo odio.verso'Tanacro. 37, 67. Medita la yen^ 
fletta, e finge amore.' 37, 69. Avvelena Tanacro 

• 87* 69. Muore di veleno. 37, 76. • # 

. 4 Rudone. Capitalo con Rinaldo ed Astolfo nel 
. paese fi’ Alcina.6, 34» 6, 4» 'f^tto prigioniero. da 

Rodomonte sotto Monaco e. ritenuto in Riseria. 

• 39 22. ec. Cambialo da Astolfo con Bucifaro su% 
prigio'ne- 3 g, a3. ec. Incontra Agramente con la 
sua armata davate* 3g, 78. Lo rompe, 39, 81. Cdm- 

• batte con Ruggierp. £o f j 5 . Fa pace .Col medesi- 

, nro.41* 8. 

' ' ‘ < - * E • 

Elbanio. Capita nella terra delle donne. omici- 
.'de. 20, 56 . Sue-betlezse. 20, 37. Suo amore cor^ 

. Alessandra. 20, 39. e seg. . • 

Enrìeo, duca di Chiarenza. Si trova alla mostra 
'che si fa snl Tamigi. 78. Assale iMori. 16, 67. 

• Eremita descritto. 2, sa. . • • * 

- Eremita che persuade Astolfo à fuggir da Ca« • 
ligoranle. 16, 4*> ' 

Eremita. Conforta Isabella. 24. 87. La conduce 
- ad un moneterò. 24, 92. 28, 96. *L’ esorta a star 
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ferma nel sud proponimen-to contro le persuasio- 
ni codtrarìo di Rodomonte. 28, ibi. 29, A. Vien 
maltrattato ed ucciso da Rodomonte. 29; 5. 

0 Eremita che raccoglie Rirggienjl nàufrago so- 
pra uno scoglio. 4*» 62.., Sua correzione folta a 
Ruggiero. 4 j, 53 . Sua vilaV^i, 68. Battezza Rug-- 
giero. 4*». 69. fc^itfUisce di molle cose spiritua- 
li, e spettanti alia sua discendenza. 4», 60, éc. 
Frodigli .da lui operali, 43 , 16f7.ee. Raccoglie Or- 
lando, Oliviero, Sobrino ed altri nell?» sua cella.’ 
43 , 1 90. Risana miracolosamente Olfvieró. 43 , 192. 
Battezza Sobrino, e'io risana. 43 , « 94 ; Véla nier 
naia da ini con detti guerrieri. 43 ,, .1 96. 44’ 4« ec. 
Persuade Rinaldo a . promettere Bradatnante a 
Ruggiero. 44 » 9. Benedicé*que* guerrieri, i quali 
si partano da lui. £4* ,1,8. . * * . • .* * 

• •■Erifila , giganlessa d’eli’ isola d’ Aldina. 6, 78, 
Combatte con' Ruggiero, e resta vihta. 7,6. ed. * 
, • Ermonide dr Olanda. Si balle <fon Zerbino per 
togliergli Gabriha. 2 1,‘ Gl Rimane ferito' a teorie, 
ìt, 10. Racconti a Zerbino le scelleraggijii di Ga- 
brina. 21, u*. ec. Muore. 21, 67. 

" • • •: • f' ; ' •••;• •• 

' È ‘ - . 

Falsirone. In mostra co’ suoi, alla rasségna di 
Àgram&nté. 14,19'. ’ * J 

Farurante. Cbnduce i suoi alla rassegna di A- 
jgramanlei 14» «i. Va contra-gl’ Inglési sotto Pa? 
rigi. 1 5 ,’ 76. È prigioniero di tludone.^Q, 7 1 . Vien 
liberalo da Ruggiero. 4 *> Sgà mòrte. 4 il 22.’ 

A Ferraù. Combatte eoo Rinato ih difesa di An- 
gelica. 1, 16. Cerca l’elmo cadutogli nel fiume. 1, 
' 24 * Rimproverato da (l'ombra diArgalia. 1, ad. Suo 
spavento per l'apparizione di detta ombra. 1, 29. 
Giura di toglier 1 ’ elmo »<f .Orlando. 1, 3 e. 12, 3 r. 
Si perde del palazzo d’Atlante. ia, 11. Si ball© 
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con Orlando. # ià, 4 ^- Fatato nella, perdona, fuorché' 
nell’ombelico. 12* 48 > Trovad'elmo d’Prl&udo, 

£•9. Va èci’suoi alla rassegna d Agramante. 14, i 5 . , 
Dà 1 ’ assalto agl’ Inglesi sotto Parigi. 16, 71. In-^ 
CQraggisce i Saracim. 18, 4 a* Vien gettato di sel- 
la da Bràdainanle. 36 , 79,; .;•> '*• ... » 

Fieramente. Va alla rassegna' presso Londra. 
ao/78. Assale i Morì sotto Parigi, e fa prigiouie- 
rd Fóllicoop. 16, 69. . 

» Filandro, fratello dì Ermonide’. Sua origine.'ai, 
tx 3 . Sua amicizia con Argdo. 2,1, i 4 ** Sopiva- l’amor 
di Gabrjua, moglie di Argéo.*ai, 1 6 . E da^lei ca^* 
luoniato presso Argéo. 21, 30. Ingannalo da Ga- 
brieli, uccide Argéo ed è costretto a sposarla. 21, 
65 : Resta da lei avvelenalo. 21, 69. .* ’ . 

Finaduro.* Comparisce alte rassegna d* Agra** 
mante. 14,-22. È ucciso dS Zttfbino. 18, 4 >>» ' -•% 

% Fiordiligi-, amante di Brandimarte. Lo* cerca 
fuor di Parigi. 8, 89. 24» 54 ® 74 * Arriva al -ponto 
di Rodomonte. 24» 74 - 2 9 > 43 - Le riesce di passar- 
lo. 29*, 49- Con Grifone ed Aqnilanle incontrasi irr 
Rinaldo ed altri. 3 », 67. ec. Reca loro la nuova, 
della pazzia di Orlando! 3 i,' 4 ». ec. Trova’ Brandi- 
marie in Africa. 39, 88. Suoi timori intorno all’esi- 
to della pugna in Lipaddsa. 4 l > 3 ^. Suo dolore, 
udita la morte ,di Brandimarte- 45 , 137. -Muore 
accanto al medesimo, 43 ; i 83 . • * . 

f Fiordispina. Sua novella.' .26, 28, e «eg. 

• Follicone d’ Amena. ‘Comparisce alla l'assegna. 
di.Agramànfe. 14, 16. Va cóntro gl’inglesi sotto 
Parigi. 16, -67. Rimane prigionieri» di Fieramonl^ 
i 5 , 6q.- • . • ... 

Folvo. Lasciato da Agramante al governo del- 
l’Africa, vien fallo prigione nella presa di BiserlaV 
4 o, 35 . « ■■•••- 

Frouesia, donna di Logislilla, io, óa* 
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• Gabrina. Trovala *da Orlando; nella «spelonca 
de’ malandrini. 12, 92.. ÌFugge vedendo i malan- 

. drini appesi. i 3 , 4 a - -Scontra Marfisa, ao, id&. 

, Viene da lei proietta e soccorsa. *o 4 109. Molleg- 
giata dalladonna, di Pinabello. 20, 11 3 . *Vien da 
Marfisa ornata colle vesti della donna di Pipabel- 
lo. 20, x 16. Sue brpUèaae.*-20,*ii(). 20, lari. 23,94. 
Consegnala da Marfisa a Zerbino. 20, 128; Per far: 
dispetto a Zerbino gli dà notizie* dubbie ed oscu- 
re d’isabella. 20, i 34 - éc. Sue iniquità raccontale 
da Ermonide d’Qlanda. 21, ia.. èseg. Sua infedel- 
tà al marito Argéo. ut,.i 4 * Calunnia Fifandro 
preTsso Argéo. a», 20. Fa in maniera che Filandro 
uccide AYgéo in fallo. 21,46. Costringe Filandro 
a sposarla. 21., 65 . Ruba alcune spoglie del cada- 
véro di Pinabello. 23 , 4 *. Calunnia Zerbino come 
uccisore di Pinabejlo. 20, 48. Fugge, dopo libera- 
to Zerbino, e s’ incontra in Mandrjcardo e Dora- 
■ lice. 23 , 92, Le vien lolla da essi la briglia al cà- * 
vallo. a 3 , v 94 - lVitorna in potere di Zerbino. 24, 
35 . Consegnala da esso ad Odojicoper suo casi j- 
go. 24* 40. Resta impiccala, per ,man’o di Odorico. 

« 4 » 45 . * . . . ’ * 

Galerana. Orlando, vuol darle per compagna 
Fiordiligi. 4*^, i 84 - • *• 

Gano e suoi parenti, nemici di Bradamanle e 
del suo* parentado. 89, 67. . « • 

(Sherardo. Soccorre Oliviero nella battaglia dì 
Praga. 6, 81. VieoeìuccisO da Baraffa. 5, 83.. 

Giasone, trpditor rielle donne. 3\, t±i. Non tro- 
vò in Cenno fuorché donne. 67. 56. 

• Ginevra. Sua novella. 4» $7. 6 , 6 . sino al fine ^ 
6, 16. ec. * 

* Giocondo, Sua novella. 28, 5 . • 74 < 
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^Giovanni santo ^vangelista. Accoglie Aslolfo ~ 
nel terrestre paradiso .345 54 - ’X*° conduce nel cer- ♦ 
chio della luna. 34 , 68 . Lcf istruisce* di varie eose, 

€ Jq licenzia. 38 * 24., • - ' « 

♦Gradasso. Sèritrova al castello di Atlante. 2, 
46 . 4 » 4 °- Combatte con Atlante;. 2, 4 ®* E’ veduto^ 
nel palazzo del medesimo. 12,1 1. Libera fucina . 
dall Orco. 17, 62. Fugge dal pa lazzo -d' Atlante al 
suonò del corno di Astplfo,*22, ab. Va con Sacri- 
panlp-in soccorso di Agràinante. 27* « 4 * Fa sira* 
ge dei cristiani. 27, ifi- Muove lite a Maodricardo 
per ajfer Durindana. 27, 64. Si batte seco. 27, 64 -’ 
Viene estratto a. storte per difender le sue ragione 
contro Kuggjero. 3 o, § 4 - ec. OUiene Durindana per . 
la vittoria di Ruggiero sopra Mandricardo. 3 o,’ 74 *. 
Combatte con Rinaldo per conservar Durindana, 
ed .ottener Boiardo. 3 1^96. 33 , 78. TroVa Baiardo 
a caso, e Io prende. 33 , 93. Si trova ìtì*JLipadi/sa 
con Agran/ante. 40, 46. -Suo duello con Orlando. 
4 *. 46 - 4 1 » 68. Uccide Brandintarle. 4 >, 101. Re** 
sfa morto per mane di Orlando.* Aa, 4 ^r 161. * 
Grandinio. Conduce gli Algarbi «Ila, rassegna 
di Agramante*. 14, 12. ineoraggisce i Saracini. »8, 
4 *.* Gettalo ito terra da Bradamante. 35 , 7r, 

♦ Grifone. Combattè con Orrilo. i5, 67. Intende 
male. nuòve di Orrigille.,’ da lqi amata. ió, »oo. 

. Suo dolore. i5; io3. Stabilisce di cercarla per vem* 

• dicàrsi. i 5 , io6. La trova con Martano. 16, 6. Cre- 
de alle finzioni.d’.Orrigille, e va seco.in Damascò 
•* insieme c.on Martano. 16, 12. 17., 17. Suearmi.fa- 
fale. 17, 70. Va alla giostra*cpn Martano, eh’ ha 
per lui vergognai 17, 91. Vince lutti nella giostra. 
* 7 » 5 ) 3 - E^ce di Damasco con Avariano ed OrrigiL 
* e - 17, 107. Questi gli rubatici l’armi, il cavallo, e 4 
altre cose, 17, i lo. -Ritorna in Damasco^ ove io 
credono Martano, e viene condotto ignominiosa- ’ 



.dbì vostri psppan ec. * ■ l3ot ■ • 

mente per la città sopra un carro. 1.7, i3i. Sciol- 
to ripiglia 1* armi,e fa strage del popolo. 17; i36.‘ • 
18, 3. 18, 69. È risa'reito dal Vé Nòrandino con- 
molli onori 18, 64.18, 9$. Si batte con Astolfo, e . 

‘ res.ta perdente. 17, 118. Va con molli compagni 
in Cipro, 18 ,-i 36. Approda in Alessandri* battuto * 
dalla tempesta. 19, 64. Fuggè di Jà al suonò dfl 4 
corno d’ Astolfo. 20/ 92; Naviga a Marsiglia. 20,- • 
101. Giunge al castello di Pinafcfello. 20, io4< à'a, 

Ó2. Xy giura di mantenere il rito di Pinabello. «2, 

55, Ridiane vinto dallo spìendòre dello scudp di 
Ruggiero. 22, 85. . . . • . » 

Guglielmo di Burnich inglese , di gigantesca * 
statura. Ucciso da Dardinefh). 18, Ó2- , 

Guicciardo. Parte da Moni alba nò comRinaldo. 

So, 94. Vien battuto da Guidon Selvaggio. 3t, 

li. C 

# Guidon Selvaggio. Ritrovato fra' le femmine di 
Alessandria. 18, 78. Combatte cbn Marfisa, e re- 
sta-dei pari. 19, «)2. Racconta a tei- £ suoi casi. 20, 
ó. Racconta itila medesima l’ istoria delle femmi- 
ne omicide.* 20, io. Fugge.d' Alessandria al suon , 
del corno d’.Aslòlfo.^ao, gf. Naviga verso Marsi- 

. glia. 20, joi. Va ài castello di Pinahello, e giura’ di 
osservar la legge ivi imposta. 20, 104. 22, 62. Re- t 
sta vinjo dallo splendore dello scudo di Raggierò^ 

2», 85. Gefla a terra Ricciardetto ed altri. 3i-, 8. 
Combatte con Rinaldo. 3i, i3i Riconosae Rinal- 
do per fratello. 3i, 28. Va seco a Parigi. 3i, 37. 

1 

• - « • c ■ ■ 

• Ippalca, confidente di Bradaman,le..s3, 28.. Va 
in cerca di Ruggiero per» consegnargli Frontino, 
ao, 32. Che le vicn*tolto da Rodomonte. 23, 33. . 
Trova Ruggiero alla fonte di Medino con altri, 
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« lo conduce contro Rotto monte. 36. 54- Ritorna 

• a Bradamante con una tollera di Ruggiero. 2$, 

• 89. Consegna a Bradamante la lettera, e le dà no- 
vella di RUggiero e di Rodontonte* 3o, 78. 

Iroldo. Trovato nel castello d’ Atlante. 4 * 4°* 

• Fugge al suono del corno d’ A s lotto; ,22, 20. 

fi Isabella. Travata da Orlando nella grolla dei 
.malandrini.' 13.) 91. Racconta al medesimo le sue 
sciagure. l3, 2. È’ amante di Zerbino! i3, 6 . Vie- 
ne da lui rapita per mezzo di Odorico. i3,i2. 

■ Battuta dalla tempesta, si salva con OdorTcb aHi- 
do. )3, 18,. Si, difende dagli assalti dfel medesimo. 
j3, 28. Vien presa e tratta dai malandrini alla 
spelonca. i3, 3 0. Liberata e condotta altrove da 
Orlando.» »3, 43. Ritrova Zerbino. a3, 67. Incon- 
trano Odorico preso e legato. 24* *6. Induce Do- 
ralice a trattar la. pace tra Mandricardo e Zerbi- 
no. 24.. 7?. Vede morirsi Zerbino in braccio. 2$, 
86. Suo dolore. Ivi. Confortata da un eremita, sta- 
bilisce di darsi a Dio. 34, 89. Capila in mano a 
Rodomonte. 24.93. 28, 96. 29*3. Suo stratagem- 
ma per salvare la sua onestà dagl’ insulti di Ro- 
domonte. 29,* i3. e se£. Suo sepólcro^. 29. 3i. 

Isoliero, capitano de’ STavarresi. In mostra coi 
suoi alla rassegna di Agramanle. 14. 11. Salva 
Brunello; dalla forca preparatagli da Àgramante 
A4. 20. .Muore in battaglia contro gli Scozzesi 
•otto Paugi. 16, 64. <* 




rimirante. In mostra co 1 suoi alla rassegna di 
. AgraTnanle. 14, * 6 . ’ •* 

Langhirano. In mostra co 1 suoi alla rassegai 
di Agramanle. 14, 16. • 

- - Largalifa. In mostra co’ sùoi alla rassegna di 
Agramanle. 14, 16... . . 
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% Leone, figlio eli Coslanlinó. Promesso sposo a 
Drudamente, 44> Assilla Belgrado.-/^- 79- Usa 
cortesia a Ruggiero suo nemico. 44> 9*. 4^» 4 l * 
Libera il medesimo d.alle mani di Teodora. 46. 4*« • 
ec. Ottiene BradaYnante in isposa per mezzo di 
Ruggiéro, 45, 65. La cede a Ruggiero. 46. 5g. 

Leonetto, duca di Lincaslro. Comparso alla ras* . 

segna sul T am 'S'- l0 > 77- Assale r.esercitq di Spa- 
gna- sotto Parigi. *6. 66.-. w 

Libanio. Ih mostra co’ suoi alla rassegna di 
Agramante. 14. ai. - 

Lidia. Sua ombra trovata da Astolfo alla porta 
dell' inferno. 34- 7» Racconta i suoi casi al mede- 
simo. 54- * 1. ec. Sua ingratitudine ad’Aloesle suo 
ornante, ivi. Fù bella, e insieme altera. 34» i5. 
Dimandala al padre da Alcesle,enegalag)i. 34 ? 18. 
Sue crudeltà ed alterigia verso Alcesle. 34- 26. 
Suoi ingonni al medesimo usati. 54, -3i, 54, 37, ’ 
cc. Sua pena nell’ inferno, 34* 43* 

9 Logislilla, donna casta, sorella d’ Alcina. 6. 43. 
Suo regno, 8. 19. Suoi pregi, io. 46. Vince Alci- 
na, e riacquista lo Stalo. 10. 63. Accoglie Ruggie- 
ro, e gl’ insegna a reggere 1* Ippogrifo. io. 67. 
Istruisce Astolfo nel partirsi da lei. ió, IO. Gli là 
varji doni. i£. i3. ' • 

• Lucina, sposa di Norandino. 17. 26. Rapila#! 
medesimo dall’Orco di Sona. 17, 52. Veste le spo- 
glie di becco per uscirgli di mano. 17, 63. Vieti 
conosciuto l'inganno ciati Orco, che la castiga. 17* 
65. Resta liberala da Gradasso e Mandricardoi 
3 7, 62, Viene restituita a Nbrandino. 17, 66. 

0 Lurcanio. Accusa Ginevra al padre. 4, 58, 5, 63* 
Va in, aiuto di Ariodanle suo fratello, 6, l\i>. Alla 
rassegna in Inghilterra, so, 86. Si unisce con Zer- 
bino. 16, 64, 16, 78, 18, 45. Uccide alcuni gueri 
rieri. 18, 64. Viene ucciso da Dardinello. 18, 65^ 
Ori. Fur, fase, 12. 66 
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• Madarasso. In mostra co 1 suoi alla rassegna dì 

Agranianle. i4 ; ia.- . . • 

Malabuferso. Mena le sue squadre' alto rasse- 
gna d'Agramante. 14, 12. Assale una porla di Pa- 
rigi. 16. 7. . ’ . \ 

4 Malagigi, prigiooierò di Lanfusa cjon; Viviano, 
condotto ai Maganze.si: oò, 74. Liberato da Mar- 
fisa e dagli altri eh' erano con lei. 2 6, io. Sptega 
le allusioni delle scolture. della fonte di Merlino. 
26, $ó. Vieti get.talo'a terra da Mandricardo, 26. 
74. È* dolio nell'arte magica. 26, 128. Manda un 
. demonio in corpo al ronzino di Doralice per soc- 
correre Ricciardetto. 26, 128; 26, a. Parte con Ri- 
naldo da Montalbano, e va verso Parigi. 3o, 94* 
• Credesi che soccorresse Carlo nella battàglia per 
via d’ incanti, 3i. 86. Racconta a Rinaldo i casi 
di Angelica. 4?, 3o. - « 

Maiqgur. In mostra co’ suoi alla rassegna ai 
. Agramanle. 14. 16. 

Malgarino. In moslra co* suoi. i4. i5. 

• Malzarise. Ijq moslra co’ Suoi alla rassegna di 

Agranianle. 14» 16. ’ •’. . • 

• Mandricardo. Va contro Orlando per.vendicafs 
Alzirdo e Mauìlardo. 14; 32. ec. Sbaraglia le guar- 
die di Doralice. §4, 4*» Non porta spada per aver 
giuralo di togliere Durindana ad Orlando. 14^ 4^* 
•23, 78. Innamoralo di Doralice. 14» 63. Se la ren- 
de benevola. *4, Ó7.*ec. Con Gradasso libera Lu- 
cina dall Orco. 17, 62. Trova Orlando, e combat- 
te seco. 23, .70. Viene portalo via dal cavallo sen- 
za freno, 23, 88. Leva il freno al cavallo di Ga- 
llina, e poi lo mette in fuga. 23, 94. Combatte 
con Zerbino, e lo uccide^ 24, 60. ec, Si balle eòa 
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Rodomonte 24, 98. Fa tregua col medesimo, e 
va seco a Parigi, 24, na.‘ Combatte con Viviano, ' 
Malagigi, Aldigiero, Ricciardetto e Marfisa 16,71.- 
c c. Sfida RoggieTO per levargli l’insegna. 26, 98. 

Si fratte con Ruggiero e Marfisa, a 6, 118. Corre 
dietro a Doralice portala dal cavallo indemoniale}. 
26, 121. -Giunto all’esercito di Agramanle asse- 
diato, fa strage .dei cristiani. 27, 18. Rinnova le sue 
contese. con Rodomonte e Ruggiero davanti ad 
Agramanle. 27, 4®. A lui tocca a sofie combatte*-' 
re il primo con Rodomonte. 27, 45. balte pri- 
ma con Gradasso per- Durindana, e poi con Rugi 
giero. 27,, 64- Viene anteposte* da Poralice a Ro- 
domonte. *7, 107. Non si piega alle, di lei inter- 
posizioni per far pace con Ruggiero;. 3o, 3 t* Com- 
batte col medesimo. 3o, 45. Resta morto. 3o, 64* 

ManiJardo, rp di Norizia. Messo in rolla da Or- . 
landò, 12, 69. E atteso invano alla rassegna d’ A- 
g ramante. 1 4» 28, Vien trovalo prigione presso 
Dudoqe. 40, 71. È liberato da Ruggiero. 4*» 6. 
Sua morte. 4», 22. 

Marbalusto, gigante, re d’Orano. In mostra coi 
suoi alla, rassegna di Agramanle. i4» 17-Sua sta- 
tura. 14, 108. È ucciso da Rinaldo. 16, 47* • 

# Marfisa. Va alla, giostra in Damasco. 1 8, 99. 
Suo costume. 18, 101, 18, na. Vede in Damasco 
le sue armi perdute, e le prende. 18, |o8. Sbara- 
glia quel popolo. tOj 1 1 3. Su-a fama. 18, 125. Di- . 
ce sua ragione a Norandino. 18, 127. Va in Cipro 
con alcuni compagni. 18, i36. Soffre una tempe- 
sta di mare. 18, t4i.ee. 19, 43* Approda ad Ales- 
sandria. 19, 54. Vince nove guerrieri. 19, 'Ba. Suo 
usbergo incantato, 19, 84. Combatte con Guidon 
Selvaggio. 19, 93. Fa tregua seco. 19, 101. ec. 
Ascolta da lui le sue vicende. 20, 6: Intende l’orì- 
gine dille dc>nnc d’ Alessandria, 20, 9. Fogge ‘di 



Digitized by Google 




INDICE 



l5o6 

quella città al suono del corno d’ Astolfo. 20, 92. 
Naviga in Francia. 20, ‘10*. Rrende a proleggere 
Gabrina. 20, 106. La veste degli abili Lolli alla 
donna di Pinabello, da lei battuto. 20, nò. Vin- 
ce Nerbino, e lo costringe a prender seco G&bri- 
na. 20, i25. In dompagnia di altri libera Malagi- 
gi e Viviano. 25, 7. 25, 14. Sente da Malagigi la 
spiegazione dèlie scolture della fqnte di Merlino. 
25, 58-. S‘ s fà vedere vestila da donna. 25, 69. Si 
balle con Mandrieardo, 25, 8i. Va con Mandrt- 
cardo e Rodomonte in difesa d’ Agramanle. 25, 
87. Si batte nuovamente* con Mandricardo. 26, 
ai 8. Va a Parigi per ritrovar Rodomonte e Man- 
dricardo. 25, i35, 27, i5. Fa strage dei cristiani. 
27, 23. Rinnova le contese con Rodomonte. 27, 
4»- Riconosce Brunello, che le rubò l’armi. 27, 85. 
Lo trae seco ad una torre. 17, 93, Va contro Bra- 
damanl-e.' 35» i5. Sua alterigia e vita casta. 35^10. 
Lesta vinta da Bradamanle. 35, ao. Sua nuova 
contesa con la medesima. 35, 46. E poi con Rug- 
giero. 36, 61. Sente da Aliante che Ruggiero è 
suo fratello.' 35, 69. Sua origine. 36, •jj. 38, i4- S» 
ricompone con Ruggiero e Bradamanle.. 36, 68. 
Punisce Marganorre. 37, 1Ó0. Stabilisce per lég- 
ge nel paese di Marganorre, che gli uomini siafc 
soggetti alle donne. 37, 116. Va con Bradamanlè 
dinanzi a Carlo. 38, 8. Si fa battezzare. 38, aa. Si 
oppone alle nozze di Bradamanle con Leone. 4<>, 
aoo. . 

• Marganorre. Suo castello e sua tirannia. 37, 38. 
37, 43. Tien le donne separate dagli Uomini. 37, 
39. Sua’forza e statura gigantesca. 37. 4 1, ne l 
tempio per assistere alle nozze di Tanacro suo fi- 
glio. 37, 68. Suo dolore e suo sdegno vedendo 
morto Tanacro, avvelenato da Drusiila. 37, 76. 
Infierisce contro lé donne, 37, 79. Bandisce le don- 
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ne dal suo Stato. 3<pk 81. Legge da lui promulga- 
la contro le donne. Ò*j, 82.' Vien preso da' Marfi- 
sa, e consegnalo alle donne. 3 j, io3. Vien tor- 
mentalo dalle donne.' 37; 108. .Legge in favore 
delle donne falla ai suo castello. 37* n5. Muore 
precipitalo da uoa torre. 37, 121. ‘ 

# Marsilio. Sen va co* suoi in ajuto di Agraman- 
te. sa, 71. Viene assalilo da Carlo. t8,4*> Si ritira 
colle sue truppe dalla battaglia. 18, 1 56. Consiglia 
Agramante a proseguire la guerra’38, 4*» Torna ' 
ne’ suoi Stali per difenderli. 39, 74* 

# Mariano, amante di Orrigille. xò, 102. Andan- 
do con essa, scontra Grifone. 16, 6. Suoi costumi. 
Ivi. Creduto da Grifone fratello d’Orrigiìle. 16, i4» 
Va alla giostra in Damasco con Grifone. 17, 71. 
17, 86. Fuggenon disonore dalla giostra. 17, 88. 
Ksce della città con Grifone ed Orrigille. 17, 107. 
Si veste dell* armi di Grifone, e riceve gli onori 
della vittoria. 17. rio. Sfugge Grifone. 17, 129. 
Viene scontrato da Aquilanle, fratello di Grifone 
■jti, 7* Pretesto per salvarsi. 18, 82. Vien fermato 
da Aquilanle, e condotto con Orrigille in Dama- 
sco. 18, 86. Viene scopalo dal boia.. 18, 92. 

lVlalalisla. Va colia sua schiera alla rassegna di 
Agramante. i4. »4* Muove contro gl’inglesi sot- 
to Parigi. .16, 67. Resta prigione. 16, 69. • 

# JYIedoro. Suo» amore e fedeltà a Dardinello suo 
padrone. 18, 166. Sua bellezza descritta. 18,166. 
Uccide alcuni cristiani, tg, 179. Resta ferito a 
morte, 19, i3. Vien medicato da Angelica. 19, 22. 
Amalo da lei. 19, 26. La sposa. 19, 33. Va con es- 
«a verso l’ India. 19, ‘^o. S’incontra con Orlan- 
do pazjo, dal quale viene ammazzalo a Medoro 
il cavallo. 29, 68, 63. Va con Angelica neirindia, 
ed & fatto re nel di lei regno. 3oj 16. 

JYlelissa, maga. Nella grotta di Merlino mostra 
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a Bradamante le immagihi di’ suol discendenti. 
3 , 8- Và per liberare Ruggièro da’ lacci 'amorósi 
4 i Alcina. rj, ' 45 , Prende la forma di. Atonie, e 
rampogna Ruggiero. 7, • ói.'.Gli si scopre. 7, 66 . 
Usa le arti di buona messaggera d'amore.* 7, 159. 
Guida Bradamànte al palazzo d’ Atlante, istrutta 
nvendola del modo di liberar Ruggiero. i 3 ; 48! 
Predice a Bradamante le glorie delle datine Eslen-> 
•si. i 3 , 67. Promette a Bradamante d’ impedire il 
duello fra Ruggiero e Rinaldo. 38 , 73. Si finge Ro- 
domonte, e induce Agramanle a rompere il patto 
eoo Carlo. 39, 4 - Sua. scienza magica. 43 , ai. SucA 
amori giovanili. 4 ^, 20. Procura che seguano le 
• . nozze di Ruggiero e Bradamante. 46 , 20. .Padiglio- 

ne maraviglioso da essa trasportato a Parigi per 
dette nozze. 46, 77. • • 

* Morgana, fata sorella d’ Alcina. 6» 38 . 

•s. * Morgan te. In mostra co’ suoi. 1 4 . »6. 

^Moschino. Vien gettato nella fossa di Parigi da 
. Rodomonte, » 4 « 1S 4 * 

* N * • 

. Namo. Va contro Rodomonte in-Parigi. 17, 1 6 . 
18, 8.- ‘ . 

% Norandino, re di Damasco. Sue gesle fatte in 

• quella città. 17, 20. 17, 6 9. Sue nezze con Luci-* 
na. 17, 2 6. Ratto di essa commesso dall'Orco. 17, 
37. Sua stratagemma tentato per riaverla. 17, 37. 
1.7, 45 . 17, 60. Inteso che è libera, la cerca, e la 

• -ritrova. 17, 66 . Conosce l'ingiustizia falla a Gri- 
fone nella giostra. 18, 69. Fa bandir nuova gio- 

. stra in grazia del medesimo. 18, 95. ReudeJ’armi 
o Marfisa.. 18* 129. . 
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Oberlo, re d’ibemia. Accoglie Orlando, li, 6g. 
S’ innamora d’Olimpia, il, 66, 72. Uccide' Dire# 
no, e Io spoglia de’suoi siati. 11, 79. Sposa Olim- 
pia. 11, 80. 

. Odoardo 4’ Inghilterra. Va alla rassegna di Ri- 
naldo*. 10, 82. Entra in Parigi duraule l'assèdio. 
16, 85. Va contro Rodomonte. 18, 10. 

•Odorico. Rapisce Isabella pfer Zerbino. i3,’ 12. 
Ballato ,dalla .tempesta, si salva con Isabella al li- 
do. i3, 18. Si accende di lei. 10, 20. Manda Almo- 
mo alla Rocella. io, 22. Abbaile Gorebo. i3, 2 6. 
Insulta l’onore d Isabella. i3, 28. Preso e legato 
da AJmonio e da CorèBo, incontra Zerbino ed Isa- 
bella. 24» <6. È astretto a prender Gabrina in con» 
pagnia, per suo castigo. a4» 4°* La impicca, con- 
tro la fede data. 14, 4^* Viene impiccato da Al- 
ni on io. Ivi- 

Odrado, duca di Gioceslra. Alla rassegna d'fita 
ghilterra. io, 78. Assale i Mori sotto Parigi. 10 i 
Fa suo prigioniero Malalisla. it>, 69. 
^Olimpia. Racconta ad Orlando le sue avventu- 
re. 9, 22. Amante di Bireno. 9. a3. Richiesta e 
negala ad Arbante per. isposa. 9, 26. Sposa Ar- 
banle a forza. 9 , L’ uccide. 9, 4i. Cerca libe- 

rar Bireno dalla prigionia. 9, 4$- Lo ricupera per 
mezzo, d’ Orlando. 9, 84* Lo sposa. 9, 85. Viene 
dal consorte abbandonala sopra una spiaggia, io, 
20. Resta presa da’ corsari, ed esposta all’ Orca 
marino. 11, 33, n, 55, 11. 58. Viene liberala da 
Orlando,, ti, 60. Amala ardentemente da Oberlo 
è da lui condotta in Irlanda, il» 77* Morto Bire- • 
no, sposa Oberlo. 1 », 79. 

Olimpio della Serra, musico eccellente, Morto 
nella ballag/?k sotto Parigi. 16, .71. 
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Olindro di Longavilla. Capila al castello di Ta- 
nnerò. 37, 5i. Viene da lui ucciso, per rapirgli 
Uj-usilla. 37, 65. . 

9 Oliviero. Va contro Rodomonte in Parigi, *7, 
l6. 18, 8. Baltulo da Rodomonte sul ponte, vi la- 
scia le armi, che poi vengono trovate da Brada- 
mante. 56, 53. Prigioniero di Rodomo.nte. 3p, 3o. 
Liberato da cd altri. 3g, 33. Uccide Buci- 

faro neU’assallo di Bisérta. 4°, 35. Combatte con 
Agràmante ed altri in Lipadusa. 4 1 ? 4*>« 6& 

È moribondo'per Inferite. 43, 161.. Vien sanalo 
da un. eremita. 43, J92. Ritorna coi compagni in 
Francia. 4 4> ’ 2 ^* 

Ombruno. Ucciso a caso* nella giòstra di Da- 
masco. 17, 87. 

• Orco di Soria descritto. 17, 29. Piglia le genti 
diNorandino. 17, 3a Sua grotta, sua compagni^ 
e suo gregge; 17, 33. Mangia la carne umana. 17, 
35 ; Non mangia donne. 17, 4o. 

^Orlando. Ritorna in Ponente con Angelica, la 
quale gli vien tolta da Carlo. 1, 5, 1, 7. Contende 
cpn Rinaldo per lei. 1, 8. Suo elmo famoso. 1, ad, 

’ a a, 3 1. Addolorato per là perdita d’Angelica. 8, 71^ 
Sua grande amicizia con Brandimarte. 8, 88. Par- 
te di nòtte da Parigi per cercare Angelica. 8, 85. 
Sdegna uccidere i Saracini che dormono. 9, 4. 
Cerca Angelica. Ivi. Naviga all'isola di Ebuda. 9; 
56. Ode le vicende di. Olimpia. 9, 21. Suo carat- 
tere. 9, 67. Combatte colle genti del re Cimosco. 
8, 69. Va a pericolo di essere ucciso daH’arcliibu- 
gio di Cimosco. 9, 76. Uccide Cimosco, e lìbera 
Bireno. 9, 80. Rimette Olimpia nel suo Stalo, e 
le rende il suo Bireno. 9, 86. Getta in* ma re l’ar- 
chibugio. 9, 88. Prende l’Orca* con uno stratagem- 
ma. 11, 36. Sua gran forza, 11» 4 1 * Ciberà Olim- 
pia già esposta all'Orca. 'il, 46. Rice\fe insulti da- 
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gìì abitatori di Èbuda. lì; 4.6* Li dispèrde ed uc- 
cide. il, òi. Incontra Oberto re d'ibernia..i i, 5g.’ 

I,o lascia eoa Olimpia, e torna in Francia. n, 7Ì3. 
Vede Angelica rapita da'an guerriero. 12, 4- p « r 
raggiungerlo enti'a nel palazzo *d’ Atlante, e vi si 
perde. 12, 9. Incontra colà molti guerrieri. 12* il. 
Vien deluso da false immagini di Angelica- r2,i4-. 
Vien all’ armi con Ferrai!.. 12, 4^- È fatalo 
ed invulnerabile per tutta la persona, fuorché sol* 
loie piante. 12, 49> 10, 11 *uo elmo fartioso 

gli vien tolto da Angelica, e capila in mòno di 
Ferrai. la, 62. Sbaraglia le squadre di Manilar- 
do-e d'AÌzirdo, il qual resta morto. .12, 75. -Trova 
Isabella nella spelonca de’ malandrini con Cabri- 
ne. 12, 91. Fa strage di essi. i3, 37. Conduce seco 
Isabella. i3, 43- Salva Zerbino caduto in mano di 
Anseimo. 23, 63i La sua Spada Durindana viea 
pretesa da Mandricardo. 23, 78. Vien seco'a bai* 
taglia. 23, 82. Lascia Isabella cori Zerbino. 23, 96V 
Trova incisi negli àlberi gli amori di. Angelica p 
JVIedoro. 23, 102. Suo dolore per tale avvenimen-» 
to. 2.3, io3. ec. Impazzisce, 23, i3a. Varie pazzie 
da lui commesse. »3, i33, 24, 4« 2 7* 8- Giunge al . 
ponte di Rodomonte. 24. *4 J 2 9> 3p. Sua lotta con . 
Rodomonte. 29, 44* Maltratta due pastori ed un 
asino ne’ Pirenei. 29, 52. Sua figura contraffatta. 
29,^69. Incontra Angelica, e corre per fermarla. 
29, 61. Schiaccia la lesta al cavallo di Medoro. 29, 
63. Perde Angelica di vista, mercè l’anello incan# 
tato ch'iella tiene. 29, 64. Prende la di lei giumén- 
ta, e ne fa mal governo. 29,68. Altre sue pazzìe^ 
5 o, 6. Aitraversa a nuoto lo stretto di Gibilterra, 
e giugne sul lito di Setta. 3o, 10, e seg. Doni a lui 
falLi da Dio. 34, 63. Castigato da Dio colla pazzìa 
e perchè. 34; 64. Suo ingegno in un’ampolla, 
preso da Astolfo nel cerchio della Lana. 38, 23. 

* 65 
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Vién trovato in Africa. 3$, 36. Sua lolla con Astol- 
fo ed altri Paladini. 3 g , 4.9. Ricupera il senno per 
mezzo dei ipedesimi. 39, 67. Dà l’assalto a Biser- 
ta coll’esercito cristiano.’ 4o, i4- Va in Lipàdusa 
e combatte con Gradasso e con gli altri suoi com- 
pagni, 4'< 45, 4»» 58. Uccjde Agramanle. 42. 8, 
43, ^5a. Uccide Gradasso. 4», ni 43. 161. Assiste 
ai funerali di Brandimarte. 43, 166. Torna co suoi 
compagni in Parigi, ed è accolto magnificamente 
da Carle. 44< • ' 

^Orrigille, amala da Grifone.' Lo tradisce i5, 
•■101. Viene da. lui incontrala in Damasco con 
Marta.no. 16, 6. Suoi costumi Ivi. Si finge sorella 
di Martano suq deudo. i6y sa. Unitamente con 
Martano rapisce l' armatura a Grifone. 17. 110. 
È fermala con Martano da Aquilante, fratello di 
Grifone. 18, 79. Vien tenuta in carcere.* 18, 93. 
^Orrilo. Ladrone di Dannata. i5, 65. Per incan- 
to non può morite. i5, 66. Combatte con Grifo- 
ne ed Aquilante. i5, 67. Suo capello incantalo. 
16, 79. Combatte con Astolfo. i5, 81. Gli vien 
reciso il capello da Astolfo. i5, 87. Muore: Ivi. 

Ormida. In mostra co’ suoi alla rassegna di 
Agraruanle. 14, 18. 

Oronlèa. Sua novella, ao,. 

P ’ 

#PinabeIlo. Trovalo da Bradamante, a, 34* Sua 
donna rapita da Atlante, a, 37. ec. Va al castello' 
d’ Atlante, a, 4 l * Cadde abbagliato dallo scudo 
d’ Aliante. 2, 6 6. Suo odio colla casa di Chiara r 
monte. 2, 66. Getta Bradamante nella grotta di 
Merlino. 2, 79. Incontra .Marfisa con Gabrina. 
22, no. Vien battuto da Marfisa, a o, 116. Gli 
"viene spogliala da Marfisa la sua donua per vestir- 
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nc Gflbrins. 20, u 5 . Leggenda lui inessa pef 
questo ai suo castello, sa, 47; Viene inseguito da 
Bradamanle. 22) y 5 . ecc. Resta ucciso per mano. 
deUa medesima. 22, g6, z 3 , 4. Suoi funerali. 23 . 
45 .' . ^ 

• Polinesso. Sua ingratitudine verso Dalinda. £ t 
f>, 6, 72. Prima amante di lei. 5 , 7. Poi di Gine- 
vra, da cui è mal corrisposto. . 5 , 12. ‘Sua trama 
per infamarla. ó. # 2i. Mala opinione che aveva il 
popolo di lui. &, 87. Confessa lafraude, e muore, 
ucciso da Rinaldo. 5 , 88. 

. Prasildo. .Si trova nel castello di Aliante. 4,40. 
Fugge di là al suono del corno di Astolfo, 22, 20. 

Proteo, amanfé della figlia del re di Ebuda. 8, 
62. Sua vendétta contro lo stesso, perchè uccise 
la figlia. 8, 64. Fugge spaventalo da Orlando 
Vincitore dell’Orca. 11, 44 - 

Prusione. Va co’ suoi alla mostra d’ Agramen- 
te* 14, 27. Assale una porta di Parigi con Agra- 
mante. i 5 , 7. Va col medesimo contro gringlesi» 
16, 76- Viene ucciso da Rinaldo. iS, 8». 

PuJiano. In mostra co’ suoi, a 4 » 22. Resta uc- 
ciso da Rinaldo. 16, 44 * 



R 



Riccardo , conte di Varvecia. Va alla mostra 
s-ul Tamigi, io, 78. Assale i Mori sotto Parigi 
16, 6 7. 

» Ricciardetto. Sue avventure con Fiordispina. 
12, 39. 25 , 8. 2Ó, 49 * Raccolto da Aldigiero al suo 
castello. 25 , 73. Unito con altri, libera 
e Viviano. 26, io. Combattendo con IVI 
do, cade sotto il cavallo. 26, 77. Va a ronlalba 
no. 2 6, i 36 . Parie di là } e segue i. 3 o, 94 

Atterrato da Guidon Selva 
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* Ricciardo. Va contro Rodomonte in Parigi. 18, 
io. Parte con Rinaldo da Montavano. 3o, 94. 

. * Rimedonte, Si trova co’suoi alla rassegna d’A« 
gremente. 14. «3- Prigioniero di Dudone. 
Liberato da Ruggiero 4*. Sua morte. \y r 2-2. 
#Rinatdo. Contende con Orlando, 1, 8. InconlA 
Angelica. i, io. Va conlro Sacripante. 1, 77. Spe- 
colo da Carlo in Inghilterra. 2, 2 6. Entra nella 
Belva Calidonia. 4? 61. Libera.Ralinda dai sicarii. 
4, 69» Va per liberar Ginevra dall'infamia. 5, 78. 
Uccide Polinesso. 5, 88. Tenta invano di liberare 
Astolfo dalla balena d’ Alcina. 6, 4i*OOi er,e dal 
re di Scozia soccorso per Carlo. 8, 22. Passa in 
Inghilterra. 8, a5. Otlien gente per soccorso di 
Carlo. 8, 27. Vien condotto da sàn Michele e dal 
Silenzio a Parigi. 14, 96. Soccorre Parigi. 16, 28. 
Sua parlala all* esercito. 16, 3a. Assale 1 Mori, e 
uccide Puliano. 16, 43. Soccorre Zerbino. 16, 78. 
^Jccide alcuni guerrieri, 16, 82. Atterra Agra- 
manle. 16, 84* Fa strage de’Saracini. 18, 4^* Va 
contro Dardinello. i8>-ó8. 18, i46. L’uccide. 18, 
nòa. Cerca Angelica. 27, 8. Conduce seco da Mon- 
tavano alcuni guerrieri. 20, 93. 3i, 7. Combatte 
con Guidon Selvaggio, da lui non conosciuto. 3i« 
»3. Lo conosce. 3i, 18. Rompe la gente di Agra- 
mente in tempo di notte. 3i, 60. Combatte con 
Gradasso per salvar Baiardo, ed ottener Durinda- 
na. 3i, p4- 33, 79. Eletto da Carlo a combattere 
contro Ruggiero in luogo di tutto 1’ esercito. 38, 
88. ec. Suo amore per Angelica. 42, 28. Cercar* 
dola, capila nella selva di Ardenna. 42, 46. Assa- 
lito dal mostro di Amore, vien liberato dallo Sde- 
gno. 42* 63. Beve alla fonte che cacci» 1* amore. 
42. 63. R»ciiù« di far prova della fedeltà della 
moglie. 4«. ió4. Viaggia per l’ Italia. 42, 69. 43, 
63. 43, l43* Promeiìe Bradamante a Ruggiero. 
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44. l 4> e 35. Sbarca a Marsiglia coi compagni, 

44, 18. Va cori essi a*Parigi, ove sono magnifica* 
mente accolli da Carlo, 44. ®8* 

0 Rodomonte. Comparisce co’ snoi alla rassegna 
di Agramante. 14, 25. Sua insegna. i4> n 4 Sua 
discendenza da Nembrotte. 14, 118. Entra in 
Parigi in tempo d^lj’ assedio. »4, *21. Strage ivi 
da lui Catta. 14. 122. Conduce Ie sue genti a- 
morte senza riguardo, 16, ^..Fa strage del popo- 
lo' di Parigi. if>, io. Distrugge Parigi. 16, 86. 

6. Rovina la reggia di Carlo. 17, io.. Vien rag- 
giunto da Carlo co’ suoi campioni. 17, i3- 18, 8. 
Esce di Parigi. 18, 20. Sua forza. 18. 34. Sua col- 
lera alla nuova di Doralice* presa. 18, 34> Toglie 
Frontino ad Ippalca. 23, 33. Si batte con Man- 
dricardo. 24, 99- Fa tregua con lo stesso, e va in 
soccorso de’ Mori. 24, 112. Ritrova MarfiSa con 
altri guerrieri. a5, 4- Ricusa la battaglia con 
. Ruggiero- per andare in soccorso del suo re, 2 6, 

92. Combatte con Ruggiero per Frontina. 2 6, 
116. Corre in soccorso di Doralice, portata dal 
cavallo indemoniato. 26, i3i. Fa strage dei cri- 
stiani. 27, 16. Rinnova le contese Con Ruggiero 
e Mandricardo per opera della Discordia, 27, 4°- 
Viene estratto il primo a combattere. 27. 4^- Ha 
lite con Sacripante per Frontino. 27, Sua 
superbia. 27, 76. 27, 83. Posposto da Doralice a 
Mandricardo. 27, 107. Parte dal campo saracino \ 
tutto disgustalo. 27, no. Naviga verso l’Africa. 

28, 86.- Si ferma presso a Mompellieri. 28, §3 Si 
accende d' Isabella. 28, q 4- 29, 3. L’ uccide in- . 
volontariamente ingannalo da lei medesima. 29 t 
26. Le dedica in sepolcro la chiesa ove abitava. 

29, 3t. Ponte ivi fabbricalo, e legge impostavi 
da lui, 29, 33. Sua lolla con Orlando. 29, 4** 
Combatte con Rrandimarle. 3j, 6 7. Si conleuU 
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'di tenerlo prigione,- ad intèrcession di Fior^il'gì. 
Si, 75. È gettato di cavallo da Bradamante. 55, 
48. Cede a Bradamante le armi e i prigionieri, e 
va in una grolla per un 8nn.o, un mese e 1^1 . 
giorno. 35, 5i.. Finito il tempo, viene alla corte 
di Cariote sfida Ruggiero, chiamandolo tradifo- 
• re. 45, 102.* e seg. Combatte con Ruggiero da» 
.vanti a Cado e alla sua corte. 46» 116. Resta mor- 
to. 45, »4o. • . , 

. p Ruggiero. Da lui discesero gli Estensi. 1, 4* 
Amante di Bradamanle. 1, 3a. Va al castello in- 
cantato d’ Atlante. 2, 45. Sua origine raccontata 
da Atlante'. 4. 3o. 36, 70. Trovato da Bradaman- 
te nel castellp d* Atlante. 4, 4°* Portato in aria 
dall’ Ippogrifo. 4. 4^* Nel mare Atlantico. 6, 17. 

E nell’ isola d’ Alcina. 6, 19. Ivi conforta Astolfo 
cangialo in una pianta. 6, 55. Combatte co' mo- 
stri di quell’ isola. 6, 65. Combatte e vince Enfi- 
la. 7, 6. È amante d'Alcina. 7, i5. Sì ravvede del . 
suo errore. 7, 65. Odia Alcina. 7, 70. Lascia la 
città di lei. 7, 'jò. 8, 3. Combatte coll’ augel gri- 
fagno. .8, 7. Andando a Logislilla, incontra tre 
donzèlle. 10, 36. Non tieue il loro invito, io, 
3g: Vien perseguitato da Alcina. fi, 12. 10, 4&* 
Apprende l’arte di guidar l’ippogril’o, e torna in 
Ponente, io, 67. Vede sulTamigi le truppe de- 
stinale al soccorso di Carlo, io, 74. Giunge al- 
l’Isola del pianto. 10, 92. Libera Angelica dal* 
l’Orca marina. 10, iti. Perde Angelica, il, 7, 
Perde insieme Panello e l’ Ippogrifo. 11, 14. Par- 
gli veder Bradamante rapita da un gigante, xi, 

«8. La cerca invano nel palazzo di Atlante, dal 
quale vien deluso colla finta immagine di lei. 12, 

%8. Fogge di là al suon del corno d’ Astolfo.. 22, 

20. Ritrova Bradamante, e va seco a Vallombro- 
sa. 22, 3x, Intende il pericolo di Ricciardetto* 



Digitized by Google 




dei Noki- puopnii ec. *5*7 

22, 38. Sente la legg$ di Ptnabello. 22, 47 -Va al 
castello di Pinabeljo, e balte Sansonetlo. 22 \6g. 
Con lo scudo incantalo getta a terra le genti di 
Pinàbifllo. 22, 85. Getta lo scudo incantato in un 
pozzo. 22, 91 • 26, 4* Salva Ricciardetto condotto . 
a morte. 26, 8. Sua forza, ab, i\. Va a! castello 
di Aldigiero con Ricciardetto. 25, 71. Scrive let- 
tera, a Bradamanle. 26, 86. Va con alcuni com- 
pagni a liberar Malagigi e Viviano. 2 6, 3. 26, 16. ' ’ 
Suo valore. 2 6, 20. Ode da Malagigi la spiega-* 
aiorie delle scolture della fonte di Merlino. 26', 
38.‘Va con lppalca contro. Rodomonte. 26, 62* 
Invia Ippalca con lettera a Bradamanle'. 2 6 , 

Sfida Rodomonte per Frontino. 26, g6. Sfidato 
da Mandricardo per l’insegna che porla. 2 6, 98. 

Si balle con Rodomonte. 2 6, 116. Perde la spa- 
da, ed ha quella di' Viviano. 2 6, 117. Fa strage 
dei cristiani sotto Parigi , unito a Marfisa e a 
Mandricardo. 27, 20. Rinnova le contese con Ro- 
domonte e con Mandricardo. 27, 40. Si balle con 
Mandricardo e con Gradasso. 27, 65. Estrailo^ . * 
sorte per combattere con Mandricardo. .3o, 24. 
Comincia' il duello.. 3o, 44- Ha il popolo in suo 
favore. 3o, 63. 3o, 68. Uccide Mandricardo, e re- 
sta padrone dell’ auge! bianco è di Brigliadoro, 
ma soffre lunga malattia. 3o, 64- Dona Brjgliado- 
ro ad Agramente, e riceve in dono Frontino da 
Bradamanle, da cui viene sfidato. 35, (J3. 35, 7 6. 

36, ti. Sua confusione a lai disfida. 36, i4- Suoi 
dubbii dell’amore di Bradamanle. 36, 16. Suoi 
timori intorno alla pugna di lei con Marfisa, 36, 

26. Le divide, e poi si balle con Marfisa. 36, 6o. 

Ode da Aliante che Marfisa gli è sorella. 36, 5 9* 
Punisce Marganorre. 67, tot. Viene scelto da A* 
gramante a combattere contro Rinaldo. 38, 64. 

Il duello s’ incomincia^ c poi s'interrompe per 



Digitized by Google 




INDICE 



*3*8 ’ 

colpa d' Agramante. 38, 88. Combatte con Da- 
dono. 4°, 76. Patisce naufragio., 4 1, 19. 4*« 47* È 

battezzato da un eremita sopra uno scoglio. 4*« 
69. Dal dello eremita gli vien predetta la mpTte. 
4», 5i. Vien accollo da Carlo in Parigi. 44» 2 9- 
Incontra molti <contY«.,sli per le sue nozze • eoa 
Bradamante. 44» 36. ec. Va per uccidere Leone. 

44, 76. Va in soccorso de’ Bulgari. 44* 84. ec. 
Vien fatto prigione a tradimento .da Ongiardo,. 

45, 9. Vien consegnalo a Teodora. 4 3» *9. Resta 
liberato da Leone. 4^. 4 a - Combatte per lui con 
Bradamante, e la vince. 46.64- Sua disperazione. 

*44, 84. 4^« a *>* Gli vien ceduta Bradamante da 
Beone. 4 a » Eletto da’ Bulgari in loro re. 44» 
$7. 46, 48. 46, 69. Sue nozze con Bradamanle. 

46, 73. Combatte con Rodomonte. 46, 11 5. Lo 
uccide. 46, >40. 

s: 

. •Sacripante. Incontrasi con Angelica. 1, 38. Sua 
doglia amorosa. 1, 39. Combatte con Bradaman- 
te, e resta vìnto. 1, 60. Va contro Rinaldo. 1, 77. 
Vien IrovaLo nel castello, di Atlante. 4» 4°* Va 
con Gradasso in soccorso d’ Agramante. 27, i4- 
Fa strage de’ cristiani. 27, 18. Muove lite a Ro- 
domonte per Frontino, e si balte seco. 27, 71.. 
Sua destrezza. 271 78. Segue Rodoqiònle che si 
allontana dal campo. 27, »i3. È ritardato da va» 
rii accidenti. 37 ,-ii 4- Vinto da Rodomonte al 
suo ponte, vi lascia le armi. 36,- 64. Va dietro 
Angelica verso 1’ Oriente. 35, 56. 

9 Sansonelto. Trovato in Gerusalemme da Astol- 
fo. 16, g 5 - Riceve da lui in dono il gigante e la 
rete. i5, 97. Va alla giostra collo stesso in Dama- 
.«co. 18, 96. Sue avventure passate, e suo valore. 
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*8, 97. Con Astolfo si muove contro il popolo di 
Damasco in aiuto di Marfisa. »8, n4* Guadagna 
la giostra di Damasco, 18, x i 32. Va con molli 
compagni in Cipro. 18, i36. È battuto dalla tem- 
pesta. 18, i 4 i. 19, 43, Approda coi compagni a* 
Alessandria. 19, 64* Fugg e ^ suono del 
corno di Astolfo. 20, 92. Naviga a Marsiglia, e 
capita al castello di Pinabello. 20, 104. 22, 62. 
Giuramento ivi fatto di osservar la legge di quel 
castello ec. ai, 63. Resta abbattuto da Ruggie- 
ro. 22, 69. Va con Rinaldo contro Agramante. 

3i, 5i. Vintola Rodomonte al ponte, vi lascia le 
armi, éd è condotto in Africa prigione. 36*63. È 
, liberato da Astolfo. 39, 33. 

£ Senapo, imperatore dell’ Etiopia. Suoi riti. 33, 
A02. Sue ricchezze. 33, io3. Suo dominio e pote- 
re. 33, 108. Cieco ed affamato a cagion delle Ar- 
pie. 33, 107. Sua preghiera e voto ad Astolfo, da 
lui creduto uno spirito celeste. 33, n4- Viene 
dal medesimo liberalo dalle Arpìe. 33, 126. Ricu- 
pera la vista mercè d’un’erba appresenlatagli da . • 
Astolfo. 38, 24, e 27. 

.Sericano re. v. Gradasso. 

♦Serpentino. Va colle genti di Galizia alla mo^ 
stra d’Agramante. i4, *3. Sue arni ' incantate. 16, 

82. Vien gettato di sella da Rinaldo. IW. Rincora 
ì Saracini. 18, 4 a * Vien gettato a terra da Bran- 
' dimarte. 36, 67. 

% Sobrino, il più prudente fra' Saracini. Va alla 
• rassegna di Agramante co’ suoi. i4> *4* Muove 
contro Zerbino. 16, 63. ’iS, 8S. Consiglia Agra* 
mante a venire a patti con Carlo. 38, 4®* Sua 
zuffa con Brandimarte ed altri. 4 l * <>8. Ferito 
mortalmente, e fallomedicar da Orlando. 4a* *8.. 

Si fa battezzare, ed è guarito da un eremita. 43 f 

193 . 
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Sofrosina, donna casta di Logislilla. io, 62. Ac- 
compagna Astolfo verso Occidente. 1 5, 11, 

• Sondano. Va alla mostra d'Agramanle col suo 
•esercito. i4» 22. Va contro gl’inglesi sotto Pari- 
gi. 16, •)&. Vieò ferito da Rinaldo. 16, 18. 

Stordilano. In mostra co’ suoi alla rassegna di 
Agramante. i4> 

• * , # » •. 

. T 

• #. 

* . ' 

Tanacro, figlio di Marganorre, uomo cortese. 
37, 46. Acceso di Drusilla. 37, 63, Udcide Oliridro, 
e si prende Drusilla. 66. Riceve da lei il ve- 
leno» 37, 69. , # . ^ 

Teodora, moglie di Androfilo. Odia Ruggiero, 
Uccisore di suo (iglio. 46, 16. Ottiene Ruggiero in* 
mano da Costantino. 16, .16, ec. Mal governo che 
He fa. 4^1 69. 

Tesira. In mostra co’suoi alla rassegna di Agra- 
mente. 14. i3. 

Trasone. Va con gli Scozzesi sotto Parigi, 1 6, 
65. Opprime col peso del suo corpo Calamidoro. 
l6, 6 ^. * 



V 

Vatrano, capo de’ Bulgari. Ucciso in battaglia 
contro Costantino. 44» H5. " . 

Ughetto. Va contro Rodomonte in Parigi. 18» 
ao. Resta dal medesimo ucciso. 18, 12. 

Viviano. ColfraUl Malagigi, prigion di Lanfu- 
sa , condotto a’ Maganzesi. .25, 74. Liberato da 
Aldigiero e da’suoi compagni. a6, 2 6. Ode da Ma- 
lagigi la spiegazione delle scollure della fonte di 
Merlino. 26 s 38» Gettalo a terra da Mandricardo. 
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2*6 74 - Dà la sua spada a Ruggiero. ?6 % i ig. Va 
con Rinaldo a Parigi. 3o, 94. . « 

• Ullenia. Dall’ Islanda su porla in Francia' collo 
scudo d’ oro in compagnia dei Ire re. 32, 58. Vien 
pospósta in bellezza a Bradamanle nella rocca di 
Tristano. 3a, 98. R^sta nella rocca per benefìzio 
di Bradamante. 32 , 101. Sue avventure nel Pegno 
diJVtarganorre. '3j, 28. Avutolo nelle mani, lo fa 
morire. 37, lai. ’ • 

! Ungiardo, amico di Costantino. Alberga in sua 
casa Ruggiero. 44 » 10 ^* Lo fa P ri S*oae a tradi- 
mento, ec. 45, 9. . 

Z 

fi ». t ’ * 

^Zerbino, fratello di Ginevra. Lontano dalla Sco- 
ila, non può liberarla'dair infamia. 6, 9. Va alla 
rassegna in Londra. 10, 83 .. Va alla giostra in 
Baiona. i 3 , 6. Innamorato d’isabella. » 3 , 8. La 
rapisce per mezzo d Odorico, ec. i 3 , 12. Destina- . 
lo il primo ad assalire i Morì sotto Parigi. 16, 49* 
Assale i Morì. 16, 61. Uccide alquanti guerrieri. . 
»6, 60. Vien soccorso da Rinaldo. 16, 78. Va con 
Lurcanio. 16, 64. 16, 78. 18, 4 ^* Incontra Clori- 
dano e Medoro. 18, 188. 6. Deride Marfisa, 

perchè ha seéo Gabrina. 20, 119. Si batté con 
Marfisa, e, rimasto perdente, è coslretto'prender 
seco Gabrina, secondo il patto. 20, 126. Intende 
da Gabrina oscure novelle d Isabella. 20, i 34 - Sua 
fede, a i,3. Incontra Érmonide. ao, i 44 - 2l * 6 - Lo 
ferisce a morte, e intende da lui le scélleraggini 
di Gabrina. 21, 10, ec. Vede il cadavero di Pina- 
bello- a3, 39. È calunniato da Gabrina presso Ari- 
selmo, come uccisor di Pinabello. 23, 4®. Vien • . 
condotto a mòrte. 23, ’5i. Resta .liberalo da Or- 
lando. 23, 63. Riconosce Isabella. 23| 64 * Ha nelle 
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mani Odorico. & 4 t i6* Lo castiga consegnandogli 
Gabrina. 2 * 4 , 4 °- Raccoglie rami» d'Orlando, e ne • 
fa un trofeo. 24, 67. Combatte con Maodricarda^ 
per difender dette armi, *e resta ferito a morte. 24/ 
6o.*Sue ultime parole ad Isabella, 24, 78, Muore. 
24i 85. Suo sepolcro. 29, 32, 
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ALL* ORLANDO FURIOSO. 
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Canto I. 

St. 3o. v. 5 . Lanfusa. Nome della madre di 
Ferraù. 

Canto III. 

* • 

t 

Staff, v. 4. I Colubri. Insegna dei Visconti, 
già signori di Milario. 

St. 41. v. 1. Rovigo, in greco Rhodos , rosa, in 
latino Rhodigium, quasi : città delle rose. 

Canto IV. 

St. i3. v. 2. La sinopia, detta da Dioscoridé 
rubrica sinopide , è terra di color rossa, cosi chia- 
mala per essere stata trovala in Sinope, città del 
Ponto. L’usano i falegnami e i muratori, tingen- 
done un filo per segnare dirittamente le loro li- 
nee. * 

Canto IX. 

St. 65. v. 7. Voiana^ è una delle foci del Pò, 
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Canto 1 

SI. 85 . v. 4 - Travaglio, è un ordigno nel quale 
i maniscalchi mettono le bestie fastidiose e in- 
trattabili per medicarle o ferrarle. 

St. g 2. v. i. Intende del famoso pozzo o pur- 
gatorio di s. Patrizio, Apostolo dell’ Iberni*, i ve 
soleva entrare chi aveva commesso qualche grave 
colpa colla speranza di uscirne purgalo. » 

Canto XIV. 

St. 4 * v - 4 * M boston giallo e vermiglio, denoti 
la potenza spagnuoia, o veramente la lega di es-. 
sa col pontefice. . . ; ■ 

Si. 34. v. 4 . Chiamasi col nome di villano una 
razza di cavalli spagnuoli. _ . . ' 

St. 53 . v. 7. "Ubino, specie di cavallo ingfcsc, 
d’ indole mansueta. 

St. 120. v. 4 * La Malea , è luogo palustre nel 
Ferrarese sulla sinistra del Po di oleina, (U ■ 
Canto IX. St. 66). Abbonda di cinghiali. . 

» • Canto XV. 

St. 16. v. 7. La Terra di Tommaso , cioè la 
provincia diMalabar, ove credesi che questo Apo- 
stolo morisse martire. - « . •» 

Canto XV11I. 

St. 7. v. 6 . 1 Talacimanni sono, presso i Tur- 
chi, quelli che salgono sui minaretti, e con allo 
• grida annunciano al popolo le sacre funzioni. 
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Canto XXVIII* 

SI. 24. v -6 Cornelo , è un Itiogo non mollo lon- 
tano da Rdma. E’ facile ad essere inleso il giuoco* 
di parole di questo verso. 

0 ‘-Canto XXXI. 

* • • • 

SU 49- v. 7 • I Roman^divìdevano la nolle in 
quallro parli, che chiamavano vipiliae, dalla ve- 
glia che laccano le sentinelle nel campo. ‘ 

« Canto XXXIX. 

St. 47. v. 5. Qui è chiamato Dudone santo, co- 
me nel canto seguente st. 76, perchè, secondo i 
romanzi, Dudoue lasciala la moglie e Farmi, si 

licò alla vila eremitica, e mori santamente. 

Canto XL. 

St. »4- v. t. Il Cadì, è presso i maomettani un 
ministro subalterno di giustizia. 

Canto XLI1I. 

St. i45. v. 5. Filo, è tiome di una villetta del 
Ferrarese sulla sinistra del Pò. Si noto per toglici; 
occasione di equivoco. 
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CarTo XLVI. 

St. 12- V. a. Dresìno ; intendi Trissino. ' 

\ St. ìaa. v. 3 . La macchina eh' in Pò ec. chia- 
masi Castello da battere e conficcare in terra 
pali e travi. 

St. i38. v. x. Alano, specie di cane, robu3lis* 
simo e fiero. 



FINE. 
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